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APPROVAZIONE. 


P ER ordine del N. P. Reverendiflìmo Generale F. Gian 
Tommafo de Boxadors abbiamo letto il Tomo XVIII. 
della Istoria Ecclesiastica defcritta dal Reverendif- 
fimo P. Orli Maellro del Sacro Palazzo ; e trovato 1’ ab- 
biamo al pari de’ precedenti Volumi degniamo del fuo 
graviflimo & cloquen tifiamo Autore , non che della-. 
Itampa . 

F. Pio Tommafo Schiara Bibliotecario 
della Cafanatenfe . 

F. Tommafo Maria Mamachi Teologo 
Cafanatenfe . 
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APPROVAZIONE. 


N EL preferite Tomo , che ho accuratamente letto 
per ordine della Santità di N. S Papa BENEDET- 
TO XIV. non vi ho oifervato cofa alcuna, che non fia 
conforme alla Fede , e buoni coltumi , e vi ho riconolciu- 
to la Itelfa efattezza , e verità iltorica de’ precedenti Vo- 
lumi , con cui l'Autore pi ofegue felicemente a commu- 
nicare alla nofira Italia nella purità della fua lingua la 
Storia della Chiefa . 

Di tafa quelto dì 13. Giugno 1757. 

Ai Martfofchi Segretario de Sagri Riti . 
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APPROVAZIONE. 

Roma i$. Giugno 17 J 7. 

P ER ordine di N. S. BENEDETTO XIV. ho Ietto an- 
che quello diciottefimo Tomo dell’ Istoria Eccle- 
siastica del Reverendilfimo P. Maeflro Fr. Giufeppe 
Agoftino Orli , e in elTo non ho trovato cofa alcuna re- 
pugnante a’ buoni , e fanti coftumi , e a’ dogmi inconcuf- 
fi della nollra Criftiana Fede , anzi ho olTèrvato , che 
quella Storia ferve mirabilmente , quantunque quello non 
fia il fuo fine almeno primario » a fpiegarcegli , e a con- 
fermare in elfi le nollre menti , ftantechè il dottiamo 
Autore della medefima nel raccontare le controverfie in- 
forte nella Chiefa fopra punti elTeoziali del nollro crede- 
re fpiega incidentemente il dogma contro verfo , e lo fo- 
ftiene con ragioni validilfime da perfuadere anche i mi- 
fcredenti. Riporta inoltre le parole ilellc de’ Padri, e 
de’ fommi Pontefici » che ftabilifcono i dogmi più prc- 
ziofi , come a cart. 318. quelle di Vigilio Papa nella fua 
Enciclica, che dopo aver raccontato come Gesù Cri Ilo 
raccomandò il fuo gregge a s. Pietro , e che quelli con- 
fefsò , che Crillo era figliuolo di Dio vivo ; foggiugne , 
e meritamente pretende quello Pontefice , avere il Prin- 
cipe degli Apolidi egregiamente racchiufo in quelle paro- 
le tutto il millerio della Incarnazione ; avendo egli rico- 
nofciuto , e protellato di riconolcere in unafteflà perfona 
il figliuolo di Dio , e il figliuolo dell’ uomo con tutte le 
proprietà dell’ una , e dell’ altra natura . Il che ferve mi- 
rabilmente a confutare la fcandolofa dottrina di quei No- 
vatori , la quale di prefente feminano nella Chiefa catto- 
lica , pretendendo di prefcindere , e d’efcludere le pro- 
prietà della natura divina dalle operazioni di Gesù Crillo. 


Gio: Bcttari . 



IMPRIMATUR , 


Si videbitur Reverendiflìmo P. M. S. P. A. 

F. M. de Rubeis Patriarch. Confi a» t. 
Vice f? ere tu . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Prxd. Revercndifs. Par. 
Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. Ord. Praed. 
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DELL’ ISTORIA 

E C CLESIASTICA 


LIBRO QUARANTESIMO» 


Iustiniano non avea fatta co’ 

Perii an i , c piuttolk» compra- NN- i 5 33* 
ta da effi la pace, fe non con Mo,i,i,cbc<ii. 
animo di portarla guerra nell’ jj| r 
Affrica contrai Vandali, e di v«.<niic« . 
poi trasferirla , dandofegliene 
qualche favorevole congiuntu- 
ra , contra i Goti in Italia . Id- 
dio , che di quefte due nazio- 
ni fi era principalmente fervi- 
lo per abbattere la potenza di Roma , già ebbria di tut- 
to il veleno bevuto al calice della meretrice di Babilo- 
nia , e del fangue de’ martiri , e non meno la Sede.del 
profano culto de gl’ idoli , chela metropoli dell’Impe- 
rio, e fi era altresì valuto di effe a effetto di purgarla 
da i fordidi e miferabili avanzi delle antiche fuperftizio- 
Tsm.XVlll. A ni ; 
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2 Istoria Ecclesiastica 

ni ; aveva ancora prefiffo il tempo di ellerminare quelli 

■ ‘ 33 ’ d u e popoli , i quali invece di ravvederli de’ loro errori , 
e di riconofcere ed adorare la potenza del Tuo Figliuolo , 
erano Hnora perfeverati , e tuttavia perfeveravano nell’ 
Ariana perfidia. Chela divina provvidenza lia quella, 
che traslerifcc i principati ed i regni da un popolo a un 
altro popolo , benché non fi revochi in dubbio da chi 
• adora un fupremo motore dell’ Univerfo , e arbitro , e 
regolatore di tutte le umane vicende ; nondimeno in que- 
lle due imprefe di Giuftiniano , di cui fiamo per delcri- 
, ver 1’ iiloria , occorfero tali accidenti , che in una'ma- 
niera ben forprendente renderono come fenfibile , e , per 
così dire, quali palpabile quella medefima verità . Con- 
ciòlliachè parendo primieramente , eflèr molto lontane 
le occafioni , per cui potefle l’ Imperadore giullamente 
rivolgere contra quei popoli le fue armi ; Iddio di repen- 
te le léce nafeere , col valerli per tal effetto della mali- 
zia de’ fuoi nemici , di cui non parve profperar gl’ ini- 
qui difegni , fe non affinchè elfi ltelfi follerò la prima ca- 
gione della loro propria rovina , e di quella de’ loro re- 
gni . Fin dall’ anno 523. era nel reame de’ Vandali a Tra- 
lamondo , fiero perfecutor de’ Cattolici , fucèeduto II- 
1 fr,r. <u hi. derico 1 , uomo d’ indole pacifica , e di mirabil bontà » 
e attento a coltivare , eziandio con profufiregali , l’ami- 
cizia di Giulliniano ; onde i Vandali , finché avelie re- 
gnato , farebbono Itati ficuri di non vedere nell’ Affrica 
le nemiche infegne de’ Greci . Ma ei non era uomo di 
guerra , e anzi era sì timido , che impallidiva al folo ve- 
dere sfolgoreggiare una fpada . Oamere fuo nipote , e 
prode guerriero faceva in ciò le fue veci . Ma benché ei. 
folle tenuto per l’Achille de’ Vandali ; nondimeno in 
quello tempo le Vandaliche truppe furono battute da’ 
Mauri , i quali fotto il regno precedente feoifo avevano 
il loro giogo . Da una tale feonfitta Gelimere prefe oc- 
cafione di macchinare contra Ilderico per Sbalzarlo dal 
trono, ei ufurparfene la corona . Era aneli’ elfo della 
• • flir» 
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Libro Qjt àrantssimo. 3 

ftirpe di Genferico , come figliuolo di Gelaride , e nipo- 
te di Gemone , e pronipote dello Hello re Genferico . 
Anzi fecondo la legge di quello Principe , e fondatore 
del Vandalico regno nell’ Affrica , a lui toccava di fuc- 
cedere a liderico ; il quale elfendo già vecchio, non pote- 
va effer molto lontano dalla tomba > nè elfo Gelimere dal 
trono . Contuttociò l’ambizione non gli pernoife di atten- 
dere la fua morte ; e tratti nel fuo partito i più valorofi » 
o pi ut toflo i più feroci della nazione . dopo fette anni da 
che liderico regnava , come uomo da nulla e inefperto , 
e vigliacco , io cacciò dalla regia , e pofelo , infieme con 
Oamere , ed Evagee fuo fratello , Cotto ftretta curtodia; 
avendolo eziandio lo iteflo Gelimere calunniato d’ inten- 
dercela con Giurtiniano . e di profondere i tefori de’ Van- 
dali con difegno d’ efcluder lui , come di un altro ramo 
della famiglia reale , dalla fucceUìonc del regno . 

Giurtiniano non udì con indifferenza quella muta- 
zione di feena , nè fu infenfibile alla difgrazia deli* ami- 
co Sovrano ; anzi mollrandofi tutto follecito della fua 
reintegrazione , fpedì torto a Gelimere nell’ Affrica fuoi 
Legati con una lettera, colla quale amichevolmente lo 
ammoniva di non preferire al titolo di legittimo re > di 
cui era per toccargli in breve la forte , l’ appellazion di 
tiranno ; e però 1’ efortava a rimettere liderico fui tro- 
no , e a reftituirgli , e a lafciargli per quel breve tempo 
che era per vivere , almeno le inlcgne , e le apparenze 
della reai dignità > col prenderli intanto egli lielfo tut- 
ta la cura de gli affari , e della difefa del regno ; nel qual 
cafo avrebbe anch’erto tenuto nel numero de’ fuoi ami- 
ci . 11 fuperbo tiranno non folatnente non fece verun 
conto di quella lettera, e de’ Legati Imperiali, ma an- 
cora dopo la loro partenza privò de gli occhi Oamere , 
e pofe fotto più ftretta curtodia liderico ed Evagee , in- 
colpandogli , che averterò inanimo difuggirfene aCo- 
ftantinopoli , e di gettarli tra le braccia di Giurtiniano . 
Udita l’ lmperadore tal nuova , fcriffe altra lettera a 

A a Gcli- 


Ann. S33- 
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4 Istoria Ecclis iastic* 

Ann <33 Gelimere , colla quale non il richiefe di altra foddisfa- 
zione fe non d’ inviargli Ilderico, edOamere> edilfuo 
fratello , affinchè appreflo di lui poteflèro godere di quel 
follievo » ond’ erano capaci quei , che avevano fatto per- 
dita o della viltà , o del regno , con minaccia di non la- 
fciare in cafo di rifiuto la fua tirannica ufurpazione im- 
punita: Nè, diceva, olierà la pace da’ nolìri predecef- 
lori fatta con Genferico , perchè non faremo la guerra a 
un fuo legittimo fuccelfore , ma ne vendicheremo le in- 
giurie . Gelimere , lungi dal profittare di un tale avvi- 
lo ; dopo aver efpofto nella rifpofta , che fece a quella 
lettera di Giuftiniano , fecondo lui , le giufte ragioni , per 
le quali i Vandali , depollo Ilderico , a lui avevano con- 
ferita la reai dignità ; lo ammonì di non ingerirli ne’ fat- 
ti altrui , ma di riftringere le fue cure dentro i limiti del 
fuo Imperio . Ed aggiunfe : Se contro gli antichi trat- 
tati imprenderai a farci la guerra , ti opporremo tutte 
le noftre forze , e il giuramento di Zenone , che fe’ te- 
nuto a oflcrvare come fuo fucceffor nell’ Imperio . 

Quella fiera rifpofta accefe maggiormente l’ animo 
di Giuftiniano a tentare la conquifta dell’ Affrica fotto il 
bello e fpeciofo pretefto di vendicare i fuoi torti , e que- 
gli d’ un re amico , e per parte della madre già congiun- 
to di fangue colla famiglia imperiale di Teodolio . Per 
tanto affrettatoli di conchiuder la pace co' Perfiani , e 
richiamato , per incaricarlo di tale imprefa » Belifario a 
i m>fp. n!>. Collantinopoli 1 , fi diede a fare nuovi preparativi di 
jnt- <• »«. guerra . Ma appena ebbe lignificato , che tali preparati- 
vi fi facevano contra i Vandali e Gelimere , che i fuoi 
configlieri e miniftri , riflettendo alla grandiftima diffi- 
coltà dell’ imprefa , e all’ infelice forte delle precedenti 
fpedizioni contro l’ Affrica , ne impallidirono . Contut- 
tociò vedendovi l’ Imperadorepropenfo , e quali deter- 
minato , contenti di mormorarne in fegreto , niuno ar- 
diva di opporglifi , e di lignificargli i fuoi fentimenti col- 
la convenevole libertà. 11 folo Giovanni di Cappadocia 

prc- 
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prefetto del pretorio , il più ingegnofo > dice Procopio, ^ NN . , 
e inlìeme il più audace di tutti gli uomini del fuo fecolo , 
n' ebbe il coraggio , e parlò all’ Imperadore , per diffua- 
dernelo , con tal forza , che fe Giuftiniano non ne de- 
pofe affatto il penliero , rimife molto del fuo primo ar- 
dore di animo per quella imprefa , Giunfe intanto a Co- 
ftantinopoli dall’ Oriente un vefcovo , il quale dille di 
avere alcune cofe da conferir con Auguffo . Introdotto 
all’ udienza , afferì di aver avuto ordine in fogno di anda- 
re per parte di Dio a trovare l’ Imperadore , e di ripren- 
derlo , che avendo egli prefo fopra di fe di liberare i Cri- 
ftiani dell’ Affrica dalla Vandalica tirannia , per un vano 
timore nc trafcuraffè l’ idea : Ma quello , ei foggiunfe , è 
quel che dice il Signore: farò con lui nella guerra, e al fuo 
imperio foggiogberò tutta l’ Affrica . Quelle parole , che 
forfè gli fecero ancora tornare in mente le promeffe già 
fattegli da s. Saba , ravvivarono tutto il coraggio di Giu- 
ftiniano , che non lì potè più contenere dall’ adunare navi 
e foldati , e dal far provvifioni d’ armi e di viveri , e da 
comandare a Bclifario di accingerli e d’ effer pronto a far 
vela coll’ efercito verfo l’ Affrica al primo cenno . A far- 
gli affrettare più alacremente l’ imprefa , occorferoper 
divina difpolizione due cali, che dovevano mirabilmen- 
te contribuire a facilitargliene 1’ efecuzione ; e furono 
la ribellione dall’imperio de’ Vandali di Pudenzio nella 
provincia di Tripoli i che fece intendere a Giuftiniano , 
che gli dava l’ animo di prontamente ridurla in fuo po- 
tere con un mediocre foccorfo di foldati Romani ; e di 
Goda nell* ifola di Sardegna , che fi efibì di riconofcerne 
per Sovrano l’ Imperadore colla condizione di pagargli 
1’ annuo tributo , che foleva pagare a i Vandali , fe gl’in- 
viava qualche foccorfo di gente per cacciar quelli barba- 
ri da quell’ ifola . Co’ ricbielli foccorfi Pudenzio riduf- 
fe in poter dell’ Imperadore la mentovata provincia ; e 
Goda , ulurpata la tirannia , attraile verfo la detta ifola 
una gran parte delle attenzioni, e delle forze di Gelime- 
re * 
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re , onde avvenne , come vedremo , la fua rovina . c la 

mirabile felicità e vittoria di Belifario . 

Fatti adunque tutti i neceffari preparativi per la 
guerra Vandalica 1 » Giuftiniano circa F eftivo folJlizio 
di queft’anno 533. fettimo del fuo imperio, fece con- 
durla nave pretoria preflo al lido, cui fovraftava il pa- 
lazzo : ove ancora portatoli il patriarca Epifanio , dopo 
aver fatta orazione per la febee navigazion dell’armata , 
fece falire fu quella nave un foldato recentemente battez- 
zato , e poc’ anzi del criitiano nome fatto partecipe , 
fenza dubbio colla fiducia , che avrebbono molto con- 
tribuito ad impetrare alla nave , e a tutta la fiotta la fa- 
vorevole afliftenza de gli Angeli i fiacri {imboli di quella 
firefea , e non ancora contaminata innocenza . Troppo 
lunga cofa farebbe tener dietro alla flotta nel fuo viag- 
gio daCoftantinopoli fino alle fpiagge dell' Affrica , co- 
me fa Procopio nella fua ftoria qual telfimonio ocula- 
to ; elfendofi effo imbarcato fu la fìeffa nave pretoria , 
come configliele o fegretario di Belifario . Palferò anco- 
ra fiotto filenzio quel che il medefirao Ifiorico minuta- 
mente racconta dello sbarco delle tiuppe nell’ Affrica, 
e dell’ attenzione di Belifario a conciliarli la benevolen- 
za de gli Affricani , col vietare rigorofamente a’ foldati 
di non far loro verun oltraggio , affinchè dal loro conte- 
gno più che dalle fue parole reftaffero perfuafi , che erano 
flati inviati per liberargli dall’ oppreffione de’ Barbari . 
Ommetterò eziandio di deferì vere col medefimo autore 
le marce dell’armata Romana verfo Cartagine . e le favie 
difpofizioni, e giufte roiiure prefe dal fupremo comandan- 
te per la ficurezza dell’ efercito » e perchè all’ improvvifo 
non foffe colto da’ Vandali , e i vari incontri delle arma- 
te nemiche , ne’ quali i Romani talora fi trovarono in 
gran pericolo ; di modo che fe alla fine trionfarono di 
tutti gli oflacoli , ciò non fu folamentc per la loro pru- 
denza e virtù » ma ancora per la mala condotta , e la ftu- 
pidità o cecità del nemico . Onde lo fteffo Procopio 

non 
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non potè far di meno di non ammirarvi 1 la certezza de’ Ann 
divini , e 1’ incertezza de gli umani configli : cioè come , iW<\b. 
Diole future cofe prevedendo da iungi , certamente di- 
fpone , quale egli vuole che fia 1‘ efito di ciafcunaj lad- 
dove gli uomini o prendano la vera , o la falla via > cam- 
minano Tempre a guifa di ciechi , incerti, fe abbiano o be- 
ne, o male prefo le lor mifure ; e in qualunque modo fpia- 
nano alla provvidenza la ftrada a condurre a fine, e a met- 
tere in opera i fuoi difegni . E nel capo feguente : Non 

{ >oHo , dice , fpiegare , onde avvenne , che avendo Ge- 
imere la vittoria in pugno , l’ abbandonali fpontanea- 
mentc al nemico , fe non ricorro a dire , doverli quel- 
la lteffa imprudenza riferire a Dio , il quale , avendo de- 
sinato qualche cafo avverfo ad alcuno , gli offufca pri- 
ma la mente , nè gli lafcia prendere il falutevol configlio. 

Datoli Gelimere ( il quale avea già fatto morire II- ni. 
derico ed Evagee con tutti i loro bene affetti , e congiun- g * r e " ,d * c "** 
ti , effendo prima di quello tempo morto Oamere ) da- 5 
tofi , dico , imprudentemente aJla fuga , Belifario 1 il 1 ***** *°* 
giorno feguente conduflè l’ efercito vittoriofo fin preffo 
alle mura di Cartagine .. Ma perchè l’ora aveva già co- 
minciato ad effere ingombrata dalla notte , benché niu- 
na cofa ne lo impedillè , efièndone fpalancate le porte ; 
e benché i fuochi di allegrezza , che ardevano per tutta 
la città , follerò chiariflimi tellimoni della buona volon- 
tà de’ fuoi cittadini ; nondimeno volle differirne al fe- 
guente giorno l’ ingreffo , sì per timore di qualche ag- 
guato per parte de’ nemici , sì per riguardo agli amici , 
onde i foldati , contro la fua volontà , non fi vaieffero del 
favor delle tenebre per facchcggiare impunemente le lo- 
ro cafe . In quello Hello giorno > nel quale Belifario giun- 
fe verfo la lera colla fua armata preffo a Cartagine , i 
Cattolici avevano folennizzata la fella del fanto martire 
Cipriano 1 , che era apprefio di loro celebratiffima , co- i Wftn. 
me d’ un martire cotanto illulìre , e principal padrone 
della loro città ; ond’ era affolutamcnce appellata la Ci- 
v pria- 
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prianica : e Ciprianica era parimente nominata da' mari- 
nari una tempefta > ohe ciafcun anno foleva eccitarfi cir- 
ca quefto tempo in quei mari . Per i’ uffizio di quella 
folennità prima della Vandalica perfecuzione erano i Cat- 
tolici flati foliti di adunarli in uno fplcndidillimo tempio 
edificato in onore o memoria del fanto Martire preffo al 
lido del mare . Ma fotto il regno d’ Unerico n’ erano fla- 
ti cacciati i facerdoti cattolici , e le n* erano melli in 
poffelTo i Vandali , che vi celebravano le loro conventi- 
colefecondo le cerimonie preferi tre dal loro eretico ri- 
tuale . In fatti due giorni prima i loro facerdoti > net- 
tato diligentemente quel tempio , ed cilrattene dal tefo- 
ro della medelìma chiefa le più nobili tappezzerie , e i 
lampadari , e gli altri più prczioli ornamenti , lo aveva- 
no magnificamente addobbato , per celebrare colla fo- 
lita pompa e funtuofità quella fella . Ma eflèndo la vigi- 
lia flati battuti i Vandali predo a Decimo ; gli Ariani la- 
cerdoti prefero anch' elfi la fuga ; onde i Cattolici , en- 
trati nella cbiefa del Santo , e accefcne tutte le lampane, 
tre celebrarono con gran giubbilo , e fecondo il loro ri- 
to il natale ; fpecialmente lieti , perchè vedevano 1’ a- 
dempimento della promefla dal medefimo Santo nel tem- 
po della perfecuzione fatta più volte , e in diverfe ap- 
parizioni a’ metti Cattolici , che farebbe venuto il tem- 

J )o , nel qualelddio avrebbe vendicato i fuoi torti , e la 
àcrilega profanazione della fua cafa . Così quella folen- 
nità fi convertì a gli Ariani Vandali in lutto , perchè 
quegli che non fi diedero , come abbiam detto alla fu- 
ga, fi ritirarono, come in luogo di afilo, nelle altre 
Chiefe della città , pieni di grande fpavento , e immerfi 
in una profonda triflizia . 

Siccome i Cattolici celebrarono nella chiefa di s. Ci- 
priano la fetta , che vi avevano preparata gli Ariani: 
così Bclifario , entrato il dì feguente in Cartagine 1 , non 
fidamente definò co’ fuoi uffiziali nello fteflo palazzo • 
nel quale i Re Vandali folevano convitare i grandi del 

regno , 
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regno , e mangiare con effi ; ma ancora fi fece imbandir 
la menfa del medefimo pranzo , che era fiato il di pre- 
cedente preparato per Gelimere , e fi fece fervire dagli 
fteffi miniftri , che erano fiati al fervizio di quel Princi- 
pe , e che erano fiati foliti di mettergli in tavola le vi- 
vande , e di prefentargli da bere . In quel giorno , dice 
Procopio , fu tanta la gloria , che confegul Belifario » 
che ofcurò nonfolamente la gloria di tutti quei > che vi- 
vevano , ma ancora quella di tutti gli antichi . Con- 
cioflìachè non eflèndo mai foliti i foldati Romani di en- 
trare , quantunque in pieeoi numero , in una città an- 
che fuddita , e di ufeirne , fpecialmente fe la partenza 
ha fubitanea , fenza tumulto ; efTo in tal modo contenne 
i fuoi nel dovere > che non furono udite in luogo alcuno 
nè minacce , nè contumelie > nè fu interrotto il commer- 


Anm. S33. 


ciò , e fletterò aperte le botteghe , e i banchi , e gli uf- 
fizi della città , che in quel punto dal dominio de’ Bar- 
bari paffava fotto quello de’ Greci . A’ Vandali , che fi 
erano rifugiati ne’ templi , lo lèefTo Belifario fotto la fe- 
de pubblica ordinò , che ne ufeiifero , e gli applicò a ri- 
parare le mura della città , che erano in varie parti andate 
in rovina; e quella i Cartaginefi dicevano eltere fiata la 
cagione , per cui Gelimere non fi era premunito contro 
il nemico , perchè non gli era paruto poffibile di riftabi- 
lire in sì breve fpazio di tempo quelle mura in tal modo 
da poterfene valere con ficurezza per una lunga difèfa. 
Ma dati Belifario larghi fiipendi a gli artefici ‘ , in bre- 
ve tempo e fece fcavare profonda fofTa intorno alle mu- 
ra , e la cinfe di un’ ottima palizzata , e delle fìeffe mu- 
ra , ovunque era d’ uopo , fece riparar le rovine . La_» 
qual opera parve mirabile non folamente a i Cartaginefi , 
ma anche allo ftcflb Gelimere , il quale dipoi menato pri- 
gioniero a Cartagine, ne rimafe ftupefatto , e di tutte 
le fue calamità incolpò la fua negligenza . 

Di prefente non gli reftavano fe non due mezzi di 
riparare le fue feonfitte , i quali uniti infieme avrebbo- 
leOT.XVUI. $ no 
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— dq potuto ritardar? . e forfè ancora impedire l’ ultima 

S 3 I- f ya rQV j Da , l| primo farebbe flato , fe gli fofTe riufcito 
di elfer foccorfo da Teode potentitlimo re de’ Vifìgoti in 
Ifpagna; e 1 ’ altro di richiamare nell’ Affrica Tzazzone 
fuo fratello coll’ armata , che avea fpedica fotto i fuoi 
ordini per domare la ribellione di Goda , c rimettere 
fotto la fifa ubbidienza l’ ifola di Sardegna . Ma egli vi 
pensò troppo tardi . Quando a Teode giunfero i fuoi Le- 
• HuLt.1 4. gati 1 » già era flato informato della perdita di Carta- 
gine ; e però quell’ accorto principe ricusò d’ entrare in 
lega con lui . Quanto a Tzazzone . gli era in verità riu- 
fcita felicemente l’jmprefa . Ma di qual confolazione 
> t . poteva eirere per Gelimere 1 lariduzion di quell’ ifola, 
mentre confìderava , che appunto per la mancanza di 
quella brava gente , e della Dotta , che aveva allontana- 
te dall’ Affrica , fi era renduto inabile ad impedire alle 
Romane truppe lo sbarco, e a venire con effe, almeno 
per la fuperioiità del numero , con uguali forze a batta- 

J |lia? Ravvedutoli adunque, benché tardi , dell’errore, 
criffe al fratello premurofiflime lettere , affinchè fi af- 
frettane di ritornare neH’Atfrfoa colla fua gente; onde uni- 
te contra il nemico le loro forze, o rime ttelfèro nel primo 
flato i loro affari, p tolleraflèro unitamente la loro avvcr- 
fa fortuna. Tzazzone prontamente ubbidì; e unitoli col 
} fratello nel fuo campo di Bulla’, fu de’ primi a cader 

morto valorofamente combattendo contra i Romani ; e 
Gelimere fu il primo a darli alla fuga al primo attacco 
fatto de’ fuoi accampamenti da Belifario , ove i Romani , 
poiché i Vandali , feguendo Tefempiodel loro re, gli 
ebbero abbandonati , trovarono immenfe ricchezze , c 
una gran parte di quelle , che Genferico avea adunate 
nell’Affrica dello fpoglio , chefatto aveva di Roma , e 
dell’ ifolc , e d’ una gran parte delle città marittime dell’ 
Occidente ; e una imtnenfa copia d’ ogni genere di vet- 
tovaglie. Gelimere per più gior ni inleguito da’ Roma- 
4 ìhu. ». 4 . ni 4 , nondimeno ebbe campo di ritirarli nelle rupi mac- 

ce (libili 
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cedìbili del monte Pappua ne’ confini della Numidia : ^ NN , , 
ove Belifario , conofciuta l’ imponibili tà di ridui lo in 
fuo potere per la forza , lafciò Fara prode comandante 
de gli Fruii alla guardia di tutti i fentieri del monte ; on- 
de quegli nè poteffe fuggire , nè ricevere alcuna forta di 
provvigioni , e così folfe coltretto ad arrenderli per la fa- 
me . Accaddero tali cofe circa la metà di Dicembre , cioè 
poco più di tre meli dopo il primo sbarco de’ Romani 
nell’ Affrica. ______ 

Fara efeguì fedelmente , e con una mirabile vigilanza Ann. 534. 
gli ordini di Belifario 1 ; di modo che Gelimere opinatoli m ^ ^ 
a paffar tutto l’ inverno fu quell’ afpriflimo monte , venne de 
a mancare di quali tutte le cofe neceflarie alla vita , e li ri- t 

dulTe con tutta la fua gente all’ultimo delle miferie . * * ‘ 
Nondimeno rifpinfe Fara , che li era lufingato di poter 
vincere quella gente languida , e quali già mezzo morta 
di fame ; il riipinfe , dico , coll’ ajuto de’ Mauri , che 
aveva in fua compagnia , gente avvezza ad un afprilfimo 
vitto, e tollerantillìma di tutti gl’incomodi delle Ca- 
gioni. Dopo tre meli Fara fcrilfe a Gelimere un’obbli- 
gantillìma lettera , dottandolo a metterli nelle mani di 
Belifario , perchè era volontà dell’ Imperadore di trat- 
tarlo umanamente , edi afcriverlo nel fenato , e di con- 
ferirgli l’onore del patriziato , edi allignargli fondie 
ricche peniioni , per menare comodamente il rollante 
della fua vita . Con una lettera fcritta più colle lacrime, 
che coll’ inchiollro , Gelimere rigettò con nobil fierezza 
l’ invito ; e conchiufe la lettera colle feguenti parole : 

„ Addio , amico Fara , e fe mi ami , mandami , che te 
ne prego , unacetera , un pane , e una fpugna ,, . Chie- 
deva un pane , come a Fara fpiegò il meflb di Geli mere , 
perchè non ne avea nè guRato , nè veduto da che era afee- 
fo fui monte Pappua . Chiedea la fpugna , per altcrgerlì 
un occhio , che gli lì era intumidito per 1’ umidità , e 
l’ afprezza della Ragione , e del clima ; e chiedeva una 
«etera, per accompagnare il canto d’una lugubre can- 

B a zona, 
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_^ NN ? , 4 zona , che egli fteflo aveva compolla fu l’ infelicità del 
i itid. i. f. fuo ftato . Alla fine vedendo 1 , che inutilmente fi ofti- 
nava a più lungamente combattere contro la fua avverfa 
fortuna > fcrillé di nuovo allo fteffo Fara d’ eflèr difpo- 
fto ad arrenderli , purché avelie Scurezza da Belifario , 
che farebbe accolto benignamente daGiulliniano , e ne 
avrebbe ricevuto uno fplendido e onorifico trattamen- 
to . Fu il tutto ratificato da Belifario ; e allora Gelime- 
re fcefo co’ fuoi dal monte , fi pofe nelle mani di Fara , 
dal quale fu condotto a Cartagine » e prefentato allo ftef- 
fo fupremo duce , dal quale eflo ed i fuoi furono tratte- 
nuti in onorevol cuftodia , finché dall’ Iropcradore non 
ebbe ricevuto l’ ordine di condurli feco a Bizzanzio . 

VI - Intanto Belifario per mezzo de’ fuoi luogotenenti 

m'i» avea ridotte fotto l’ Imperio * , e fottratte a quello de* 
a<i vandalico Vandali Tifole di Corifea , e di Sardegna, e quelle di 
a'*, t. j. Ivizza , diMaiorica, ediMinorica, eia città di Cefa- 
rea metropoli della Mauritania , dal fuo nome appellata 
la Cefarienfe , e predo alle colonne d’ Ercole il forte ca- 
lvello di Setta , e avea inviati foccorfi nella provincia di 
Tripoli contra i Mauri ; e finalmente affinchè nulla reftaf- 
fe,di quanto era già ftato di dominio de’ Vandali , che 
non venifle in poter dell’ Imperadore , avea fatto iftan- 
za ad Atalarico e ad Amalafunta di lafciargli prender pof- 
fclfo nella Sicilia del cartello di Lilibeo , che dal re Teo- 
dorico era ftato alfegnato ad Amalafrida fua forella , 
quando in feconde nozze la congiunfe in matrimonio con 
Trafamondo . 


Tal fu l’efito della guerra Vandalica mirabilmente 
Tow.Ycofl»ii- com PÌ u ta da Belifario nello fpazio di pochi meli . Ma 
lioopoii « sii l’ invidia , dice l’ litorico 3 , individua compagna delle 
M«>r?cuii«! grandi profperità digrignava ed aguzzava i denti contro 
*>• quel gran capitano , benché da effo niuna occafione le 

ì i t.i. data di lacerarla fua fama. Fu adunque accufato 

per lettera da alcuni de’ fuoi primari uffiziali ali’Impe- 
radorc di affettare la tirannia . Giuftiniano , fenza mo- 


ftrare 
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Arare nè di aver ricevuto un tale avvifo , nè di far conto 

della calunnia , lafciò in arbitrio di Belifario o di reità- NN ' " 
re nell’ Affrica , o di tornare a Coftantinopoli con Geli- 
mere , e gli altri Vandali della famiglia reale , e de’ 

f iiù ragguardevoli della nazione . Belifario , cui per una 
ettera intercettata era noto il tradimento , che gli era 
ordito alla Corte , amò meglio di prontamente far vela 
verfo Coftantinopoli , ad effetto di diflìpar la calunnia , e 
tenerne a freno e in foggezione gli artefici . Giunto do- 
po una profpera navigazione a Bizzanzio 1 , vi ricevè 1 
quegli onori , che una volta erano decretati a’ Romani 
duci in ricompcnfa delle più illuftri e fegnalate vittorie . 

Ma erano quali ornai fecent’ anni , che tali onori non ave- 
vano ricevuti fe non Tito , e Traiano . e altri Impera- 
dori dopo il loro ritorno a Roma coll’efercito vitto- 
riofo di qualche Barbara nazione . Belifario adunque fe- 
condo 1’ antico ftile della repubblica pafsò per mezzo 
della città trionfante , con quella fola diverfìtà dal mo- 
do di trionfar de gli antichi , che fece il viaggio a piedi , 
e non fopra un carro trionfale , dalla fua cala fino al cir- 
co , e per mezzo di effo fino al foglio Imperiale . Tra le 
fpoglie dell’Affrica foggi ogata , che decoravano quella 
pompa, era Un bel vedere quanto fuol fervirc per l’ufo del- 
la reale magnificenza : le fedie d’ oro , i cocchi o le letti- 
ghe delle regine, gran quantità di gemme, le coppe d’ oro, 
e tutta la fuppellettile della menfa reale : molte miglia- 
ia di talenti di argento , e una grandiflìma copia di regj 
vali > che Genferico , fecondochè abbiam di fopra ac- 
cennato , avea tratti dal palazzo di Roma . Tra ellì era- 
no i facri vafì de’ Giudei , che Tito figliuolo di Vefpafia- 
no avea trafportati a Roma dopo 1’ eccidio di Gerufalem- 
me, e del tempio. Veduti quelli vali un Giudeo, fat- 
toli innanzi a un de’ famigliari di Giuftiniano : A mio 
giudizio, gli dille , non conviene ripor quell’ oro nel 
palazzo imperiale , perchè non può confervarfi , fe non 
ove da principio fu collocato da Salomone re de’ Giu- 
dei: 
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Anm. 534. • c <ì uc lk appunto è ftata la cagione . per cui Gen- 

lerico prefe già la Romana regia , e di prefente I’ efercito 
Romano ha prefo quella de’ Vandali . Quelle parole , ri- 
ferite all’ Imperadore , il mifero in una grande appren- 
sione ; e però volle , e ordinò , che tutta quella fuppel- 
lettile fblfe portata e distribuita ne’ rarj templi , che— » 
avevano i Criiliani in Gerufalemme . Tra gli fchiavi , che 
comparirono nel trionfo , era lo fteflo Gelimere colla ve- 
rte di porpora intorno a gli omeri , e tutti i fuoi congiun- 
ti : e de’ Vandali, quei che erano di più aitaftatura, e 
di più nobile afpetto . Gelimere entrato nel circo , co- 
me vide l’ Imperadore fedente in foglio fublime , e il 
popolo Stante dall' una parte e dall’ altra , fifsò il pende- 
rò nella confiderazione della fua prefente calamità; nè 
però diede un gemito , o fparfe lacrime , ma ebbe tem- 
pre in bocca quelle parole dell’ Ecclefialie „ Vanità del- 
le vanità, e tutte lecofe fon vanità,,. Giunto al fo- 
glio Cefareo , fpogliato della porpora , dovè colla fac- 
cia , e con tutto il corpo inclinato adorar Giurtiniano , e 
il medefimo oflèquio nel tempo fteflo gli fu renduto da Be- 
lifario . L’ Imperadore # e l’Augurta arricchirono di mol- 
ta copia d’ oro e d’ argento le figliuole d’ Uderico , e tut- 
ta la profapia di Valentiniano per parte d' Eudoflia fua 
figliuola ftata congiunta in matrimonio con Unerico . A 
Gelimere furono aifegnati non difpregevoii fondi nella 
Galazia , oyc gli fu permeflo di abitare co’ fuoi congiun- 
ti: ma non fu aferitto all’ ordine de’ patrizi, perchè non 
Teppe rifolverfi ad abbiurar l’Ariana erefia . Quel che 
mancò di prefente al trionfo diBelifario, l’ottenne nel 
principio del feguente anno , quando procedè confole 
portato da gli fchiavi nella Tedia amile , donde a modo 
di trionfante fparfe al popolo una copia notabile delle 
Vandaliche fpoglie ; e parve quei giorno rinnovare una 
parte di quelle cofe , che da gran tempo erano andate in 
difufo . 

Giu» 
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Giuftiniano , ricuperata 1* Affrica . cioè la terza-, 
parte del Mondo, tolto rivolfe l’animo a regolare la 
forma del futuro governo , e rimettervi le Romane leg- 
gi in vigore , a ripararne le ruine , a fortificarne le piaz- 
ze , ad abbellirne le città di facri e di profani edilizi , a 
riftabilirvi la difciplina de’ collumi sì nel popolo , e sì 
nel clero , e a rimettervi nell’ antico fplendore il divin 
culto fecondo il rito della cattolica religione . L’Affri- 
ca prima di effere fogg ioga ta da’ Vandali , era (lata fotto 
la prefettura del pretorio d’ Italia . Ma oltre che l’ Italia 
era tuttavia fotto il dominio de’ Goti , parve aGiulli- 
niano , che l’ Affrica non toffe meno meritevole di quello 
onore di avere il proprio prefètto , che l’ Illirico , e_j 
l’ Oriente . Per tal effetto pubblicò una legge „ Dell’ uf- 
fizio del prefetto del pretorio dell’ Affrica „ degna di 
effere riferita , perchè in effa colle più vive efprcflioni 
d' una vera pietà riconofce il Dio de gli eferciti per au- 
tore d’ una sì gloriofa e importante conquifta , e profcf- 
fa di non aver nè penfieri , nè parole ballanti a render- 
gliene le dovute grazie , e a celebrarne degnamente le lo- 
di : Di quali grazie , egli dice , e di quali lodi liam de- 
bitori al noffro fignore e Dio Gesù Crillo , nè il può con- 
cepire lanoflra mente, nè profferire la lingua. In ve- 
rità confelliamo , molti eflèrce anzi innumerabili i fuoi 
benefizi verfo di noi , pe' quali conofciamo , non aver 
fatto mai nulla, che fia degno di lui . Ma fopra tutti 
quello , che di prefènre per mezzo noffro ha operato l’on- 
nipotente Dio per lo fuo amore , e per la fua lode fupe- 
ra tutte le opere maravigliofe » che fono mai accadute nel 
Mondo. Tal è 1’ aver l’Affrica in sì breve fpaziodi tem- 
po ricuperata la libertà , dopo effere Hata per Jo corfo 
di 9 j. anni tiranneggiata da’ Vandali , non meno nemici 
delle anime, che de' corpi. Quanto all’ anime, fe Don 
avevano coraggio di foffrire divertì generi di tormenti, 
col ribattezzare i Fedeli , e tirargli nella loro perfidia* 
davano ad elle la morte: e quanto ai corpi, col fog- 

gettare 
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Anh. S34. g ett4re anche quegli , che erano di liberi e chiari natali 
al giogo barbarico d’ una duriflìma fervitù . Le fteffe fa- 
crofante chiefe di Dio contaminarono colle loro perfi- 
die , e di alcune di effe fecero tante Halle . Noi ftelfi ve- 
demmo uomini venerabili> che colle lingue fvclte loro 
fino dalle radici mirabilmente dichiaravano le loro pene . 
E altri dopo diverfi tormenti difperfi per diverfe pro- 
vincia menarono ineiìliolavita. Con quali parole per- 
tanto , e con quali opere potremo rendere degne grazie 
all’ Altiffimo » che per me l’ ultimo de’ fuoi fervi fi è de- 
gnato di vendicar la Tua Chiefa , e al giogo della ferviti 
ha fottratto i popoli di tante provincie ? Un tal benefi- 
zio di Dio non hanno meritato i nodri anteceffori , a’ 
quali non folamente non fu conceduto di liberare l’ Af- 
frica i ma videro ancora la deffa Roma prefa da’ medefi- 
mi Vandali, e indi trafportati nell’ Affrica tutti gli or- 
namenti Imperiali . Ma di prefente Iddio per fua miferi- 
cordia non folamente ciharenduto l’Affrica e tutte le 
fue provincie , ma ancora tutti gli ornamenti Imperiali , 
che erano flati colà trasferiti dopo la prefa di Roma . 
Dopo tanti benefizi fiatici dalla divinità conceduti , quel 
che inoltre chiediamo dalla divina mifericordia , fi è , che 
le provincie, che fi è degnata redimirci , confervi falve 
ed illefe , e faccia , che fiano da noi governate fecondo 
ilfuo beneplacito, e la fua volontà : onde tutta l’ Affri- 
ca fenta gli effètti della fua mifericordia , e conofcano i 
fuoi abitatori la differenza , che v’ è tra la durifiima_> 
cattività e il giogo barbarico onde fono flati fottratti , e 
la libertà di cui godono fotto il nodro felicidìmo impe- 
rio . Indi prega il Signore , che per l’interceffione della 
fanta e gloriola , e Tempre vergine , e fua genitrice Ma- 
ria fi compiaccia di rendere alla repubblica per opera di 
lui , che di nuovo fi chiama l' ultimo de’ fuoi fervi , quan- 
to tuttora ad effa mancava , e lo faccia degno di adem- 
piere il fuo fervizio . E foggiugne : Per tanto coll’ aiu- 
to di Dio per la felicità della nodra repubblica con que- 
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fta divina legge ordiniamo , che tutta 1’ Affrica abbia la 

fua propria prefettura ; e ficcome l’Oriente, e 1* Illiri- ANM> f34* 
co , così cffa fia decorata della pretoriana maflima pote- 
rà ; la cui Sede comandiamo che da Cartagine , e che 
nella prefazione delle pubbliche carte alle altre prefettu- 
re lì aggiunga ancora il fuo nome . 11 primo , che nella 
medefima legge dcltinò ad avere quefta nuova dignità di 
prefetto del pretorio dell’Affrica, ru Archelao , uomo pa- 
trizio 1 , che era dato ornato di Umile dignicà in Codan- 
tinopoli , e nell’ Illirico , e aveva efercitato nell’ armata 
di Belifario la carica di quedore . In fette provincie Giu- 
ftiniano divife l’ Affrica nella deffa codituzione ; e furo- 
no la Cartaginefe , già detta Proconfolare , la Bizzace- 
na, laTripolitana , la Numidia, le due Mauritanie , e 
l’ ifola di Sardegna . Ciafcuna di effe fotto il prefetto del 
pretorio doveva avere il fuo proprio governatore ; ma 
quanto alle tre prime , i loro governi effer dovevano 
confolari . Si difputa fra gli eruditi fe la predetta codi- 
tuzione foffe pubblicata quell’ anno , o fu la line del pre- 
cedente . Quel che è certo , fi è , che dovea diffcrirfene 
l’ efecuzione fino alla decima terza indizione , che co- 
minciava a Settembre . 

Dopo aver difpofto del governo civile dell’ Affrica , 
e de gli emolumenti o dipendi dovuti a’fuoi giudici, e 
a’ fuoi miniftri , pensò ancora il mcdefimo Imperadore a 
difporre , con altra legge de’ 13 . di Aprile di queft’anno, 
del militare ; e però la direflè a Belifario , che ne avea il 
fupremo comando ; nè farà fuor di propofito anche di et 
fa riferire l’ efordio , in cui torna a celebrar di nuovo le 
divine beneficenze : Sempre , egli dice , procediamo nel 
nome del noftro fignor Gesù Cri do a tutti i nodri con- 
figli , e a tutte le noftre azioni . Concioflìachè per elio 
già ricevemmo l’ autorità dell’ Imperio ; per effo abbiati! 
co’ Perfiani in eterno dabilita la pace ; per effo abbiam 
debellati acerbilfimi nemici , e fortilfimi tiranni ; per ef- 
fo abbiam fuperato infinite difficultà ; per effo ci è dato 
Tmm.XVUI. C con* 
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1 r) „ . i conceduto di difendere 1* Affrica , e di aggiugncrla ai no- 

• 534. ft ro , imperio ; e per dio pur confidiamo di reggerla e_*> 
- conier varia con giudo governo , e con favia moderazio- 
ne . .Per la qual cofa poiché abbiamo per la Tua grazia 
nelle Tue provinole calli tuito i giudici e gli uifiziali delle 
jcivillamminidrazioni , e abbiamo allegrato a ciafcun di 
■e (lì il convenevole emolumento; di prefente rivolgendo 
di nuovo il nolìro animo alla fua provvidenza, inten- 
diamo di parimente difporre delle loro armate milizie., 
icdeMoro uffiziali . E quella legge, e la precedente, fu- 
rono JaGiultiniano infierite nel Codice , del quale con 
■diligenza riveduto , e in molti luoghi corretto , e ac- 
crdciuto di nuove codituzioni , emefib in quello dato., 
in cui di prefente lo abbiamo, fece quell’ anno l'ultima 
fua edizione . 

ix. L’ dito cosi felice della guerra Vandalica dovè fen- 

T. , b°ie.«j , i za dubbio maggiormente infiammarci’ animo di Giulìi- 
Tcodoci» . mano a tentare una umile imprela contra ì Goti , a. effet- 
to di riunire eziandio. al Romano Imperio l’Italia, la 
buona armonia, che era pallata ne' primi anni tra elfo, 
e il reAtalarico eAmaiafunta fua madre e tutrice , e 
reggente del regno , fe foflè Hata durevole , farebbe Ha- 
ta 1’ unico ollacolo al fuodifegno ; come la fua amicizia 
con Ilderico non gii avrebbe giammai permeilo di rivol- 
tgere contra i Vandali le fue forze . Ma gli era ornai faci- 
le di prevedere , che ficcome le turbolenze inforte nella 
ifeal famiglia di Genferico gli avevano dato giudo moti- 
•vo d’ inviare nell’ Affrica le fue truppe , per gadigare 
d’ ufurpazione di Gelimere , e per togliere l’amico Re 
,dalle<mani di quel tiranno ; così le diOènlìoni della fa- 
miglia di Teodorico non tarderebbero guari a dargli una 
limile occafione di far padàre le fue armate in Italia. 
Amalafunta, che era data codrettaad abbandonare la 
privata educazione del luo figliuolo al capriccio de’Go- 
, Tr*.Ut.i,ù l *'ben vedeva, che il re fanciullo di delicata e graci- 
M ua*t.*.x. le compie dione , datoli fenza-mifura alla crapula , edai 

piar- 
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piaceri > non era per prolungare per molto • tempo i Tuoi * 
giorni . Ed cilendofi fatti , per la fua feverità 'nell’ ammi. 
nitrazione della giuftizia , de’ potenti nemici ..merita» 
mente riguardava come non men vacillante della<rita del 
figlio la lua fortuna. Tre diedi nemici l’ avevano polla» 
in una tale apprendono ; che aveachiefto aGiulliniano 
la permiffione di rifugiarli ne fuoi Stati , e da elfo le era 
fiata allignata per fuo ricovero la città d’ Epidanno . Ma 
non ebbe effetto la fuga» perchè le era riufcito di to- 
gliere quei ledizioli dal Mondo. Altra apertura per in» 
gerirli nelle cofc d Italia . e anche per mettervi piede » 
avea già data al medefimo Imperadore il principe Teo- 
dato 1 , nato del primo matrimonio d’Amalafiida fo- * iUd -‘- 
rella del lu re Teodorico . Come uomo per una parte 
vile e codardo e inefperro nell’arte militare , e per 1’ al- 
tra amante dello iludio , e molto verfato nelle Latine 
lettere . e nella filofofia di Platone » fiera ritirato lungi 
dallo flrepito della Corte nella Tofcana> ove poffedea 
grandiillmi beni ; de quali non eflendo mai fazio. com- 
metteva mille ingiuflizie per occupare ancora 1’ altrui , 
e odiava a morte Amalafunta . perchè opponeva alla fua' 
cupidigia • e alle fue violenze , in favor de gli opprelA « il 
riparo della giuftizia . Per vendicacene , einliemc fod- 
disfare la fua avarizia , pensò a trafficar la Tofcana con 
Giufàùiianoj e di offerirgliela col patto .che colmato da - , 
elio a». ricchezze e di onori , poteife menare tranquilla- 
mente in Coftancinopoli il rimanente della fua vita. E 
fopra un tal luo di legno s era fpiegato 1* anno preceden- 
te con Jpazio arci velcovo d‘ Efefo > e con Demetrio vc- 
fcovo di Filippi , inviati , come già vedemmo » dal me- 
deùmo Imperadore a Roma per affari fpettanti alfa reli- 
gione. Con eflj era eziandio venuto in Italia un certo 
lenatore nominato Aleffandro con ordine di trattar con 
Amalafunta in fegreto del fuo difegno di ritirarli ne gli 
Stati di Giuftiniano, ma in pubblico fu 1* affare del ca- 
ftclio di Liiibeou Amalafunta foilenne io pubblico le ra*« 
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gioni de* Goti per non cedere quella piazza ; ma in fe- 
' g re to convenne con Aleffandro di dar opera , per agevo- 
lare all’ Iraperadore il poffeffo di tutto il reame d' Italia . 
-, Intanto venne a morire Àtalarico 1 : e Amalafunta , 

Tcod.to re de* vaga di continuare a far da regina , melfi da parte i fuoi 
irltrr'' fepreti trattati con Giuftiniano , fperò di poterli riconci- 
« ìMi.4. liare con Teodato . con offerirgli la corona, e di fairlo 
fuo collega nel regno , purché eflo contento di portare 
il nome dire, prometteflè di lafciare in fatti profeguir 
lei nel comando . Teodato tutto promife con giuramen- 
to ; ed egli non meno che Amalafunta fcriffero a Giufti- 
niano , per rendernclo confapevole , e per domandar- 
gli la continuazion della pace . Abbiamo le loro lettere 
» ut. i*. tf. i. in Caffìodoro 1 ; ove ancora veder fi poflono quelle , che 
&/'U- da amendue fu lo fteflo propofito furono fcritte al fena- 
to , nelle quali Amalafunta e Teodato fanno a gara in 
profonderli fcambievolmente le lodi ; quella fpecialmen- 
te efaltando l’ erudizione di Teodato nelle materie ec- 
clefiattiche , non che nelle lettere umane , e nella Plato- 
nica filofofia ; e quelli celebrando il talento della Regi- 
na nella perizia di molte lingue , e la fua fperimentata 
prudenza , e la fua incorrotta giuftizia efercitata ancora 
con lui e contra di lui nelle fue caufe , non oftante la con- 
giunzione del fangue . Ma fa poco durevole la concor- 
t Tri. »t.f*p. di a _ Teodato dimentico de’ giuramenti } , e ricordevo- 
le del rigore di Amalafunta. , e vago di regnar folo , ed 
iftigato contra di lei da quei Goti , i cui parenti ella uvea 
fatti morire , tolfe primieramente dal Mondo i fuoi più 
fidi aderenti , e poi lei fteffa cacciò in efilio in una picco- 
la ifola del lago di Bolfena . Ma temendo , e con ragio- 
ne , che non folle Giuftiniano per rifentirfene , e per im- 
prendere a vendicare i. fuoi torti , inviò a Coftantinopoli 
due fenatori Opilione e Liberio , e alcuni altri , a effetto 
di aflìcurarlo sì per mezzo loro , e sì per la lettera che gli 
fcriffe, che quantunque oftefo da Amalafunta, non le avea 
fatto alcun male ; e una lettera di fimil tenore coftrinfe 
- • . afexi- 
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a fcrivergli anche la ftefla regina. Opilione, e Liberio» 
e gli altri Legati di Teodato fi abboccarono in Aulona , 
città poda fu le code del fieno Jonio , con Pietro natio di 
Telfialonica , e avvocato Bizzantino , uomo eloquente » 
e di (ingoiar prudenza , e di retti coitami , che Giudi- 
niano , non ancora confiapevole della morte di Atalari- 
co , inviava in Italia , a effetto di trafficare legatamen- 
te per la Toficana con Teodato , e per tutta l’ Italia colla 
regina» fecondo i dificorfi , che quegli aveva tenuti co' 
due vefcovi d’ Efefo » e di Filippi , e quella col fenatore 
Alelfiandro . Intefo Pietro il fidema de gli affari tutto va- 
riato per la morte di Atalarico > fi arredò » finché non 
ebbe ricevuto nuove inffruzioni da Giuitiniano . Rice- 
vute l’ Imperadore tali novelle » a fine di mettere in ap* 
prenfione Teodato e i fiuoi Goti, fetide ad Amalafunta , 
che fupponeva edere tuttavia nella Regia , che con tut- 
te le lue forze prefio avrebbe la fiua ditela ; e ordinò a_» 
Pietro di non tenere occulto quedo fiuo configlio , ma 
di propalarlo in modo , che non (blamente Teodato , ma 
tutti ancora e Goti e Romani ne avellerò la notizia . 
Giunti poi i Legati d' Italia a Coftantinopoli , tutti , 
fuorché Opilione , il quale collantemente affermava , 
Teodato nulla aver fatto contra il decoro di Amalafun- 
ta , efpofero finceramente all' Imperadore lo dato delle 
cole , e fpecialmente Liberio , uomo di onedi coltami , 
e di bontà (ingoiare , e che non Capeva contaminare col- 
la menzogna la verità . L’ arrivo di Pietro in Italia non 
fu di alcun follievo ad Amalafunta , perché vi giunfie . 
quando ella era già morta . Quei Goti , che erano fiuoi 
nemici , fuggerito avevano a Teodato , che nè egli , nè 
edi avrebbono potuto viver ficuri , le quanto prima non 
la faceva togliere dal numero de’ viventi . Avutone per 
tanto il conlenfo , andarono fpeditamente nell’ifola, e 
le diedeio la morte con grandilfimo rammarico di tutti 
gl’ Italiani , e del rimanente de' Goti . Pietro tanto più 
alto fiuonò la tromba , e apertamente fece intendere a 
- Teo- 
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^ NN . Teoiato , e a gii altri Goti , che io vendetta di un coll» 
atroce misfatto fi preparaflTero ad avere una guerra ine- 
fpiabile con Giuftiniano. Tal era la ftolidezza^ di Teo- 
dato , che mentre facea carezze a gli autori edefecuto- 
ridell’ omicidio , voleva perfuadere all* Imperadore , ed, 
al fuo Legato » che foffe llato commefTo fenza fuo ordir- 
ne o conlenfo , c anzi con fuo gran difgufio > e contro 
la fua volontà . 

Ann. S3J. Rifcduto adunque Giuftiniano di fare ai Goti hu. 

*'• guerra, prima d'invader l’Italia 1 , faviamente pensò 
n»» rl< ofuM ^ occupar la Dalmazia , che del Gotico regno era .pur 
coli, prefa dei efia una parte , e a metterli in pofleflo dell’ ifola di Sici* 
ScHisTcìua! * Delle truppe, che agir dovevano nella Dalmazia, 

> iHd.c. j. ebbe il comando Mundo , oMundone generale dell’ ar- 
mi dell’ Illirico ; e quantunque di ftirpe barbara , con- 
tuttociò bene affetto e fedele ali’ Imperadore , ed eccel- 
lente nel roeftier della guerra . E a Belifario , che quell*, 
anno era confole fenza collega,, fii ingiunto di far vela 
colla flotta verfo la Sicilia , e di approdarvi , come per . 
farvi le neceflarie provvifioni per indi palfare nell’ Affri- 
ca; ma di sbarcarvi le truppe , fe giudicava dieflerein 
iftato di poterne tentare con felicità la conquifta. Nel 
tempo fteffò Giuftiniano per mezzo de’ fuoi Legati invi- 
tò i re Franchi ad unir feco le loro armi contro la poten- 
za de’ Goti , non meno nemici della nazione Franzelè , . 
che dell’ Imperio, e della religione , della quale elfendo. 
anch’elfi zelanti, non meno a loro, che a lui doveva 
premerne, la difefa , la propagazione , e la gloria . A. 
quelli motivi aggiunfe ancora lo ftimolo di ricchi doni iq. 
dinaro, e promeffa di molto più ampli fulfidi, Accetta- 
rono i doni , e convennero di moverli contra i Goti ; 
ma in più luoghi vedremo , com’ ei mantennero la paro- 
la . Mundone entrato coll’ efcrcito nella Dalmazia, e. 
sbaragliati i Goti , che tentarono d’ impedirgliene il puf- 
fo. pcefe la città di Salona , che n’ era la capitale , eco- 
siin breve fpazio di tempo tutta la provincia ridalle in 
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potere dì Giufliniano . La fortuna non fu men favorevo- Ann" '< 
le a Belifario nella .Sicilia . Sbarcate le truppe , fenza_, ' ^ 
niuna refiftenza prefe di primo (lancio Catania , e di poi 
Siracufa, e confeguentemente tutte le altre città , fuor- 
ché Palermo; ove il prefidio de’ Goti pretefedi difen- 
derli, a ciò animato dalle valide mura, e dalle altre for- 
tificazioni della città; ma fu la loro bravura come un 
-fuoco di paglia ; eflendo ancora Palermo flato corretto 
ad arrenderli in pochi giorni, con tanta felicità , e con 
tanta gloria di Belifario , che non fi può , dice Procopio, 
efprimere colle parole : Perchè avendo , foggiugne lo 
fteflo autore , prefo il fuo confolato a modo di trion- 
fante dopo la guerra Vandalica , ne portava tuttavia le 
divife , allorché foggiogata tutta la Sicilia, l’ultimo 
giorno di elfo entrò coll’ elercito in Siracufa , fpargendo 
per tutte le ilrade al popolo monete d’ oro con grande 
applaufoe gran feda de’ Siciliani . La qual cofa non fu 

! >toccurata a bello fludioecon arte; ma avvenne aca- 
o , die ricuperata tutta quell’ ifola a i Romani , entraf- 
fe appunto in Siracufa in quel giorno , nel quale dcpoilo 
ivi , e non nella curia di Codantinopoli fecondo il co- 
llume , il confolato ; cominciò ad eflèr chiamato uomo 
confolare . 

Eflendo giuflamente riguardate da Giuftiniano que- ***• . 
lle vittorie come frutti della lua pietà verio Dio , e del pet u 
fuo zelo per l’ eflirpazione dell’ erefie , e per la riforma chur ** 
de’ colfumi , e del fuo amore e del fuo rifpetto verfo la 
Chiefa , e della fua divozione verfo la beata Vergine > e 
gli altri Santi ; mentre per mezzo de’ fuoi Generali , e de’ 
fuoieferciti prolcguiva a riunire all’ Imperio nuove pro- 
vincìe , e pertfava a riconquillar nuovi regni , egli era ln 
Colfantinopoli viepiù fempre applicato a pubblicar nuo- 
ve leggi , non folamente per l’ ottimo regolamento del 
governo politico dello Stato , e per tenere in freno l’ in- 
folenza e 4’ avarizia de’ magillrati, de’ governatori , e de' 
giudici , e de’ loro miniftri , onde non aveflero ad oppri- 
mere 
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Ann. S 3 ?. mere * P°P°I* » e a faccheggiar le provincie , ma fodero 
attenti ad amminiftrare un’ incorrotta giuftizia ; e non fel- 
lamente a fine di nettar la città da quei pubblici fcandali , 
che perturbavano il buon ordine dell' umana focietà , e 
difonoravano la natura , nonché la fantità della religio- 
ne ; ma ancora per ifradicare un* infinità di abufi > che 
nel tempo delle precedenti turbolenze delle Chiefe__» 
Orientali contro V oflèrvanza de’ canoni fi erano intro- 
dotti nel fantuario . Onde ficcome i due peflimi Impera- 
dori Zenone ed Anaftafio col dar le Cbiefe in preda a gli 
eretici , fi erano abufati della loro poteilà per mettervi 
tutto in difordine , e in un eftremo fcompiglio la Fede • 
la difciplina > e la pace ; così egli facendo legittimo ufo 
dell’ Imperiale autorità , contribuiflè a riftabilirvi il buon 
ordine, e 1* oflèrvanza delle leggi ecclefiaftiche , e la fan- 
tità della difciplina , e la purità della Fede . e la necefla- 
ria concordia , e la buona armonia . nell’ eftirpare i vizi» 
e nel promovere la virtù , fra il facerdozio e l’ Imperio. 
Molte di quelle leggi e coftituzioni furono da lui pubbli- 
cate nel corfo di quell* anno . in cui ebbe principio la 
guerra Gotica » le quali, perchè vennero alla luce dopo la 
divulgazione del Codice , come più recenti di eflo furo- 
no appellate Novelle . E tal cflere Hata nella promulga- 
zione di tali leggi , quale l’ abbiamo accennata , la Tua 
mente , e la fua premura e follecitudine , egregiamente 
il dichiara in una di elfe data al patriarca Epifanio . colle 

, tftvti. (. feguenti parole : Sono , egli dice 1 , per certo due gran- 
dinimi doni dalla fuperna clemenza conferiti a gli uomi- 
ni il facerdozio e 1* Imperio : e l’ uno e l’ altro , nafeen- 
do dallo fteflo principio ; quello per amminiflrar le divi- 
ne cofe , e quello per prefedere alle umane ; fono all’ u- 
mana vita di foilegno , e di ornamento . Per la qual co- 
fa nulla debb’ eflère così a cuore a gl’ Imperadori , come 
l’ oneflà de’ facerdoti , che per efli continuamente offeri- 
fcono a Dio le loro preghiere : e però quando fia quello 
incolpevole dinanzi a Dio , e pieno di fiducia « e l’ Impe- 
rio 
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rio abbia cura di rettamente governar la repubblica; da À mÌTTÌF* 
quella buona armonia proverrà all’ uman genere una pie- 
na felicità . Abbiamo dunque una grandiilìma follecitu- 
dine de’ veri dogmi di Dio , e dell’ onedà de’ facerdoti « 
per cui fperiamo di ricevere grandillimi doni da Dio , e 
d’ edere labilmente mantenuti nel poffeffo di quegli , 
che già abbiamo ; e quegli che per anche non abbiamo . 
riceveremo dalla fua benefica mano . Tutte le cofe otti- 
mamente procedono , quando il principio ne fia decen- 
te ed amabile a Dio ; e crediamo > che farà tale , fe in 
vigore ed in olfervanza faranno le fante regole , che ci 
diedero i giudi e lodevoli e adorabili Apoftoli > Spetto- 
ri , e miniliri del divin Verbo , e che i fanti Padri cudo- 
dirono > e dichiararono . 

Per certo non fi può a badanza nella maggior par- 
te di quelle leggi ammirare e lodare la pietà e lo zelo di 
Giudiniano ; così effe maravigliofamente cofpirano ai 
vantaggio e all’ utilità non meno fpirituale che tempora- 
le della Chiefa , e ad accrefcerne lo fplendore e il deco- 
ro ; e ad impedire la difiìpazion de’ fuoi beni , e a difen- 
dergliene il podèffo contro le inique ufurpazioni de’ lai- > 
ci; e a follevarla da molte noiofe brighe e inquietudini .. 
nella fpedizion de’ procedi col prefentarle un ordine e 
un metodo più agevole nella forma de’ fuoi giudizj ; e a 
conciliarle il dovuto rifpetto > fpecialmente appreffo 
quelle perfone , che fogliono edere più tentate di mirar 
di mal occhio la giurifdizione de’ vefeovi , e di turbarne 
a’ medefimi 1’ efercizio > e di violarne la libertà . Tali 
fono fovente i magidrati e i giudici delle città , e i gover- 
natori delle provincie . Quindi è, che avendo Giudinia- 
no con una lua legge abolito la compra e la vendita del- 
le cariche , affinché gli uffiziali della repubblica non avef- 
fero a vendere iniquamente quel che avevano a caro prez- 
zo comprato > cioè 1’ amminidrazione della giudizia ; e 
avendo loro affegnato dal pubblico erario i convenevoli 
emolumenti , per togliere a’ medefimi ogni occafione di 
Tem.XYlII. D anga- 
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angariare i popoli , e di alfalEnar le provinole ; d' una 
legge così importante al ben pubblico volle far una fpe- 
ciale e folenne oblazione a Dio» onde folle riguardata 
come una legge facra , e anche per quello titolo inviola- 
bile ; e ne inviò gli efemplari a i vefcovi per diverfe pro- 
vinole > inlieme coll’ editto a gli arcivefcovi e a i patriar- 
chi , ingnignendo loro di vegliare fu 1’ efecuzione dief- 
fa colle feguenti parole degne di eterna memoria' : La 
cura, che abbiamo della repubblica , la cui amminiltra- 
zione abbiamo ricevuta da Dio , e perchè a’ noltri fud- 
diti amminiftrata fia la giuftizia , ci ha mollo a fcrivere 
V annetta legge , che abbiamo llimato bene di notificare 
a tua fantità, e per ella a gli altri vefcovi della provin- 
cia . Sarà dunque cura di tua riverenza , e de gli altri di 
cuftodirla; e le i giudici ne trafgredifeono 1* ollcrvanza , 
di darcene avvifo ; onde di così fante e giulte ordinazio- 
ni nè pur un iota cada in difprezzo . Che le in ciò farete 
negligenti > toccherà a voi a rendere conto a Dio per le 
altrui ingiuftizie , e fe ignorandolo noi per voftra colpa, 
farà fatto a* nodi i fudditi qualche danno . Sarà dunque 
volito dovere d’ informarci della co'ndotta de’ nolèri giu- 
dici ì onde polliamo e punire quei che trafgredifeono la 
noltra legge , e premiare quei che l’ oflèrvano . Quando 
poi farà data renduta pubblica la detta legge , la ripor- 
rete nel teforo della chiefa inlieme co’ facri vafi , come 
ella pure dedicata a Dio , e fcritta per la falute de gli uo- 
mini da lui fatti . E farete anche meglio , fe per darne a 
tutti il comodo di leggerla, e di averla fempre dinanzi 
a gli occhi , fattala fcolpire in tavole , o in pietre , la 
porrete ne’ portici delle chiefe . 

Ciafcun vede , quanto ciò doveva contribuire , non 
(blamente a mantenere in vigore ed in oflèrvanza la detta 
legge » ma ancora a far sì , che da’ miniftri Imperiali fof- 
fero rifpettati i vefcovi , e a ftabilire fra loro una per- 
fetta armonia . Ma di ciò non contentala pietà dell’ Im- 
peradore» volle inoltre, che da i prefetti delle provin- 

cie 
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tie fbffe predato nelle mani del metropolitano il giura- ^ 
mento» che fegue : Giuro per Dio onnipotente, e per A ' 
lo fuo Figliuola unigenito il noftro fignor GesùCrifto» 
e per lo Spirito Tanto , e per la Tanta e gloriofa madre di 
Dio , e Tempre vergine Maria , e per gli quattro Evan- 
geli che tengo nelle mie mani, e per gli Tanti arcangeli 
Michele , e Gabriele , che nell’ amminilèrazione dalla lo- 
ro pietà concedutami renderò puro e (incero e fedel Ter- 
vizio a’ nodri Tacratiflimi fignori Giultiniano e Teodora 
Tua moglie . E che, come partecipe della famidìma e cat- 
tolica e apoftolica Chiefa di Dio , in niun modo, e in 
niun tempo me le opporrò, nè, per quanto mi farà pof- 
Cbile , permetterò , che da alcun altro fia indettata , o 
turbata la Tua quiete , Giuro ancora col medefimo giu- 
ramento , che non ho dato , nè darò , nè ho promef- 
To di dare o di mandare dalla provincia , nè manderò co- 
Ta alcuna per cagione della mia carica o a’ famofiffimi pre- 
fetti , o a’ loro uffiziali , o a verun’ altra pedona : ma 
ficcome ho ricevuto la carica fenza mendicarmene e traf- 
ficarne i fufFragi , così 1* amminiftrerò puramente, conten- 
to de gli dipendi , che le Ton dovuti dal filco . Nelle cau- 
fe , e nelle pubbliche diTciplìne darò il giufto ali'una, e all’ 
altra parte , nè pretterò favore ad alcuna oltre quello, che 
è giufto , ma ferberò l’equità verfo tutti , come mi par- 
ràdi dovere fecondo l’ordine della giuftizia; e quei che 
Tono innocenti , Tarò , che non ricevano verun danno » e i 
colpevoli punirò fecondo le leggi : ca tutti , come ho 
detto , farò giuftizia e ne’ pubblici , e ne’ privati contrat- 
ti . Nè farò quello io Tolo , ma ancora mi ftudicrò di ave- 
re appreflo di me un fimile afTeflbre , e che tali fiano pa- 
rimente tutti gli altri miei uffiziali; onde non avvenga, 
che mentre proccuro di aver nette la cofcienza e le ma- 
ni , intanto la mia gente rubi e delinqua . E per fine Te 
tutte quelle cofe non oderverò pienamente, sì in queda 
vita, e sì nel futuro fccoio , nel terribile giudizio del no- 
ftro gran fignore e Dio Gesù Crifto , riceva ed abbia la 
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* mia porzione con Giuda , e colla lebbra di Giezze , e col 
’ tremor di Caino: e inoltre farò foggetto alle pene, che 
fi contengono nella legge dalla pietà de' noftri Principi 
pubblicata . 

Per quel che poi fpetta a i beni , e alle rendite delle 
Chiefe , fin dal principio del fuo Imperio aveva il mede- 
fimo Imperadore promulgate più leggi per la loro con- 
fervazione , e col troncare le fpefe non neceflàrie , e coi 
togliere a’ vefcovi , e a gli altri Ecclefiaftici la facoltà di 
tettarne , e col provvedere alla loro retta e fedele ammi- 
niftrazione , e con ordinare , che contro la Chiefa non 
abbia luogo fe non la prefcrizion di cent’ anni . Primie- 
ramente ira i motivi addotti in una fua cottituzione ai 
patriarca Epifanio per vietare le frequenti gite de’ vefco- 
vi alla Corte , e le loro molte c lunghe attente dalle loro 
diocefi , avea rilevato anche quello delle grandi fpefe, 
che erano neceflàrie sì per le loro perfone , e sì per quel- 
le de’ loro chierici , ne’ viaggi , e nella loro permanen- 
za in Coftantinopoli ; onde Ipeflè volte per tal effetto 
prendevano danari ad ufura con intollerabile aggravio 
delle loro Chiefe , i cui beni erano altresì ben fovente 
male amminiftrati duranti le loro lunghe dimore fuori 
delie loro diocefi . Dopo aver preferì tto gli ordini da 
lui giudicati opportuni a reprimere un tal abufo , vuole , 
che i trafgreflòri di tali ordini , oltre la fua indignazione , 
incorrano nella fcomunica da fulminarli, s’ ei fono fempli- 
ci vefcovi , da’ loro metropolitani : e fe fono metropoli- 
tani , dal patriarca . Efoggiugne, che non avea giudi- 
cato convenevole di punirgli con pena pecuniaria , affin- 
chè il danno non ne ridondaflè alle Chiefe , i cui beni de- 
fiderava, che foflero fempre liberi da ogni dimunizione. 

Per lo medefimo fine , che le Chiefe non foflero 
pregiudicate ne’ loro beni , toglie a’ vefcovi la facoltà di 
tettare , o di donare , o in altra maniera difporre di quel- 
le cofe , che ad etti fodero pervenute dopo la Joroalfun- 
aione alla dignità vefeovile o per nettamento , o in altro 
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modo , c da qualunque perfona , eccetcocbè da’ loro più 
ftretti congiunti ; perchè non era da dubitare quanto alle 
altre perfone , che in difporre in favore de’ vefcovi de’ 
loro beni non avellerò avuto in mira piuttofto il facerdo- 
zio , che le loro perfone ; e che li follerò molli a difpor- 
re in tal modo de’ loro beni , perchè avevano giudicato , 
che i vefcovi non folamente di e(Ti fatto avrebbono un 
ufo pio > me ancora delle loro proprie follanze . Alla 
ftelfa legge, e ne’medefimi termini, e per la fielfa ragio- 
ne volle, che folfero foggetti eziandio i foprantendenti al 
governo de gli fpedali . E perchè dalla faviezza , e dalla 
fedeltà de gli economi dipendeva in gran parte la retta 
amininiftrazione de’ beni , e delle rendite delle Chiefe , 
primieramente ordinò , che alla loro iftituzione fi pro- 
cedelfe con attenta difamina , e con maturo giudizio : che 
ciafcun anno fi rivedcffero loro i conti : che follerò tenu- 
ti alla reftituzione di quel che aveflèro convertito in la- 
ro vantaggio, o al riparamento de' danni, che per loro 
colpa folfero avvenuti alle Chiefe: echefe follerò morti 
prima del rendimento delle ragioni , folfero a ciò tenuti 
gli eredi . 

Avendo poi confiderato , che il difaftro e la rovina 
di molte chicle era proceduto in gran parte dall’ avere ì 
vefcovi ordinato per lo fervizio di effe un maggior nu- 
mero di chierici di quel che folfe fiato prefcritto da’ fon- 
datori giulta le rendite , onde le avevan dotate ; perchè 
indi era avvenuto, che fi erano caricate di debiti e di 
ufure , e che non trovando più credito , fi era dipoi pro- 
ceduto all’alienazione de’ fondi; perciò con un’altra_» 
coftituzione ordinò, che il numero de’ chierici folfe in 
ciafcuna chiefa proporzionato alle rendite, che le erano 
fiate per tal effetto alfegnate da’ fondatori ; la qual cofa 
quell’ anno fpecialmente ordinò per la chiefa maggiore di 
Coilantinopoli , qual era quella di s. Sofia . Egli olferva , 
che da principio anche il numero de’ chierici di quella 
chiefa era fiato molto rifiretto ; ma che dipoi fi era no- 
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X7n" 7ÌT- abilmente accrefciuto per due ragioni . La prima era_, 
(tata , perchè ad eda erano date unite tre altre chiefe > 
le quali non avevano propri chierici , ma erano ufiziate a 
vicenda da quei di Tanta Sofia . Di quelle tre chiefe una era 
della Tanta e gloriola Madre di Dio , edera fiata fondata 
dall’ Imperatrice Verina moglie di Leone Augudo . Dell’ 
altra era flato fondatore il confole Sporazio , e 1* avea 
fatta dedicare in memoria del martire s. Teodoro : e la 
terza portava il titolo di fant’ Elena . L’ altra ragione > 
per cui fi era notabilmente accrefciuto il numero di quei 
chierici , era , perchè , edendone molti di elfi flati depo- 
fli e cacciati per cagione della loro apollafia dalla Fede 
cattolica , quando poi erano rivenuti alla comunion del- 
la Chiefa, erano Itati di nuovo ammetti nel clero , ben- 
ché fodero già Itati occupati da altri chierici cattolici i 
loro podi . Per la prima ragione Giudiniano riconobbe , 
e confefsò , che non era pottibile di ridurre alla fcarlezza 
dell’ antico numero i chierici di quella chiefa . E per la 
feconda non volle diminuire il numero de’ chierici » che 
di prefente vi erano , ma folamente pensò a provvedere 
per 1’ avvenire ; onde in luogo di quei , che morrebbono , 
ordinò, che non ne fodero ordinati de’ nuovi , finché il 
loro numero non fi folfe ridotto a quel che egli determi- 
na nella prefente coflituzione . Per la qual cofa , e i con- 
chiude , determiniamo , che nella chiefa maggiore non fia- 
no più di fedanta preti , di cento diaconi , e di quaranta 
diaconede , e di novanta fuddiaconi , e di cento dieci let- 
tori , e di venticinque cantori , che fanno il numero di 
425. non comprefivi i cento ofliari . 

Niuna chiefa di Roma aveva in quedi tempi un cle- 
ro sì numcrofo . Ma farà pregio dell’ opera di dimodra- 
re , quanto lo dedo Imperadore folfe follecito , che__» 
quella turba di chierici lode efatta a foddisfarc a’ Tuoi 
doveri circa il divino fervizio . Perciò in un’ altra codi- 
tuzione : Ordiniamo , egli dice , che tutti i chierici nel- 
la chiefa , per cui fono flati ordinati , falmeggino per 
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loro fteffi e di notte , e la mattina , e la fera ; nè ad ^ 
altri commettano ( il che farebbe una cofa turpe ) di fai- 1 
meggiare per loro ; onde non appariscano chierici fola- 
mente , perchè ne portano il nome » e perchè vivono del- 
le rendite della Chiefa . Se molti laici per profitto delle 
loro anime frequentano le chiefe , e fi dimoflran divoti 
della divina falmodia ; quanto farebbe indecente, che i 
chierici per un tal fine ordinati non adempieffero il loro 
uffizio ? Per tanto comandiamo , che i chierici onnina- 
mente Salmeggino , e che fe ne faccia una diligente ricer- 
ca sì da’ vefcovi , e sì da due preti , e dal maeflro del co- 
ro . e dal difenfore in ciafcuna chiefa ; e che quei che fa- 
ranno trovati colpevoli e negligenti > fiano cacciati dal 
clero . Quei che londaron le chiefe per la loro Salute , e 
per quella della repubblica, non per altro fine lasciaro- 
no ad effe le loro proprie fofianze . fe non perchè vi fof- 
fero celebrate le Sacre liturgie , e Iddio vi foffe onorato 
dalla pietà de’ chierici dcftinati al loro fervizio . Diamo 
per tanto licenza a qualunque perfona di dinunziare , e 
di palefar le mancanze , che in quella parte potranno ef- 
fere Hate commeffe ; e quegli fopra i quali cadrà un fon- 
dato folpetto d’effere in ciò flati colpevoli e difettofi, 
Soggiaceranno alle pene decretate in vigore di quella leg- 
ge , oltre il conto , che della loro pertinacia contro sì 
giufte ordinazioni dovranno rendere al divino giudizio. 

Fin dal principio , cioè dal fecondo anno del fuo 
Imperio , il medelimo Imperadore pubblicato aveva una 
legge » colla quale aveva ordinato , che non potellè al- 
legarli contro le Chiefe ed i loro beni fe non la prefcri- 
zione di cento anni . Quella legge , che non era Hata Atta 
fe non in favore delle Chiefe Orientali ; quell’ anno . da 
eh’ ei s’ era melfo in poffeffo dell’ Affrica , e meditava in 
quelle parti nuove conquilte.fu da lui ftefa anche alle Chie* 
fe dell’Occidente fino all’ Oceano ; e nominatamente voli* 
d’unta! privilegio onorar la Chiefa Romana, la quale ben- 
ché tuttavia avelie la Sua refidenza nei dominio de* Goti , 
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nondimeno erano di fua ragione in Oriente ampliflìmi pa- 
trimoni . La legge porta la data de' 26. di Aprile fotto il 
confolato di Beiifario , ed è indirizzata al fantiflìmo uo- 
mo , e beatiffimo arcivefcovo e patriarca dell’ antica Ro- 
ma; e l’efordio non può edere più magnifico , e più 
onorevole a Roma {teda , e alla fua Chiefa : Siccome , egli 
dice , Roma è fiata la prima ad effer l’ origine delle leg- 
gi , così niun dubita , edere in eda la fommità del pon- 
tificato . Perciò abbiam giudicato , edere di dovere , che 
noi pure con una nodra fpecial legge illuflriamo la patria 
delle leggi , e il fonte del facerdozio . Indi fegue il teno- 
re della medefima legge ; e dopo di edo foggiugne : Ab- 
bia dunque tua Santità quella legge da noi promulgata an- 
cora in vantaggio di tutte le Chiefe cattoliche dell’ Oc- 
cidente , e da aver luogo eziandio nell' Oriente > ove le 
medefime Chiefe podedono qualche fondo ; onde fia per 
parte nodra un donativo degno di Dio onnipotente la 
protezione e la difefa delle cofe divine. Quel che adun- 
que la nodra eternità ha dedicato ad onore di Dio alla 
veneranda Sede del fommo Apodolo Pietro , abbiano 
ancora tutte le terre , e tutte l’ ifole dell’ Occidente fino 
all’ Oceano , e così godano della provvidenza de! noflro 
Imperio in eterno . E finalmente conchiude : Ricevendo 
adunque tua Santità quefta legge come una piiffima o fa- 
crofanta obblazione , che dedichiamo a Dio , fia da voi 
ripoda tra i facratiflìmi vali , ed ivi fia da voi confervata , 
come quella » che vi ha confervare tutte l’ ecclefiadiche 
pofledìoni . 

Benché le riferite , ed altre leggi di Giudiniano fia- 
no così pie, così fante, e così decorofe e utili e vantag- 
giofe alla Chiefa ; nondimeno da molti è dato cenfurato, 
come quegli , che dedinato da Dio a prefedere alle cofe 
umane , aveffe avuto la temerità d’ ingerirli nelle divi- 
ne ; il che nè pur prefumevano gl’ Imperadori Gentili > 
fe non dopo avere ottenuto , o prefo il titolo di Ponte- 
fici . Contutcociò , dice il Padre degli ecclefiadici an- 
nali , 
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nali 1 , molte cofe addur fi poflono per fua fcufa . La pri- 
ma è , l’ aver effo offervato il pcflimo fiato , io cui s’ era- 
no ridotte le colè fpettanti alla difciplina fotto i prece- 
denti Imperadori Zenone , Bafilifco , e Anaftafio , che 
tutto aveano pennellò alla temerità de gli eretici ; e fiot- 
to tanti vefcovi , che come tinti della medefima pece , 
non s’ erano prefa veruna cura dell’ olfervanza de* cano- 
ni , ma fidamente della lor privata fortuna . Per quefta 
ragione di raffrenare gli eretici , e di domare la petulan- 
za de gli fcifmatici , e di riftringere la libertà di quei dif- 
fidimi , che da gran tempo erano avvezzi a non r Spetta- 
re l’ autorità della Chiefa, fiimò ellère neceffario di pro- 
mulgar molte leggi intorno alle cofe , e alle perfone ec- 
clefiaftiche; onde quegli, ne' quali era eftinta la rive- 
renza de’ canoni , ed il timore di Dio , fi moderaffero » e 
fi teneffero in qualche modo in dovere per lo timor delle 
pene o decretate , o foftenute dall’ autorità dell’ Imperio. 

Tal effere fiata in verità la fua mente , lo dichiara 
egli'fteffo in un gran numero delle fue coftituzioni fpet- 
tanti alie materie ecclefiafiiche , in cui fovente ripete , 
che non intende d’ introdur novità , ma di ridurre in ufo 
l’ antichità ; e di non effere autore di nuove leggi , ma de 
gli antichi canoni il vindice , e il protettore; nè di por 
nuove regole, ma di agevolare l’ elecuzion dell' antiche: 
Fu fempre cura della noftraferenità ( così egli fi efprime 
in un fuo referitto a Daciano metropolitano del concilio 
Bizzaceno nell’ Affrica ) di confervare l’antichità, che 
non abbiamo mai difprezzata , e anzi ci fiamo fempre ftu- 
diati di migliorare , c di ridurre ad una maggior pef fiezio- 
ne . Ciò fpecialmente abbiamo offervato , qualunque—» 
voltaci è accaduto di dover trattare delie cofe ecclefia- 
fiiche, cheèmanifeflo , effere fiate definite per le rego- 
le de’ Padri, anzi ifpirate loro da Dio per la venuta fo- 
pra di efft della fuperna divinità ; ond’ è certo, effere 
fiato ifiituito dal cielo , quanto hafiabilito co’fuoi de- 
creti l’ apofiolica autorità . £ più a bailo : Siamo dunque 
r®w.XVlII. E tuto- 
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34 Istoria Ecclesiastica 
tutori, e vindici della venerabile antichità. Niuno di- 
fputa a i Principi il glorialo titolo di protettori della 
Chiefa , e de’ Tuoi dogmi , e delia fua difciplina ; e per 
tal effetto fpelfe volte conviene , che non folamente ab- 
biano effi in venerazione le fue leggi, ma che altresì le 
propongano a’ loro fudditi come leggi del principato ; 
onde i protervi , gl* indocili , e i contumaci , che non ri- 
fpettano le cenfure c 1’ autorità delia Chiefa , temano al- 
meno la fpada e l’ autorità de’ regnanti . Quindi è , che 
eflèndo flato , come a fuo luogo vedremo , per giudizio 
efentenzadi s. Agapito papa deporto Antimo diCoftan- 
tinopoli da quella Sede; Giuftiniano , che a quel giudi- 
zio volle dar forza anche di legge Imperiale , GefpreflTe 
in ciò fare colle feguenti parole * : Senza intraprendere 
cofa infolita e a noi , e all’ Imperio , fiam proceduti a 
pubblicar quella legge . Concioliìachè qualunque volta 
per fentenza de’ facerdoti furono deporti dalle loro Sedi 
gl’ indegni , altrettante volte l’ Imperio fu della ftefla 
fentenza con quella de’ facerdoti ; e così dandoli fcambie- 
volmente la mano le divine cefe , e l’ umane , fecero fpic- 
care in quelle fentenze la loro inviolabil concordia . É in 
un’altra Novella 1 generalmente fu da lui definito , do- 
vere i canoni ecclefiartici aver forza di leggi ; e lodati i 
canoni, e i decreti de’ quattro finodi ecumenici: Iloro 
dogmi , ci foggiugne , riceviamo come le fante Scrit- 
ture , e oflèrviamo le loro regole come leggi . E’ certa- 
mente cofa degna di olfervazione , come avendo , fecon- 
dochè era fommamente vago di novità , e di far prende- 
re all’ Univerfo colle fuc leggi nuova forma ed alpetto , 
molte cofe innovate nelle provincie ; ebbe nondimeno 
fingolar cura , che nulla forte mutato nel facerdozio. 
L’uno e l’altro Ponto riduflè in una fola provincia., 
eoa quella legge , che alle città di Amafea , e di Neoce- 
farea rettalfe il titolo e la dignità di metropoli : Perchè , 
diflè 5 , nel facerdozio di effe nulla innoviamo . Lo ftelfo 
fece altresì della Pafiagonìa , che era fiata ridotta in for- 
ma 
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ma di provincia, da che era venuta per teftamento del 
re Filomene in poteftà de’ Romani . Nella città di Gan- N 
gra il re Deiotaro fiffato aveva la Regia ; e indi era Hata 
quella città follevata alla dignità di metropoli, che co- 
llantemente avea ritenuta eziandio nella torma , e nell* 
ordine della Chiefa . Ma a’ tempi di Onorio di alcune cit- 
tà tolte da quella provincia, e di alcune altre fmembrate 
dalla Bitinia nacque una nuova provincia , che fu appel- 
lata Onoriade , cui fu affegnata per metropoli la città di 
Claudiopoli , una di quelle della Bitinia , la quale toilo 
ebbe la medefima prerogativa anche nel governo eccle- 
(ìaftico , onde non meno eflà , che la città di Gangra , 
comparifcono tra le metropoli nelle fottoferizioni del 
finododi Calcedonia . Giulliniano dell’ Onbriade , e del 
rimanente della Paflagonia fece una fola provincia , ma 
fenza privare della dignità di metropoli nè l’una, nè 
1’ altra delle fopraddette città . Gli ftefll riguardi , che 
Giulliniano ebbe nell’ unire, gli ebbe altresì nel divide- 
re le provincie . L* Armenia era già Hata diilinta in pri- 
ma e feconda ; e ciafcuna di effe aveva la fua metropoli . 

A Giulliniano , che vinti i Barbari , vi ampliò i confini 
dell’ Imperio , parve bene di diltribuirla in quattro pro- 
vincie , delle quali ciafcuna avclfe i fuoi magillrati ; Ma 
per quello , che fpetta ai facerdozi , vogliamo , egli di- 
ce ' , che tutto vi refli nella fuapriftina forma, non ri- 1 Niwt 
chiedendo il negozio veruna mutazione o novità nè cir- 
ca il diritto metropolitico , nè circa le ordinazioni . 

Che fe interpetrando i canoni , a effetto di facilitar- 
ne l’efecuzione , prefcrilfc qualche cofa di nuovo, e 
fpecialmente circa la forma e l'ordine de’ giudizi , nulla 
di quello ebbe forza di legge , fenon inquanto fu adot- 
tato e confermato dall’ autorità della Chiefa . Ilchecf- 
fa fece tanto più volentieri , quanto più facile fu il rico- 
nofeerne l’ utilità , e l’ equità , e polliamo anche dire , la 
fantità . Per la qual cofa non dobbiamo maravigliarci, 
fe primieramente furono ricevute con grande applaufo 
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: da’ patriarchi Orientali , a cui furono indirizzate , a( 5 n- 

NN - 53S- pubblicamente le proponelfero nelle chiefe , e da’ lo- 
ro metropolitani n’ efigeflero l’ufo; e fe non guari tempo 
tardò la Chiefa Romana , e con eifa anche I' altre dell' 
Occidente , ad ammetterle ne’ fuoi giudizi ; come ne 
fanno fede le lettere di s. Gregorio , che fu la fine di que- 
llo fecolo tenne il fommo pontificato , e di Giovan- 
ni Vili. e l’arcivefcovo Incmaro, e Ivone di Sciartres . 
Per la qual cofa nella lettera finodica di Agatone e del 
fuo concilio Romano è Giuftiniano celebrato con fonarne 
lodi , come quegli , che tutte le cofe aveva in miglior 
ordine riflabilite ficcome colla virtù , così ancora colla 
pietà . E tra le faufle acclamazioni , colle quali il fello 
lìnodo applaudì a Coftantino Pogonato . per aver vendi- 
cata la religione; cioè ai nuovo gran Collantino molti 
anni , al nuovo Tcodofio > al nuovo Marciano molti an- 
ni ; fu aggiunta anche quella : Al nuovo Imperador Giu- 
itiniano molti anni . 

Ad ogni modo conciofiìachè in alcune cofe non può 
negarli , ellèregli trafcorfo oltre ilimiti della fua pote- 
flà ; qual conto fi avelie da fare delle fue leggi , quando 
non folfero conformi alle canoniche ordinazioni > egli 
Hello volle farcene avvertiti con inferir nel fuo Codice la 
colli tuzione di Valentiniano e di Marciano dell’anno 454. 
nel capo delle facratiflìme Chiefe , ove ficcome tutte le 
altre parole di quella legge , così anche adottò . e fece 
fue le feguenti : Comandiamo , che non Ciano di alcuna 
forza e vigore tutte quelle pragmatiche , che o per am- 
bizione , o per grazia faranno ottenute contra i canoni 
della Chiefa . Non v’ ha per certo cofa più facile a un 
Principe intraprendente , e circondato di adulatori » e 
di mimllri più imbevuti delle tmlfime della mondana po- 
litica. che di quelle dell’ Evangelio, e della crifliana 
pietà , che il trascorrere oltre i limiti della fua autorità , 
e il por le mani ne’ diritti del facerdozio . Si palla facil- 
mente da una cofa ad un’ altra , nè a falfi politici man- 
cano 
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cano mai fpeciofi precetti , per incitare a renderfi arbitri 
delle cofc ancora più facrofante i Sovrani . Di quella vec- 
chia malattia de’ regnanti ; perlaquale anche a’ tempi 
di s. Ambrogio era comun detto , com’ egli riferifce_> 
che più appetivano gl’ Imperadori il facerdozio , chei 
facerdoti l’ Imperio ; fopra tutti i cattolici Imperadori 
fu tocco 1’ animo imperioGflimo di Giuftiniano . Indi 
quelle Tue tante cottituzioni fu tutte le materie Eccle- 
liafliche, il cui folo numero ci fpaventa . Ma che av- 
venne? Prefo una volta piacere, e afluefattofi a far nel- 
la Chiefa piuttotto da maeftro che da difcepolo , e piut- 
tofto a reggere e ad iftruire , e a dare a’ vefeovi la lezio- 
ne , che a riceverla , e ad eflere nelle cofe di Dio go- 
vernato ed iftruito ; per quei medefimi patti , a’ quali pa- 
reva eflere flato fpinto da puro zelo della gloria di Dio > 
e decoro della Chiefa , a poco a poco s’ incamminò , e 
giunfe finalmente già vecchio a gettarli nel baratro dell’ 
erefia . 

Benché Giuftiniano , come abbiamo veduto , prò- G wuii»«» 
teftalfe , e pareflè volerli aferivere a gloria di feguire in t nu»c dinoti - 
tutte le cofe 1* antichità ; nondimeno fu in realtà così va- ^ r ’ t 
go ed amante di novità , che fcriffe di lui Procopio 1 » • »jl. 
che pareva non aver veftito per altro fine il paludamento 
Imperiale , fenon per imporre una nuova faccia alle co- 
fe , onde in tutte egli fotte nominato , e così tutte con- 
tribuiflero ad eternare la fua memoria , e il fuo nome . 

Per mezzo del Codice , e de’ Digefti egli ottenne , che 
quafi affatto abolita la memoria de’ precedenti Impera- 
dori , egli folo fotte nominato nel foro , e ne’ tribunali 
del fecolo ; e però è vcrifimile , che ponefle le mani 
eziandio nelle leggi ecclefiaftiche , affinchè il fuo nome 
parimente rifonatte in perpetuo ancora in quei della Chie- 
fa . In conferma di quel che ha ferino Procopio , evvi 
chi ha con diligenza raccolto 1 , quanto, vivente il mede- » Mm.tut. »* 
fimo Imperadore , fu decorato con incredibile vanità > f ‘“' 
del fuo nome . Abbiamo in quel catalogo il proconfóle 
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Ànn 5 jy. Giuftiniano della Cappadocia , i Moderatori Giuftiniani 
dell’ Elenoponto c dell’Arabia, il Queftor Giuftiniano 
dell’ efercito , il prefetto Giuftiniano de’ foldati della 
Mifia e della Scizia: i Pretori Giuftiniani della Paflago- 
nia, della Licaonia . della Tracia, e della Pifìdia : ci 
Conti Giuftiniani dell’ Ifauria , della terza Amenia , del- 
la Frigia Pacaziana , e della prima Galazia . Vi abbiamo 
altresì i foldati Vandali Giuftiniani porti da lui diprefi- 
diodopo il trionfo Vandalico nell’Oriente; eglilcola- 
ri nuovi Giuftiniani , e il palazzo Giuftinianeo , e il dia- 
dema Giuftinianeo , fpecie di corona Imperiale da lui di 
nuovo inventata . E finalmente vi fon diciotto città di- 
ftribuite in quali tutte le parti dell’Univerfo , dal fuo 
nome appellate Giuftinianonopoli , o Giuftiniane , e il 
caftello Giuftinianopoli nella Mifia, e il porto Giufti- 
nianeo di Bizzanzio . 

itimi liwdic» In fatti appena egli ebbe 1’ anno precedente foggio- 
Af S ata ^Affrica, eridotta in fuo potere Cartagine, che 
c ' torto volle , che a quella infigne metropoli folfc aggiun- 
to il titolo di Giuftiniana . Ciò apparilce primieramente 
dall’ infcrizion della lettera fcritta quell’ anno a Giovan- 
ni ri. dal concilio generale dell’ Affrica , celebrato nella 
detta città da 217 . vefeovi , i quali , per forfè dare mag- 
giormente nel genio al loro liberatore , al nome di Carta- 
gine antepongono quello di Giuftiniana . Preleduto aveva 
a quel finodo Reparato , poc’ anzi fucceduto nella Sede 
Cartaginefe a Bonifazio , di cui più volte abbiamo fatta 
menzione. Ne fono peritigli atti fuorché un frammen- 
to di elfi , ove leggiamo , ellère flati ad iftanza di Feli- 
ciano , fucceffore di s. Fulgenzio nel vefeovado di Rufpa, 
confermati dal finodo i privilegi , e l’ efenzioni de’ mo- 
nafteri , e nominatamente di quello , che era flato fon- 
dato nella fuddetta città dal medefimo s. Fulgenzio . Ma 
i principali motivi di adunar quello finodo furono fenza 
dubbio l’ aver voluto quei vefeovi rimettere in ufo 1’ an- 
tica confuetudine di celebrare tali concili plenari di tutte 
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le Affricane provincie ; e di rimediare a i difordini , che ~ 
vi Cerano introdotti durante la loro lunga cattività ; e A 
per deliberare Capra alcuni punti di difciplina , eftabilir- 
ne col comune confenfo una generale ed uniforme offer- 
vanza ; e finalmente a fine di fcambievolmente congra- 
tularli , e rendere unitamente le dovute grazie all’ Altif- 
fimo per la loro ricuperata libertà . Tutto ciò elfi efpri- 
mono nell’ accennata finodica al mentovato fommo pa- 
llore colle feguenti parole : Volendo rimettere in olfer- 
vanza 1’ ottima confuetudine , che la violenta cattività 
per anni cento aveva interrotta , ci fiamo adunati ad un 
Snodo univcrfaledi tutta l’Affrica appreffo la Giuftinia- 
na Cartaginefe , per confacrare al Signore le primizie 
della nollra congregazione nella bafilica , onde i nollri 
Padri erano fiati fcacciati dal tiranno Unerico . Quella 
bafilica è appreffo di noi nominata di Faufto; ed è decorata 
di molti corpi di martiri , de’ quali Iddio fi è degnato di 
efaudir le preghiere , per dare a’ fuoi facerdoti quella.» 
inefplicabile confolazione . Lafciamo pertanto a vofira 
Beatitudine di penfare » qual copia di lacrime efpreffe da 
gli occhi di ciafcuno di noi la comune letizia ; colla qua- 
le tutti ci unimmo in un medefimo fentimento ed affetto 
di ringraziare 1’ onnipotente Dio , per la cui grazia len- 
za meriti d'opere fi concede a’ peccatori il perdono , e fi 
ottiene a gli recentemente riconciliati il falutevole anti- 
doto della Fede . indi propongono a fua Beatitudine al- 
cuni dubbi > intorno a' quali non avevano giudicato di 
dover prendere una flabile rifoluzione > ma diconfultar- 
ne 1’ oracolo della cattedra di s. Pietro . Cioè , fe i facer- 
doti Ariani , convertendoli alla Fede cattolica , dovef- 
fcro perfiftere ne’ loro gradi , o ellère fidamente parte- 
cipi della laica comunione : e fe i lànciulli fiati battez- 
zati appreffo gli eretici , folle o cofiume » o dovere di 
ammettergli , quando ne fanno illanza, nel clero . Signifi- 
cano inoltre a fua Santità » che alcuni de’ loro fratelli > 
abbandonate fenza cagione le loro plebi , palla vano ben 
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Ann. ???. f° vente ne ^ e contrade oltre mare . Che un tale abufo 
ìaChiefa avea tollerato durante la violenza della perfe- 
cuzione . Madiprefente facevano iftanza a fua Santità , 
che presentandoli alcuno de’ loro vefcovi , o altro Ec- 
deGallico fenza le lettere teftimoniali d’ eflère flato in- 
viato per comune utilità delle Chiefe , foffe da elTa trat- 
tato come un eretico > e giudicato indegno della fua co- 
munione . A portare a Roma quella lettera deputarono 
due de’ loro fratelli e confacerdoti Caio e Pietro , e il 
diacono Liberato > per gli quali dicono di onorare co’ do- 
vuti oflèqui l’ autorità di fua Beatitudine , e la fua grazia : 
Concioffiachè , foggiungono , tu fe’ tale , qual merita- 
va di avere per fuo pontefice la fanta Sede di Pietro , de- 
gno di venerazione , pieno di dilezione . e che profferi- 
ti fenza menzogna la verità , e non fai nulla con arro- 
ganza; e però la libera carità di tutti noi congregati li 
animò a ricorrere al tuo configlio ; e ne attendiam la ri- 
fpofta da quella tua mente, che affabilmente , e verace- 
mente ferve allo Spirito fanto . 

xv. Con quello elogio fatto da* vefcovi Affricani dell’af- 

«d dada Abilità , della fincerità . della carità, dell’ umiltà , e 
F uo raccattino a della pietà di Giovanni mirabilmente fi confà 1’ epitaffio 
confacrato alla fua memoria 1 da Agapito fuo fucceffore . 
1 Legati del finodo di Cartagine , quando giunlero a Ro- 
ma > il trovarono già defunto ; onde la loro finodica 
prefentarono al nuovo Papa . Fu quelli , come abbiamo 
1 accennato , s. Agapito 1 arcidiacono della Chiefa Roma- 
na , ed eccellentemente erudito nelle regole della Chie- 
fa . Allo Hello Pontefice dopo qualche tempo ; cioè poi- 
ché fu giunta nell’ Affrica la notizia della fua efaltazione 
al fommo pontificato ; altra lettera fu fcritta da Repara- 
to di congratulazione per la confeguita dignità ; e per- 
chè quella lettera giunfe a Roma prima della partenza de* 
Legati ; per elli Agapito inviò in Affrica le rifpofte sì alla 
finodica del concilio Cartaginefe , sì a quella fcrittagli 
da Reparato a fuo nome . Nella prima così dice d’ eflcr 
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entrato a parte del loro gaudio per la ricuperata libertà : Amm. jjf, 
come era {lato partecipe > quando gemevano fotto la ti- 
rannia de gli eretici > della loro trittezza . Dipoi gli com- 
menda , perchè , fìccome conveniva a perfonc dotte e Ca- 
pienti > nè fcordate dell’ Apottolico principato , erano 
ricorii per lo fcioglimento de’ loro dubbi a quella Sede • 
alla quale è ftata conceduta daCrifto la facoltà di fcio- 
gliere e di legare . £ finalmente rifondendo alla loro 
confultazione circa il modo di ricever gli Ariani . che fi 
convertivano da’ loro errori , e facevano iftanza di effere 
riconciliati colla Cbiefa , fcrifiè loro » che Iacea d’ uopo 
di mantenere inviolabili le regole già ftabilite da’ Padri , 
che tali perfone avevano dichiarate incapaci non fol amen- 
te di afcendere a nuovi gradi , ma ancora di perii (tere in 
quegli, ond’ erano decaduti perla loro apottafia dalla 
Fede . Dall’ altra in rifpotta a quella di Reparato abbia- 
mo , avere i vefcovi Africani incaricato i loro Legati di 
trattar col Pontefice [colla viva voce di alcuni affari , che 
nella loro finodica non avevano cfpreflì . Agapito avvi fa 
Reparato , di aver effo pure frattanto data in voce la fua 
rifpotta a i Legati ; ma che in breve per mezzo de’ fuoi 
Legati gli avrebbe lignificato per lettera i fuoi ordini , 
affinchè per lui come primate dell’ Affrica foffero notifica- 
ti in tutte quelle proyincie : e intanto il conferma nel 

f ioiTeiTo di tutti quei diritti , di cui avevano goduto i ve- 
covi di Cartagine fuoi predecelTori , che almeno in par- 
te , com’ egli accenna . dovevano eflergli contrattati da* 
fuoi nemici . Ma le indicate lettere decretali di Agapito» 
da pubblicarli per opera di Rep'arato per tutta 1’ Affrica, 
fon del numero di quelle , che non han potuto falvarli dal- 
la voracità , e dall’ altre ingiurie de’ tempi . 

Dallo ftelfo plenario concilio dell’ Affrica fu eziao- u *”• Qlt< 
dio fpedito un Legato a Cottantinopoli ( e quelli fu il dia- au*» in fi- 
cono Teodoro ) con lettere a Giuftiniano , colle quali *.*7^ “*/^* * 
era fua Maeftà richiefta dal finodo , che fecondo il teno- 
re della fua legge , che non ammetteva contra i diritti 
■ Ttm.XYU I. F delle 
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4 i Istoria Ecclesiastica 
delle Chiefe fe non il poffeffo , e la preferizion di cent’an- 
ni , fi compiaceli di ordinare , che alle Chiefe Affricane 
foflero reftituite le poffelììoni , ond’ erano fiate , durante 
la loro lunga cattività fiotto la tirannia de gli eretici , con 
barbarica violenza iniquamente fpogliace . Giuftiniano 
non (blamente ammife la loro fiupplica quanto alla richie- 
fta rcftituzionc de’ fondi fruttiferi e beni immobili , ma 
lo ftefio ancora ordinò de* beni mobili delle chiefe , de’ 
vafi fiacri, e de gli altri loro fiacri ornamenti . i quali po- 
tevano edere tuttavia in potere o de’ Giudei , o de’ Genti- 
li , non che de gli eretici , o di altri mali Criftiani . Nè 
di ciò contento, loda eziandio , approva, e conferma tut- 
te le oblazioni , che di fondi ftabili , o d* altra fpecie di 
beni fodero fiate fatte , o fi farebbono in avvenire sì al- 
la Chiefa di Cartagine, sì all' altre Chiefe per la falute 
delle loro anime dalla pietà de’ Fedeli , come atti, egli 
dice, tanto accettabili a Dio, e che noi grandemente 
lodiamo , e che fono rimunerati dalia celefte clemenza . 
E Tempre pieno di zelo per le prerogative , e l’ avanza- 
mento della cattolica religione , e per 1’ avvilimento , e 
l’ abbattimento de’ Tuoi nemici , ftende anche all’ Affrica 
le Tue leggi contra i Giudei , e gli eretici . ed i Gentili , 
cui dichiara incapaci di efercitare e di aver pubbliche ca- 
riche , ed cfclude i ribattezzati dalla milizia , e vieta a 
i Giudei di aver fervi criftiani ; nè vuole , che le loro fina- 
goghe fudìftano , ma ordina, che fiano ridotte in forma di 
chiefe . E foggiugne : Conciodìachè non foffriamo , che 
nè i Giudei , nè i Pagani , nè i Donatifti , nè gli Ariani , 
nè qualunque altra forti di eretici abbiano le loro fpelon- 
che , o che facciano , fecondo il rito ecclefiafiico , verun 
atto ; eflèndo cofa affurda dare ad uomini empi la per- 
Wiiffione di efercitar le facre funzioni . Quella legge fu 
indirizzata queft’ anno a Silomonc prefetto del pretorio 
dell’ Affrica fiotto la data delle calende di Agofto . 

Dallo fteffo Legato del Anodo di Cartagine Giufii- 
niano dovette ancora effere fiato informato della conful- 
' tazione 
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tazione inviata alla Sede apoftolica circa i vefcovi Alia- Ann t af 
ni, che dalle tenebre de’ loro errori facean ritorno alla - 
luce della cattolica verità ; cioè fé q dovevano decadere 
dalla loro dignità, o perfiftere nel loro grado . Solleci- 
to 1' Imperatore di cattivarli la benevolenza de' nuovi 
fudditi , fcriflè in favor di quei vefcovi ad Agapito , pre- 
gando fua fantità di voler loro permettere , che profe- 
guilfero a godere del pollo , e della dignità vefcovile . 

Nella medefima lettera trattava altresì dell’ affare , che 
abbiam di fopra defcritto , di Stefano vefcovo di Larif- 
fa : come ancora d’un certo Achille, per fua volontà 
promoffo contrail prefcritto de’ canoni al vefcovadodal 
patriarca Epifanio . E finalmente il richiedeva non fola- 
mente di concedere al vefcovo della fua patria , da lui 
decorata de’ titoli di città e di civile metropoli fotto il 
nome di Giulliniana prima, l’onore di Metropolitano 
nell’ ordine della Chiefa , ma ancora di commettergli le 
fue veci , come a quello di Teffalonica fopra un buon nu- 
mero di provincie . Non abbiamo quella lettera di Giufti- 
niano ; ma tutto ciò fi raccoglie dalla rifpolla fattagli da 
Agapito fu ciafcuno di quelli punti . Lodata in elfa pri- 
mieramente la pietà dell’ Imperad ore, e ricordati i luoi 
benefizi e i fuoi meriti verfo la Sede apoftolica , e cele- 
brate le fue vittorie , e commendato il fuo zelo per la 
converfion de gli eretici, e per la propagazion della Pe- 
de , e per rifarcir le ruine , e riftabilire la pace e 1’ unità 
delle Chiefe; quanto al primo punto con ammirabile li- 
bertà , e zelo per l’ inviolabile offervanza de’ canoni • 
efpone all* Imperadore i motivi , per cui non potea con- 
defcendere alla fua richieda in favore de’ vefcovi , e de 
gli altri chierici Ariani : de’ quali dice , che fe veramen- 
te bramavano di venire legittimamente alla Fede , non 
dovevano ricufar di fcguire della fteffa Fede le regole , 

Ma fe tuttora, eifoggiugne, fono agitati dall’ ambizion 
dell' onore , e per 1’ acquifto della cattolica comunione 
dell’ umana gloria temono i danni ; elfi fteflì danno a co- 

F 2 nofcere , 
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nofcere , che non recedono veramente da’ loro vizi » ed 
errori, ma che anzi vogliono invifcbiare anche noi nel 
fango de’ loro torbidi affetti . Che lo Audio di propagar 
la cattolica religione non doveffe fcrvire d’ incitamento 
o preteftó a rilavarne la difciplina , il Tanto Pontefice lo 
dimoftra coll’efempio del Principe de gli Aportoli ri- 
prefo pubblicamente da s. Paolo , perchè ad effetto di 
acquirtare un maggior numero di Giudei alia Fede , non 
camminava appuntino , quantunque in cola di pratica , 
e non di dogma , fecondo la verità del Vangelo . £ final- 
mente conchiude , tal eflere delle propofte ragioni l’evi- 
denza ed il pefo , che l’ Imperadore , ponderandole feria-, 
mente , di leggieri avrebbe veduto , che non eran frivole 
feufe , o mendicati pretefti , che il ritenevano dal fecon- 
dare il fuo genio , ma l’ impotenza di trafgredire i dove- 
ri della fua carica , che I’ obbligava a dir coll' Apoftolo : 
», Non polliamo nulla contro la verità , ma folamentc in 
favore della medefima verità,.. Quanto a gli altri tre 
affari concernenti la caufa del vefeovo di Lariffa , e 1 ’ or- 
dinazione di Achille , e il vefeovo della prima Giuftinia- 
na , fua Santità brevemente fe ne fpediice ; perchè in- 
torno ad efli aveva determinato di dare a’ Legati , che era 
per inviar quanto prima a Coftantinopoli, le neceflirie ed 
opportune irtruzioni . Solamente accennerem di paflag- 
gio , che non da Agapito , ma da Vigilio dopo molti 
anni il vefeovo della prima Giurtiniana fu irtituito vica- 
rio della Sede apoftolica nelle provincie della Dacia me- 
diterranea , della Dacia Ripenfe , della Prevalitam , del- 
la Dardania, della Mifia fuperiore , e della Pannonia . 
amìmMm»- Benché quefta lettera porti la data de’ 15. di Ottobre, 
fo nella Sede di e fia in effa fatta menzione d’Epifanio come tuttora viven- 
»hJ”l-*ri nT* t*» nondimeno fecondo alcuni 1 , egli era già morto fino 
■1. da'cinquedi Giugno ; non eflèndocofa infolita , madimo- 

a. Arata con molti efempi , che talora follmente dopo al- 

cuni meli giugnefie a Roma de’ fatti accaduti in Coftan- 
tinopoli la notizia . Fu la morte d‘ Epifanio molto fiine- 

fta 
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Ila alla Chiefa » inquanto diede luogo ad un ipocrita» e Xnn. -àTT 
perfido eretico di foddisfare la fua ambizione col falire 3 i 
contra il preformo de* canoni ad occupare il Tuo pollo . 

Quelli fu Antimo , che non contento del vefcovado , 
che già aveva , di Trabifonda , e afpirando al trono del- 
la città Imperiale , abbandonata la cura delle fue pecore , 
dimorava continuamente in Coftantinopoli ; e frequen- 
tava la Corte > non meno attento a conciliarli la bene- 
volenza dell' Imperadore , che dell’Augulla; fingendo- 
li , per piacere al primo » cattolico ; ond' era flato 
unito co i vefcovi cattolici nella conferenza co i Se- 
veriani ; e dimoftrandofi quanta ballava , per non offen- 
dere la feconda» e anzi per incontrar la fua grazia, fa- 
vorevole all' erefia . Quanto Giuliiniano era zelante del 
concilio di Calcedonia > e de’ fuoi decreti , e quanto ac- 
carezzava quei vefcovi » da’ quali era fecondato il fuo ze- 
lo; altrettanto n’ era Teodora» ma occultamente» nemi- 
ca > e godevano della fua confidenza gli avverfari del fi- 
nodo » e avevano ad effa favorevole accelfo ; O perchè in 
realtà > dice Evagrio 1 , tal folfe la loro perfualìone ; i »•. 
conciollìachè ove fi tratta della Fede , nè i genitori han- 
no riguardo a dilfentir da* figliuoli , nè i figliuoli da i ge- 
nitori > nè dalla moglie il marito » nè dal marito la mo- 
glie : o così erano convenuti per politica fra di loro » 
che l’ Imperadore fofleneflè le parti di coloro » che ia 
Cri Ho dopo l’ unione ammettevano due nature; el’Au- 
gulla fomentalfe il partito di quegli » che una fola natu- 
ra riconofcevano in Gesù Crillo . Evagrio ha ciò prefo 
da Procopio > il quale anche ne parla con una maggior 
ficurezza ; dicendo * » che tutto facevano di comune-» * **$-•>*• 
confentimento ; e che quantunque per lungo tempo fi*' 1 *’ 
fbflero contenuti in modo > che a tutti era parato » non 
filière eglino uniformi» ma difcrepanti nelle loro affezioni, 
e nelle Toro fentcnze ; nondimeno alla fine tutti compre- 
fero , effer quella una mera loro fimulazione , a fine di 
conciliarli gli animi » e di tenere come in equilibrio le 

fòr- 
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Ann. $ 3 S. ^° rze ^ e ' ^ ue partiti ; onde attefa la quali uguale po- 
tenza nelle cofe del governo de’ due regnanti , e que- 
gli che fé 1* intendevano con Giuftiniano , temettero 
di offendere quei che godevano del favore di Teodo- 
ra , e quelli rifpettaffero gli altri , che erano protetti 
c follenuti da Giulliniano . Ma Antimo colla fuaipocri- 
lia, e Gnaulata pietà trovò il modo di conciliarli la liima 
e la benevolenza d’ ambedue , e ottenne , come abbiam 
detto , di fuccedere ad Epifanio col fingerli cattolico ap- 
preffo P Imperadore , e col darli a conofcere a Teodora 
per eretico, e per nemico del finodo di Calcedoni. 
Nondimeno fu di breve durata la fua fortuna ; parendo 
avere ordinato la provvidenza il viaggio del fanto Ponte- 
fice Agapito a Coliantinopoli a togliere di faccia a quell’ 
empio la mafchera deli’ ipocrifia , e ad abbattere la fua 

fuperbia , e a trionfare della fua empietà . 

Ann. S 3 6 . Spaventato il re Teodato per gli felici fuccelli delle 

Tcod*l X ",noie arm ‘ J m P cr * a ^ nella Dalmazia , e nella Sicilia 1 , e non 
in mui i modi meno attonito e confufo , che fe fatto prigione con Ge- 
fiaUb6rci*ta. limerc , folle già anch’ effo in potere de’ Tuoi nemici, 
i fr«.V.i.A trattò fegretamente con Pietro ambafciatore di Giufli- 
M-Gn.e.é. niano de’ mezzi di placar quello Principe , e di ricuperar- 
ne la benevolenza , e la pace . Dopo vari colloqui , ne’ 
quali 1’ accorto miniilro , per viepiù intimidirlo , fapea 
bene efagerare la giulla ira , e le forze del fuo Sovrano ; 
alla fine tra di loro convennero , che Teodato cedereb- 
be ad ogni fuo diritto fu la Sicilia ; che ogn’ anno gl’ in- 
vierebbe una corona di trecento libbre d’ oro ; che gli 
offerirebbe tre mila foldati Goti , per valerfene a fuo pia- 
cere : che non farebbe in fua potellà di privar di vita nè 
alcuno de’ facerdoti , nè veruno de’ fenatori , nè di con- 
fidare i loro beni fenza l’ approvazion dell' Imperadore : 
e che parimente a lui dovrebbe ricorrere , qualunque—» 
volta voleffe dare ad alcun de’ fuoi fudditi l’ onore del 
patriziato , o afcriverlo nel fenato : che negli fpettaco- 

li. 
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li , e ne* giuochi del circo , e in qualunque luogo , ove 
tal era il coftume , prima il popolo gridale : viva l’ Im- 
peradore , e di poi viva il re Teodato : e che in niun luo- 
go fi potefle alzar la fua ftatua fe non unicamente con 
quella di Giuftiniano > e che a quella farebbe data la ma- 
no delira . Con quelli patti , creduti fufficienti a placar 
T ira Imperiale , fu rinviato l’ ambafciatore . Ma poco 
dopo da tale orrore fu invafo l'animo di Teodato » che 
parve togliergli di fello» e privargli di configlio la men- 
te già collernata al folo udire il nome di guerra , che 
apprendea per inevitabile , fe di quei patti 1* Imperadore 
non fi moftraflè contento . Perciò appena era Pietro giun- 
to ad Albano , che richiamatolo a Roma > 1* interrogò , 
qual foffe il fuo fentimento » e fe credeva » che Giufti- 
niano folle per eflèrne foddisfatto . Avendogli quegli ri- 
fpofto » tal eflere la fua fiducia : Ma fe non gli piacciono» 
replicò Teodato , che farà? Farad’ uopo, quegli rifpo- 
fe , che ti prepari alla guerra . Cui Teodato : Ti par egli» 
dille , ciò giufto , cariflìmo Legato ? E quelli : Non è 
egli giufto e ragionevole , replicò , che ciafcuno fi efer- 
citi in quelle cofe, che al fuo genio e all'indole fua fi 
confanno ? E richiefto da Teodato di fpiegarfi più chia- 
ramente : Tu ami , foggiunfe , grandemente lo lludio , 
e i dettami della filofofia ; e Giuftiniano di acquetarli la 
gloria di generofo Imperador de’ Romani . V’ è adun- 
que fra te e lui quello divario , che a te come filofofo 
non conviene d’ elfer cagion della morte di tante miglia- 
ia d’uomini, ma di confervarti puro dallo fpargcre_» 
l’umano langue , e ma Almamente fecondo la nlofofia di 
Platone » di cui ti pregi di feguir le malììme , e i dogmi ; 
laddove a quello nulla è che olii di rivendicare colle ar- 
mi le provincie per antico diritto appartenenti all’ Im- 
perio . Teodato, moftrandofi di ciò perfuafo , s’induffe 
a promettere con giuramento , che avrebbe a Giuftinia- 
no rinunziato anche il regno , e la fteflà promeftà fece ra- 
tificar dalla moglie. Ma altresì volle allringere l’ amba- 
fciatore 
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Ann. S36. fciatore a giurargli , che di quella feconda convenzione 
non avrebbe fatto parola fe non in cafo , che dall' Impe- 
radorc folfe Hata rigettata la prima ; e per maggior ficu- 
rezza inviò con Pietro a Colìantinopoli un certo Rultico 
cittadino Romano » e uno de’ facerdoti , efuo famiglia* 
rilfimo amico . 

Ma d’ un* altra legazione nello Hello tempo , e per 
ia«!« lo ftelTo negozio inviata a Colìantinopoli , ma dalla di- 
“■«.*.** vina provvidenza indirizzata a più alti fini , quantunque 
non parli Procopio , contuttociò non folamente ne par- 
lano , fcnza far niuna menzione di quella di Rultico , gli 
altri Scrittori contemporanei , ma ancora ne’ più folenni 
e autentici atti della Chiefa fe ne confervano le memorie : 
e fu quella del pontefice s. Agapito « di cui parla in pri- 
1 u »/. mo luogo il diacono Liberato * > che in quelli tempi , co- 
me abbiamo veduto , fu in Roma come uno de’ Legati del 
finodo di Cartagine , colle feguenti parole : Il re Teo- 
dato in quel tempo fcriflè allo ftelfo Papa , e ai fenato 
Romano > con grandi minacce di far palfare a fil di fpa- 
da non folamente i fenatori , ma ancora le loro mogli e 
figliuoli , fc non agilfero apprelfo l’ Imperadore , a fine 
di rimoverlo dal penliero di far palfare il fuo efercito 
nell’ Italia . Per la qual cagione il Pontefice , incaricato- 
li di quella legazione , andò a Colìantinopoli , forfè non 
folamente per comandamento del re , ma ancora mollo 
dalle illanze , e dalle fuppliche del fenato . E’ anche fat- 
ta menzione della ftefla legazione di Agapito nelle lette- 
* ji*. 11. f. re di Calfiodoro * » onde abbiamo una circollanza di quel 
viaggio da non pallàrli fotte lìlenzio . Per farne le fpefe 
necelfarie , cosi era efaullo l’ erario della Chiefa Romana» 
che Agapito dovè prendere in prello dal regio fifco una 
buona fomma di danaro , e dare per elfa in pegno a’ de- 
pofitari del re i vali facri > e l’altra preziofa fuppcllettile 
appartenente alla Chiefa . Calfiodoro » che era ancora-. , 
quell’ anno prefetto del pretorio , non potè foffrire que- 
lla mancanza di rifpetto verfo le cofe dedicate al divin 

cul- 
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culto ; onde modo da zelo , parlò con tale efficacia aire Ann. 5 jó! 

Teodato . che da e(To , benché principe d’ indole fordi- 

da e avara > ottenne il confenfo di comandare a Tomma- 

fo e a Pietro depofitari delle monete del fifco , che tofto 

quella roba impegnata reftituilTero a gli agenti della bafi- 

lica di s. Pietro ; della qual cofa , benché a lui lledo in 

gran parte foffe dovuta . volle nondimeno attribuire al 

re Teodato tutta la gloria; efaltando il merito di quella 

rellituzione l'opra quella fatta per ordine d* Alarico. 

quando fece riportare alla He dà iacrofanta bafilica i facri 

vali prelì dalla fua gente durante il facco di Roma . 

Dello ftefiò fanto Pontefice poftofi già in viaggio . * xt - 
e anzi giunto nelle parti della Grecia , narra il feguente 
miracolo s. Gregorio . Andando, egli dice 1 , per la cau- r*t r * nel 
fa de’ Goti il beatillìmo Agapito pontefice di quella Tanta 44. 
Romana Chiefa , cui di prefente per divina difpofizione <• j. 
io fervo , al principe Giulliniano; mentre era ancora in 
viaggio , gli fu un giorno prcfentato , affinchè lo curaf- 
fe , un muto e ftorpio , il quale nè potea profferire una 
fillaba , nè follevarfi da terra . A’ Tuoi congiunti , che 
per tal fine gliel prefentarono » chiefe il fan to Pontefice , 
le veramente aveffero fede di poter ottenere dalla divina 
bontà per gli meriti del Principe de gliApolloli quella 
cura., Avendo elfi rifpollo , che ne avevano una ferma 
fiducia ; il venerabile uomo , pollofi in orazione , e da- 
to principio alla folennità della Meda , immolò nel co- 
fpetto di Dio onnipotente l’ adorabile facrifizio . Com- 
piuta quella facra funzione , e ufcito dall’altare , prefe 
colui per la mano , e alzatolo in prefenza di tutto il po- 
polo da terra , gli diede forza di poterli da per fe ftef- 
fo reggere fu i fuoi piedi : e poiché gli ebbe pollo nella 
bocca il corpo del Signore , la fua lingua tofto fi fciolfe , 
e cominciò a parlare . Tutti gli alianti pieni di maravi- 
glia , cominciarono a verfar lacrime di allegrezza ; e alla 
villa di quel doppio miracolo operato per divina viitù , e 
Tm.XVlÙ. G coll* 
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Ann. j a<5. coU’ aiuto di s. Pietro furono le loro menti forprefe da 
riverenza e tremore . 


sua fcr><»*in N° n dobbiamo maravigliarci > fe Iddio fi compiac- 
trattare c4Giu- que di aggiugnere nel tempo di quello Tuo viaggio a Co* ' 
ftiiiiuw. ttancinopoli alla fuprema autorità del fuo grado ezian- 
dio la poteftà de’ miracoli , come atta a rifvegliar la Fede 
de’ popoli i e a conciliargli appretto di loro un più prò* 
fiondo rifpetto , poiché gli erano preparati in quella fu* 
perba metropoli dell’ Imperio grandi e potenti avverfa- 
li , ed egli era detonato a (ottenervi in fàccia a’ regnan- 
ti , e a’ grandi della Corte , non ottanti le infidie , e le 
occulte macchine de' feroci e infidiofi lupi , con petto 
intrepido l’ integrità . e la fincerità della Fede , e ad efer- 
citarvi le più fublimi funzioni del fuo apottolato > e a 
confumarvi i Tuoi combattimenti e il luo corfo tra le 


glorie e gli applaufi del fuo trionfo . Giunto a Coftanti- 
nopoli il decimo giorno prima delle calende non di Mag- 
• gio , come fi legge apprettò Anattafio Bibliotecario , ma 
» sttv. d> Marzo; primieramente, dice il diacono Liberato', 
fece onorevole accoglienza a quei , che gli furono invia- 
ti da Giuttiniano ; ma ricusò di ammettere Antimo in fua 
prefenza . Indi abboccatoli col medefimo Principe , trao* 
tò con etto deli’ affare della fua legazione ; cioè di rein- 
tegrar Teodato nella fua amicizia , e di far la pape co i 
Goti . Ma l’ Imperadore , foggiugne il medefimo Ittori- 
co , ricusò di lafciarfi piegare dalle fue fuppliche ; non 
volendo , per cagione delle molte fjpefe già fatte , rimuo- 
verli dalla fua intenzione di far pattare il fuoefercito nell* 
Italia. All’ oppotto dice Anattafio , cheAgapito.a tutte 
lecofe. perle quali era fiato inviato, ottenne da Giu- 
ttiniano favorevole affenfo . E quello è molto più verifi- 
mile , perchè Pietro e Ruftico netto fletto tempo erano 
partiti d’ Italia colla facoltà data loro da Teodato di 
conchiuder la pace eziandio colla cettìone dei regno. 
Ond’ egli , fegue a dii Liberato , metta da parte la le- 


gazione 


i 

Digitized by Google 



Libro Q_u aramtbsimo. jt 

gazione de’ Goti . fi rivolle a fare quel che era fuo prò- AmTTacT 
prio , cioè che a lui propriamente fpettava » ed era di- 
efercitar le funzioni di ambafciatore o di Legato di Cri- 
fto . E Anafiafio racconta , che cominciò ad altercare 
con Giuiliniano intorno alla religione ; e eh’ ei rifpofe 
all’ Imperadore con una fomma collanza circa la Fede di 
Gesù Criflo Dio ed uomo » e circa le due nature . Non 
vedo, quale alterazione poteffe mai effere tra Agapito 
e Giuiliniano fu quello punto , attefo il notiamo zelo 
dell’ uno e dell’ altro per la Fede cattolica contro la Ne- 
ftoriana e l’ Eutichiana erefia , Non potè adunque effere 
tra di loro altra contefa fé non intorno alla perfona di 
Antimo » che Giuiliniano , tenendolo pefcattolico , pre- 
tendeva „ che Agapito ilriceveffe come un vefeovo or- 
todoffo nella fua comunione ; e che quelli , tenendolo 
per eretico , collantemente ricufava di dargli veruna di- 
moftrazione della Aia grazia . Quella contefa è deferitta 
dal medefimo autore nella feguente maniera : Durante 
quella loro altercazione , l’ Imperadore proruppe lino a 
minacciare il Tanto Pontefice , dicendo ; O dei fare la 
noflra volontà . o ti fo condurre in efilio . Ma di quefta 
minaccia in niun modo turbato il beatiflìmo Papa » fran- 
camente, «con lieta faccia rifpofe : Io veramente venni 
con gran piacere alla Corte di Giuiliniano criftianifiìmo 
Imperadore; madiprefente vedo di aver in effo trovata 
la perfona di Diocleziano . Concuttociò non temo le tue 
minacce . Ma fe yuoi meglio afficurarti , non effer Anti- 
mo un vefeovo della cattolica religione , coltringilo a 
ticooofcere , e a confeffare apertamente in Gesù Crillo 
le due nature . Giuiliniano a (paventare il Tanto Pontefi- 
ce , per indurlo a comunicare con Antimo , era incitata 
dall’ empia Teodora Tua moglie; della quale ebbe pure 
fua Santità 1 a follenere gli affaiti; effendofi anch’ effa , 
ftudiata di vincere la fua coftanzae colle promeffe di mol- 
ti doni , e colle fue imperiofe minacce , e per mezzo di 
alcuni de* primari vefeovi. Che da e0a guadagnati coi 
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-j — — ~T regali » in grazia di lei riprovavano la fua condotta . Ma 
' ”°'Agapito , infleffibile nell’ adempimento de’ Tuoi doveri, 
di tutti i Tuoi nemici fece trionfare la verità ; eflendo 
ftato fiflo nel dire , che fc Antimo volea godere della fua 
comunione , fi dimoftraflè ortodoflò col fottofcriver la 
formola della Fede inviata da Ormifda a’ vefcovi dell’ O- 
riente ; e lafciato il trono di Coftantinopoli , che avea 
occupato contrai! prefcritto de’ canoni, tomaife alla 
fua prima Sede di Trabifonda . 

xxm. La condizione , o la legge prefcritta da fua Santità, 

codino», t it- per giudicare della perfona » e della dottrina di Antimo» 
pone Antimo, £ ne a jj e jjpp Ute Quell’ empio depofe finalmente 

lamafchera dellì fua ipocrifia , col ricufarc di fottolcri- 
vere alla formola della cattolica Fede . Per quella fua vit- 
toria il fanto Padre ricevè da tutto il criltiano popolo 
fomma gloria : come ancora grandiflima fu la confola- 
zione , che ne provò Giulliniano , nel quale viepiù creb- 
be la venerazione verfo la Sede apollohca , c verfo fua 
Santità . Benché Antimo vedelfe , che eflendo il Papa , e 
l’ Imperadore uniti contra di lui , tutto avea da temere 
dal loro giuilo rifentimento ; nondimeno amò meglio di 
efpotre la fua fortuna , che di dare un’ efprefla dichiara- 
zione della fua Fede contro 1’ Eutichiana erefia . Era al- 
lora in Coflantinopoli l’ empio Severo 1 , llatovi chiama- 
to dallo lleflb Giulliniano a perfuafione , e ad illanza di 
Teodora. In alcune fue lettere dipoi fcritte a’ medefimi 
Principili vantava, cheayendo nel tempo della fua di- 
mora nella città Imperiale trovato Antimo delia fua llef- 
fa opinione circa le cofe di Dio , lo avea perfuafo ad ab- 
bandonar la fua Sede . Della lleflà cofa eziandio fi gloria- 
va in altre lettere da lui fcritte a Teodofio vefcovod’A- 
leflandria ; cioè di averlo indotto ad anteporre alla glo- 
ria del fecolo , e alla cattedra pontificale i fuoi dogmi . 
Antimo adunque , confortato da quello bravo campione 
dell’ erefia , foffrì in paced’efler cacciato dalla Sede di 
Coilantinopoli , che aveva iniquamente ufurpata , e dal- 
. la 
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la cotnunion della Chiefa , e rimife , dice Liberato 1 , Ann. j 35. 
all’ Imperadore il fuo pallio ; e G ritirò in un luogo , ove 1 w 

s’ immaginò di poter vivere ficuramente fotto il patroci- 
nio di Teodora . 

Dopo la fua efpulfione l’ Imperadore pregò Agapito xxir 
di voler confacrare in vefcovo di Coftantinopoli Menna . ordii.» muu 
E ra quelli prete della della città, epropoito del prima- ia r “° l,<, s o • 
rio fpedale nominato di s. Sanfone » ma natio della città 
di AlelTandria » e ammetteva il concilio di Calcedonia . 

Di elfo , e della fua eiezione , e ordinazione in una fua 
lettera dice lo fteflo Agapito , che quantunque fopra tut- 
ti a lui folle favorevole l’ elezione de’ ferenilfimi Impera- 
dori; nondimeno cosi ad ella fi aggiunfe il confenlo di 
tutto il clero e di tutto il popolo , come fe ciafcuno gli 
aveffe dato nominatamente il fuo voto ; conciolfiachè 
non era ignota ad alcuno nè la fua fcienza , nè ia fua vi- 
ta ; e godeva appreflo di tutti così fplendida fama per 
la integrità della fua Fede , e per lo Gudiodelle divine 
Scritture , e per la pietà della fua fedele araminiftrazio- 
ne , che parve troppo tardi afcendere a quel grado di ono- 
re , del quale già da gran tempo era degno . Ed aggiu- 
gne , aver effo altresì meritato quella particolar diltin- 
zione , per lui di fommo decoro , di ricevere immediata- 
mente P ordinazione dalla Sede apoilolica ; la qual forte 
dopo s. Pietro non era mai toccata ad alcun vefcovo del- 
le Chiefe Orientali . Il che forfè così aveva difpofto la 
provvidenza sì per maggior confùfione de’ Tuoi nemici , 
sì per una più chiara ed evidente dimollrazione del fuo 
merito ; onde potefle parer limile a un di quegli > che il 
Principe de gli Apoftoli in quelle parti aveva eletti , e 
confacrati colle lue mani . Quantunque foffe nota a tut- 
tofi Mondo la purità della Fede, e della dottrina di 
Menna ; contuttociò prima di edere confacrato fu te- 
nuto a far protelfione della fua Fede fecondo la formola 
preferitta da’ Romani Pontefici agli Orientali per tuf- 
ferà della cattolica comunione , alia quale anche aggiun- 
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Ann < 3 6 * c ^ c S uent ‘ P ar °le •' Io Menna per la divina mifericor- 

* ‘ dia prete , e fpedaliere ricevo i predetti quattro fanti 
concilj» e tutti i dogmi, che fi contengono in elfi , e 
P epiilole dogmatiche di s. Leone ; e confetto , doverli 
riconofcere Gesù Crifto fenza confufìone » nè divifione 
in due nature ; e anatematizzo tutti coloro , che fentono 
diverfamente . Subfcripji . li che parimente non impedì , 
che fecondo il coftume de’ Tuoi predeceflori non efibifle 
anche dopo la fua ordinazione ad Agapito una nuova prò* 
fefiione della fua Fede . Fu ordinato a’ 13 . di Marzo nel- 
la bafilica di nofira donna ; il qual giorno perchè cadde 
queft’ anno in giovedì , indi uomini eruditi argumenta- 

fi, V u4anf'ix no * * c ^ e anche fuor di Domenica foflero celebrate le or- 

Trìn.e.,9. dinazioni de’ vefcovi dell’ Oriente. Finalmente dell’ e- 
fpulfione e della condannazione di Antimo , e dell’ or- 
dinazione di Menna , il fanto Padre non tardò a rendere 
confapevoli con una fua lettera circolare i vefcovi delle 
prime Sedi Orientali ; i quali o in grazia , o per timore 
di Giuftiniano e di Teodora avevano comunicato cooj 
quell’ ipocrita , non ottante che folle loro ben nota , fe 
non la fua fegreta intelligenza con gli Eutichiani , la fua 
illegittima inflazione alla Sede di Cottantinopoli da 
quella di Trabifonda . Delle varie copie di quella lette- 
ra non abbiamo fe non quella , che fu inviata a Pietro di 
Gerufalemme; in cui dice tra le altre cofe » che dopoi 
fuoi defideri di ridurre quel traviato nel diritto fenderò 
della dìfciplina ecclefiattìca » lo avea con fua folenne fen- 
tenza dichiarato indegno del facro nome di vefcovo > e di 
cattolico > finché in effe foflero compariti veri fegni dei 
fuo lineerò ravvedimento , e avefle dato delle fue preva- 
ricazioni convenevole foddisfazione alla Chiefa . E fi la- 
menta , che un sì notorio difprezzo de’ decreti de’ Padri 
non fidamente avellerò fratturato di notificare alla fanta 
Sede , ma ancora lo avellerò confermato col loro ripren* 
libile confentimento . 

Il 
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Il di feguente di* ordinazione di Menna , cioè a’ 14. . '* 

del fuddetto mefe di Marzo . Giuftiniano fcrilTe , e fece xxv . 
prefentare al Tanto Padre una lettera, nella quale era in- *ichun 0 <u 
ferita un’ altra lettera da lui già fcritta a Giovanni il. 0 “ Mo “ a ^ * 
per ottener da lui la conferma ( come in fatti 1' avea ot- 
tenuta ) dell' editto da lui pubblicato inCoilantinopoli 
contra quei che negavano , e Atre il nofiro Signor Gesù 
Grillo uno dell’ indi vifibiie Trinità , ed aver egli fofferto 
nella fua carne , ed elfere la beata Vergine veramente , c 
propriamente madre di Dio . Di che erano nominata- 
mente incolpati i monaci Acemeti , i quali perciò erano 
fiati efclufi dallo fieifo Giovanni ( finché lì fodero ravve- 
duti ) dalla cattolica comunione . Giufiiniano adunque 
pregava fua Santità di nuovamente confermare sii’ accen- 
nata lettera al fuo predcceflbre , e sì l’ editto in effa infe- 
rito contra coloro , che i tre mentovati capitoli profe- 
guivano ad impugnare . Indi a due giorni , cioè a’ 16. 
dello tìeflb mele di Marzo , il medeGmo Imperadore efi- 
bi ad Agapito la fua profetinone di Fede , delio fieifo te- 
nore nel fuo principio , che la formola prefcritta da Or- 
mifda , e da’ feguenti fommi Pontefici a’ velcovi dell’O- 
riente ; ma che di poi contiene una più ampia dichiara- 
zione delia dottrina cattolica contro la Nefioriana , e 
l’ Eutichiana creila . E nella daufola lì determina , che 
tutti i velcovi farebbono corretti ad inviolabilmente of- 
lervarne i dogmi , e a profetare fecondo il tenore di que- 
lla formola la loro Fede, con un tal ordine , che i patriar- 
chi 1 ’ avrebbono inviata a fua Santità , i metropolitani a 
i patriarchi , e gli altri vefcovi a’ loro metropolitani, 
affinchè» dice, la noftra fanta Chiefa cattolica abbia in 
tutto e per tutto un’ inviolabil fermezza. Nelle inferi* 
zioni sì della lettera ad Agapito , e sì di quella protèflìo- 
ne di Fede , Giuliiniano prende i titoli di Alemanico , di 
Gotico , di Francico , di Germanico , di Antico , di Aia- 
bìco, di Vandalico» c diAffricano. Forfè in altro luo- 
go ragioneremo di quelli fafioli titoli » che a gii Erudi- 
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Ann. od. l ' hanno foraminiftrato materia di lunghe difpute ; non 
’ elfendo facile di rendere la giuda ragione , per cui pren- 
dere fra gli altri titoli trionfali anche quegli di Alemani- 
co , di Francico , e di Germanico , le quali nazioni non 
avea certamente nè foggiogate , nè vinte . 
xxvi. A' 1 8 . dello Iteflo mele di Marzo alla lettera di Giu- 

“ £°_ ftiniano rifpofe Agapito , feco congratulandoli per la fua 
d<. ardente follecitudine in confervare , ed accrefcere nella 

Chiefa la concordia , e l’ unità della Fede ; e perchè mof* 
foda untale zelo lo avea richiedo d’ una nuova confer- 
ma delia lettera > e dell’ editto , che già erano ilari con 
apollolica autorità confermati da Giovanni fuo predecef- 
fore : Ben volentieri , egli dice , non folamente lodia- 
mo ed abbracciamo quella vollra lettera coll’ annefla_, 
efpofizion della Fede > ma ancora di nuovo colia noilra 
autorità la confermiamo e convalidiamo ; non perchè ne’ 
laici ammettiamo l’ autorità della predicazione , ma per- 
chè la troviamo conforme alle regole de’ noilri Padri , e 
a’ dogmi della Sede apoftolica , e atta a promovere , e 
ftabilire in tutto il criftianefimo la concordia, e l’unità 
della Fede. Loftelfoin follanza aveva ancora quantun- 
que più modeflamente > accennato il Tanto papa Giovan- 
ni nella conferma del medefimo editto di Giuftiniano; 
avendo detto eflo pure , che il confermava , perchè era 
(lato fatto e pubblicato col confcnfo de’ vefcovi Tuoi fra- 
telli , e perchè era conforme alla dottrina apoftolica . 
Ma Agapito, che credè di dover parlare più apertamen- 
te, con apoftolica libertà proteftò, che non ammetteva 
ne’ laici , quantunque follerò Imperadori , 1’ autorità 
della predicazione ; cioè di promulgare di loro propria 
autorità delle leggi appartenenti alla Fede. Indi feguita 
a dire , che terrà per ellraneo dalla cattolica comunione 
chiunque ardirà di opporli , e di contrariare alla Fede 
confermata col fuo prefente decreto . E foggiugne : Per 
la qual cofa non folamente non folFriamo , che Ciro e i 
fuoi feguaci , per quella loro infania già fofpcfi dalla-, 

cat- 
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cattolica comunione , non fiano in effa , come ancora ^ NN , 

J jerfeveranti nella loro perfidia , riftabiliti ; ma ancora 
ottoponiamo all’ anatema com’ eretici : onde chi deprez- 
za d’ ubbidire alle noftre cofiituzioni , non contamini lo 
fiato , e la purità della Chiefa . 

Quanto felici farebbono fiate fiotto l’Imperio di X xvu. 
Giuftiniano la repubblica , e la Chiefa , fe quanto egli di- 
mofirava di zelo nelle fue leggi , e ne’ fuoi editti per la 
riforma de’coftumi , e per lo follievoe per la pace de’ « s|‘ **«« «pi 
popoli , e per la retta amminifirazione della giuftizia » icU 
e per l’ unione e la tranquillità delle Chiefe > e per l’ ab- 
battimento e l’ eftirpazionc dell’erefie ; altrettanto avef- 
fe dimoftrato di attenzione , di premura , di follecitudi- 
ne , e di cofianza , perchè quelle fue leggi , e que’ fuoi 
editti foffero puntualmente efeguiti . Ma o foffe per ne- 
gligenza , o per malizia , o fua , o de’ fuoi minifiri , o 
per debolezza di fpirito » o per reale impotenza di met- 
tere in efecuzione tutte le fue vaftifiime idee » e di aver 
l’occhio fu quella immenfa moltitudine di affari e fiacri 
e profani , o di pace , o di guerra , che non folamente fi 
fuccedevano gli uni a gli aJtri , ma ancora nello fieffo 
tempo fe gli affollavano intorno > e de’ quali oltre modo 
s’ incaricava ; nè la repubblica fu mai così affaffinata ed 
oppreffa come fiotto quefto famofio ed illufire legiflatore; 
nè o gli occulti , o i manifefii nemici della verità , e della 
pace del criftianefimo ebbero mai tante occafioni , e tan- 
ti mezzi o di feminarvi le loro zizzanie , o di fpandervi 
occultamente il loro veleno , o di accendervi aperta- 
mente le fedizioni e le guerre . Vedremo di tutto ciò nel 
decorfo della noftra ifioria le prove . Per quel che fpet- 
ta alla prefente materia ; chi avrebbe mai creduto . che 
dopo tante fue lettere e legazioni inviate alla Sede apo- 
llo lica , e tante fue leggi e dichiarazioni e editti , e tan- 
te fue premure , per efiirpare fin dalle ultime radici i ger- 
mogli dell’ Eutichiana empietà, non folamente un oc- 
culto profeffore e fautore di ella , qual era Antimo » 
Tsot.XVIII. H avef- 
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Ann c 56 ave ^" e a m ontare fui trono facerdotale della fteflà città 
i ' Imperiale > nè folamente vi avelfe a venire invitatori dal 
medelìmo Imperadore I’ empio Severo ; ma ancora vi 
avelfero a dimorare tranquillamente e Pietro falfo vefco- 
vo d’ Apamea , e Zoara , e Ifacio Perfiano , che erano i 
funeri capi e le fiaccole della fceilerata fazione , e te- 
nervi le loro profane conventicole , e annidar vili non fo- 
lamente nelle fpelonche , e ne’ tuguri , e nelle cafe pri- 
vate , ma ancora in quelle de* nobili, ede’fignori della 
Corte, e fino nello ftelfo palazzo ? Ma il noftro , non di- 
rò Acabbo aveva a’ fianchi la fua JezzabelJa , ma il no- 
fìro Sanfone la fua Dalila , la quale fe non in tutto nè 
fempre , almen talora ed in parte colle fuelufinghee co’ 
fuoi vezzi, c colla fua fcaltrezza e co’ fuoi artifizi il ri- 
teneva dallo fpiegarlefue forze contra i nemici di Dio . 
Erano in quclti tempi in Coftantinopoli divelli vefcovi 
della Paleitina e della Siria , e un gran numero di depu- 
tati delle principali Chiefe di quali tutto l’ Imperio , for- 
fè venutivi , o inviativi fu la fama del viaggio di Agapi- 
to a quella Corte". Vi erano altresì molti abati e mona- 
ci deputati de' monafteri della Siria, di Gerufalemme , 
e di tutta la Palellina . Avendo eflì dunque veduto , con 

? uanto lume e coraggio , e con quanta felicità il Tanto 
ontcfice tolto avea la pelle di pecora a quel lupo di An- 
timo , e cacciato 1’ avea dall’ ovile , ov’ era entrato non 
per la porta della legittima autorità , ma altronde , cioè 
per lo favore della poteftà fecolare , non per cuftodire 
e pafcere il gregge , ma per farne una crudel illima ftrage; 
prefentarono al fanto Padre due fuppliche ; cioè i ve- 
fcovi , e 1 deputati delle Chiefe la loro, e la loro al- 
tresì i deputati de' monaci Orientali unitamente con_> 
gli abati a un gran numero di monafteri della ftelfa cit- 
tà Imperiale , colle quali pregavano fua Santità di con- 
durre a gloriofo fine 1' opera felicemente intraprefa , col 
purgare affatto Coftantinopoli , e le altre Chieie dal con- 
tagio dell’ erefia . Per tal effetto lo richiedevano di aife- 

gnare 
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giure ad Antimo , come avea fatto s. Celefiino a Nello- JnITTìJ 
rio , il termine di alcuni giorni , dentro il quale , fe non 
ritrattava i fuoi errori , nè dava veri fegni di penitenza , 
nè con una (incera confeflione fi foggettava a i decreti del 
(modo di Calcedoni , non folamente il dichiarale fo- 
fpefodal facro nome di vefcovo . e di Cattolico , ma am 
cora lo privafledel vefcovado di Trabifonda * e dichia- 
raflèlo decaduto per Tempre com'eretico incorrigibile , 
da tutte le funzioni » e da gli onori , e da’ titoli della di- 
gnità vefcovile. Ma perchè Antimo non era la fola face 
della difcordia , nè il iolo flagello de’ Cattolici , e corrut- 
tore dell’ anime e della Fede, nè il folo braccio, e fofte- 
gno dell’ erefia ; ma erano con lui uniti nella fleffàcofpi- 
razionee congiura contro la Chiefa altre perfone eccie- 
fiaftiche , e alcuni falli monaci , de’ quali erano i capi Se- 
vero , e il falfo vefcovo di Apamea » e i principali (fru- 
menti Zoara , e Ifacio Perdano ; perciò e di tutti loro 
in comune , e di ciafcuno di effi in particolare , rappre- 
fentanoal Tanto Padre gli attentati, i furori , egliec? 
ceffi . Di Severo ricordano e la fua apoffafia dalla Fede , 
c il fuo commercio con gl’ idolatri , e i fuoi fcritti , e i 
fuoi anatemi contra il concilio di Calcedonia , e contri 
le lettere di s. Leone , e il fangue da lui fparfo d’ un gran 
numero di Cattolici nella Siria ; nè fanno , con qual al- 
tro nome più convenientemente appellarlo fe non eoa 
quel generale di organo del diavolo , o di bclfia di molte 
tede , come quelli , che fe l’ intendea co’ Gentili > ed 
era imbevuto de’ fentimenti di Eutiche , e di Manete, ed 

era de gli fieffi coffumi con Neiforio , e fi valea delle * 

confraternite de’ Giudei , per far la guerra a i Cattolici , 
e fpargere il loro fangue . Dicono di Zoara , che quan- 
tunque foflè affatto ignorante e delle (acre Scritture . e 
del facro ordine , e della mefla ; e che quantunque l’ lm- 
peradore avelfe proibito a gli eretici di adunarli, e di 
efercitar le facre funzioni nè in pubblico , nè in privato: 
centuttociò quel temerario ad onta d’ un tal divieto te- 
li 2 nea 
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nea le fife conventicole , che Specialmente erano frequen- 
tate da miferabili femmine cariche di peccati , e immer- 
fe nel fango della libidine » e ree d’ ogn’ altra diffolutcz- 
zanel mangiare, nel bere, e nello sloggio de gli abiti; 
e che avea molte volte amminiflrdto il battefimo , e Spe- 
cialmente avea battezzato non piccol numero di peri'o- 
ne nella folennità della Pafqua , e tra efli alcuni fanciul- 
li e figliuoli di quei che erano della Regia ; echeeffo» e 
gli altri fuoi congiurati frequentavano lecafe de’ Grandi , 
ed ergevano battilieri ed altari contra il vero e legittimo 
altare , ed il vero fonte , sì nelle cafe private , e sì ne’ fob- 
borghi della città; e che tutto queftoaonta di tutte le 
leggi avevano 1* ardimento di fare per la protezione , che 
ricevevano dal palazzo . D’ Ifacio Perfiano raccontano , 
che entrato con altri in una cafa , ove abitavano alcuni 
monaci della loro combriccola , e che avevano ridotta 
in forma d’oratorio; non contento di avventar, come 
gli altri , i velenofi dardi della fua lingua maledica non 
Solamente contro la Chiefa ed i fuoi alunni , ma ancora 
contro l’ Imperadore , e il fommo Pontefice , aveva in 
oltre con facrilega temerità oltraggiato lo fteflo Augufto 
co i fatti : poiché eflèndo in quel luogo un’ immagine del 
medefimo Imperadore ; quel vecchio infanocol baffone» 
fu cui fingeva di fomentare la fua difonorata vecchiaia» 
fi diede a percuoterla , chiamando Giufliniano un ereti- 
co , nè defiliè dal furiofamente oltraggiarla , finché noti 
l’ ebbe fatta in due pezzi , de’ quali uno fu da lui getta- 
to alle fiamme . Pregano il Tanto Pontefice , che dicono 
effere flato da Dio mandato a Coftantinopoli per debel- 
lar tali mofiri , come già il Principe de gli Apoftoli a 
Roma per abbattere Simon mago » e lo Scongiurano per 
la fanta e confuflanzial Trinità , e per lo Hello Principe 
de gli Apofloli , e per la vittoria del loro piiflìmo Impe- 
radore , di purgar la Chiefa di Dio , e di liberarla da.» 
quei lupi , e d’ infiftere appreflò 1‘ Imperadore , accioc- 
ché in Sequela delle Sentenze dalla Sede apoiiolica ful- 
minate 
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minate contra di effi gli cacci dalle città , e gli confini Ann. sjdT 
ove non abbiano il modo di turbar lo llato ecclefiallico , 
e di pervertire le anime » e perchè i libri di Severo , come 
già quei di Neftorio , facciagettare alle fiamme. Il memo- 
riale prefentato a nome de’ vefeovi e delle Chiefe , era 
fottoferitto in primo luogo da Talaffio vefcovo di Beri- 
to » e dipoi da altri dieci ornati parimente della dignità 
vefeovile . Indi feguono le fottofcrizioni de’ deputati 
delle Chiefe in numero di trentatre » tra’ quali tengono il 
primo pollo quei di Teopoli . o di Antiochia , e dipoi 
quei di Tiro metropoli della Fenicia , e di Tarlo metro- 
poli della Cilicia. e poi gli altri confufamente . e fenza 
riguardo alla dignità del le Chiefe , tra le quali erano al- 
cune parimente metropoli delle loro provincie . Alla te- 
tta del memoriale prelèntato da i monaci fi legge il no- . 
me di Mariano prete , e abate del monafterio di s. Dalma- 
zio , e primate de’ venerabili monafteri della città Impe- 
riale , de’ cui abati o priori feguono i nomi quali in nu- 
mero di felfanta . Indi vengono le fottofcrizioni de gli 
abati de’ monafteri de gli eremi di Gerufalemme » e di 
tutta la Paleltina , e della feconda Siria , de’ quali la mag- 
gior parte avevano fottoferitto in Siriaco; ediTeona, 
che prende i titoli di prete del fanto monte Sinai » e di 
Legato della Chiefa di Faran , e della laura di Raitu . 

Tra le mentovate fottofcrizioni merita d’ elfere fpe- 
cialmente oflervata quella d’ Efichio » che prende il rito- j<,g" ' ciur- 
lo di prete , e fottoferive come il primo de’ deputati del «»• 
monafterio di Teodofio ; donde taluno s’ è indotto a cre- 
dere 1 . elfer egli venuto a Coftantinopoli come Legato * ' nd ', r r H ' 
di s. Teodofio Cenobiarca, e a fin di rendere a nome* 7 ' ' ,v 

di lui al fanto pontefice Agapito i fuoi olfequi . Vero è , 
che il fant’ uomo ancora viveva » e avea ricevute lettere 
di congratulazione, e di fomma lode dal fanto Padre, 
come pure da s. Efrem vefcovo d’ Antiochia , per gli fuoi 
gloriofi combattimenti contra tutti gli sforzi dell’ ere- 
tta , Ma elfendo in età di iopra cent’ anni , avea già ri- 
nunziato 
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nunziato alla cura sì del fuo monaderio , e sì degli al- 
tri , fu i quali aveva avuta una generale foprantenaenza * 
ed era a lui in ambedue quelle cariche fucceduto Sofro- 
nio . Apertamente ciò lì raccoglie da un’ altra fottofcri- 
zione del medelìmo Efichio ad una lettera indi a poco 
prefentata da gli deflì monaci a Giudiniano , la qual fot- 
tofcrizione è del feguente tenore: ,, EGchio per divina 
mifer icordia prete 1 e abate del monaderio del beato aba- 
te Teodofio » e luogotenente di Sofronio prete e archi- 
mandrita del medcfimo monaderio , e primo di tutto 
l’ eremo di Gerufalemroe , con tutti quegli , che fono 
dati meco inviati , archimandriti e monaci Gerofolimi- 
tani , a queda reai città , e che fanno per tutti gli archi- 
mandriti e monaci , che abitano nello dedo eremo , e le 
tre Paledine » ho fottofcritto di confenfo di tutti loro,,. 
Dalle quali parole apertamente fi vede , che Efichio non 
fi nominava prete del monaderio di Teodofio, perchè 
quedo Santo ne avede tuttavia il governo , ma perchè ef- 
fendone dato il fondatore , ne riteneva meritamente il 
fuo nome ; e che lo dedo Efichio non era venuto a Co- 
dantinopoli come fuo Legato o luogotenente , ma di So- 
fronio . Teodoro vefcovo di Petra , che era dato un de* 
difcepolitli Teodofio » e che fi tiene per autore della fua 
vita , non efprime nè il giorno , nè il mefe , nè l’ anno 
della fua morte ; ma dice follmente , che vide cento cin- 
que e più anni . Nondimeno perchè dopo aver fatta meni 
zione delle lettere fcrittegli da s. Agapito ( onde fi rac- 
coglie , che in quedo tempo ancora viveva ) imprende 
a deferivere la fua ultima infermità , fi crede , efler 
egli circa quedo tempo padato all'eterno ripofo : Già era 
venuto, dice l’accennato Scrittore, lo dabilito termi- 
ne de’ fuoi giorni , e gli era fopravvenuta l’ ultima infer- 
mità, lunga per certo e grandemente moleda , cui al- 
tresì rendeva più infopportabile il grave pefo della vec- 
chiaia . Ma tuttoché per un anno intero defie confina- 
to in un letto , fenza poter dare colla mutazione de’ fian- 
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chi qualche Sollievo al fuo corpo ; ad ogni modo non Ann. 5 36. 
profferì parola > chefodèmen degna della Tua anima pie- 
na di religione , e anzi ricusò di chiedere a Dio la cor- 
poral fanità . Toftocbè ebbero intefa la nuova della fua 
morte 1’ arcivescovo Pietro , che tenea la Sede apoftoli- 
ca della città di Gerufalemme , e altri vefeovi delle vi- 
cine città , andarono al venerabile monafterio , per cele- 
brargli l’ efequie » e per Seppellire il fuo corpo . Di quel 
facro pegno non poterono effere più onorevoli i fune- 
rali . Di quella gran turba di monaci , e di perfone del 
fecolo » che vi era concorfa , niuno era , che non fi sfor- 
zaffe di toccare quel Santo corpo , e di prenderne qual- 
che benedizione . Altri gli laceravan la tonaca» altri gli 
Svellevano i peli della barba, e ciafcuno proccurava di 
avere alcuna delle Sue cofe , o per memoria di lui , o co- 
me in pegno della Sua propria Salvezza : e finalmente ap- 
pena Salvato e con gran fatica da quel di voto Scempio » 
fu Sepolto co’ Soliti Sacri riti , poiché fu celebrata Sopra 
di effol’Eucariftia . E’ onorata la Sua memoria sì nel Ro- 
mano Martirologio , sì ne’ Menei de’ Greci , a gli undici 
di Gennaio . 

Molto più Splendide e iiluftri furono l’ efequie ce- Uori **[*' A 
lebrate in Colèantinopoli al Santo Pontefice Agapito ; il juIT *’ B * 
quale avendo colla fua apoftolica autorità in breve Spa- 
zio di tempo e confermata la Fede , e medi in confufione 
e cofternazione gli eretici , fu chiamato da Dio a rice- 
- vere in cielo de’ Suoi gloriofi combattimenti la preparata 
mercede. Ne abbiamo la descrizione 1 Scritta da autore 
non Solamente contemporaneo , ma che ancora vi fu pre- 
fente , e teilimonio oculato . Egli numera il prefente an- 
no del viaggio di Agapito a Coifantinopoli , e della Sua 
morte per lo quattrocentefimo e novantefimo dalla fon- 
dazione della ChieSa Romana : epoca , che meritava., 
d’ efferci più attentamente confervata da gli antichi Scrit- 
tori , che quella della fondazione di Roma. Indi poi fi 
argumenta, aver egli fidato il tempo della venuta del 

Prin- 
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’ Principe de gli Apoftoli a Roma nell’anno quarantcfimo 
fettimo fecondo il comun computo diDionifio. Dopo 
aver dunque defcritto le gloriole gefta di Agapito , capo 
cattolico , com’ ei lo appella , e tromba dell’ Evangelio, 
c banditore della giuRi zia , contro Antimo , e gli altri 
eretici , e l’ ordinazione di Menna , die numera per lo 
ventèlimo primo vefcovo della città Imperiale : Fin qui, 
foggiugne , ci Ramo rallegrati per le cofe , che ci fono 
fiate dette di lui ; ma di prefente ci rattriftiamo per la 
fua fubita infermità ; non eflèndovi alcuno , che pofla 
con occhi afciutti defcrivere la fua morte . Cadde adun- 
que in una graviffima malattia , o piuttoflo confeguì quel 
che ardentemente bramava , d’ efler fottratto a’ gravif- 
fìmi mali , che tolto erano per fuccedere , e di eflere uni- 
to più pienamente co’ fanti Padri al Signore . Non ave- 
va per anche efalato 1* ultimo fpirito , nè renduta 1’ ani- 
ma a Criflo ; e già la fama , prenunzia di sì gran lutto , 
convocava i popoli di tutto l’ Univerfo , ond' era piena 
la città , a celebrargli P efequie . Vi era numerofo Ruo- 
lo di vefcovi di diverfe provincie , e avevano ripieno-, 
quali tutta Coftantinopoli icori de’ facerdoti e de’ mo- 
naci , e in una parola tutta Bizzanzio convenne a’ fuoi fu- 
nerali ; tenendo ciafcuno per una fpecie di facri ligio , 
fe avelie mancato di rendere ad un tal Pontefice gli ulti- 
mi uffizi . Tra il copiofo canto de’ falmi percoteva , fe- 
condo l’ efprellìone di s. Girolamo , gli eccelli tetti delle 
cafe il rimbombo del rifonante alleluia . Non vi fu mai 
nè vefcovo , nè Imperadore , di cui foffero celebrate col 
concorfo di tanta gente l’ efequie . Non ne capivano la 
moltitudine nè le fineltre , nè i tetti , nè le Rrade . nè i 
portici , nè le piazze . Vide allora la città regia tutto il 
fuo popolo unito , e pieno di fervore , e di zelo per la 
gloria del defunto facerdote . Nè dobbiamo maravigliar- 
ci, fe della fua Fede gli uomini lì rallegravano interra, 
della cui predicazione anche gli Angeli fi rallegravano in 
cielo . Quel eh’ è degno di maraviglia , fi è , che il pal- 
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lor della morte non avea fatta niuna mutazione nella fua ^ NN 6 
faccia ; ma una tal gravità e dignità gli rifplendevano in ' i 
tutto il volto , che pareva piuttofto addormentato , che 
morto . Fin qui il citato Scrittore . A che aggiugne il 
Bibliotecario , che morì a’ 22. di Aprile ; e che il fuo 
corpo , deporto in una carta di piombo > fu trasferito a 
Roma , ove fu fepolto a* ao. di Settembre nella bafilica 
di s. Pietro : e che vacò la Sede apoftolica per un mefe e 
38. giorni . 

Di s. Agapito abbiamo un celebre fatto riferito da xxx. 
Mofco nel fuo Prato fpirituale 1 , come narratogli da un J^' o * 
certo Teodoro abate Romano. Un vefcovo di piccol e > P u* . 
luogo nelle vicinanze di Roma da alcuni de’ fuoi diocefa- 1 
ni gli fu accufato di valerli nella menfa comune de’ facri 
vali . Tal fu l’ orrore , che il fanto Pontefice ne concepì . 
che torto diede ordine a due chierici di prenderlo , e di 
condurlo a Roma , ove anche fu meflò per fuo comando 
in prigione . Fu in erta per tre giorni ; ma venendo la 
Domenica , prima- del comparir della luce , mentre il 
Papa ancora dormiva , vide appreflo di fe un perfonaggio, 
che gli difle : Quella mattina nè tu offerirai l’ oftia falu- 
tare, nè alcun altro de’vefcovi, che fono in quella cit- 
tà, ma folamente colui, che tieni in prigione . Dubitan- 
do Agapito , fe dovefle preftar fede a quella vifione ; lo 
fterto perfonaggio gli apparì la feconda , e poi la terza 
volta , reiterandogli il medefimo ordine di commettere 
a quel folo vefcovo di celebrare la facrofanta obblazio- 
ne . Svegliatali adunque fua Santità , e fatto venire alla 
fua prefenza quel vefcovo, e interrogatolo fui tenore 
della fua vita ; non altre parole potè cavargli di bocca fe 
non quelle : Io fono un peccatore ; onde alla fine gli dif- 
fe : Tu quella mattina hai da celebrare la mefla . Stando 
il Papa prelfo all’ altare , ove il vefcovo celebrava , e a 
canto a lui un diacono col fiabello;giunto il celebrante all’ 
orazione, che immediatamente precede la confacrazione 
de’ divini mifteri , e però è detta della confacrazione ; per 

Tom.XVHI. I quat- 
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quattro volte fi mife a recitarla , ma non potè mai con- 
chiuderla . Modrandofijl popolo impaziente di tale in- 
dugio; Agapito apprettatoli al vefeovo, ne lo richiefe 
della cagione . Ed egli ; Perdonami , ditte , Padre Tanto, 
perchè non ho ancora veduta fecondo il folito ladifeefa 
dello Spirito ianto : ma fa , ti prego , o Signore , che il 
diacono > che Ita appretto di me col flabello , fi difeoiti , 
perchè non ho ardire di dirgliele io detto . Per ordine 
adunque di Agapito il diacono fi feodò , e tolto ambidue, 
il pontefice e il vefeovo, furono fpettatori della venuta 
dello Spirito Tanto. Di qual fegno il divino Spirito fi 
valelfe a render manifeda e lènfibile la fua venuta , 1’ au- 
tore non lo dichiara ; ma foggiugne , che conofciuta A- 
gapito per quel miracolo l’innocenza del vefeovo . ebbe 
un grave rincrefcimento di aver predato sì facilmente le 
otecchie alle calunnie de’ Tuoi nemici , e fece liabile pro- 
ponimento di procedere in avvenire con più maturo 
giudizio . 

Secondo il teliimonio del diacono Liberato , dato 
già da noi riferito , fu Agapito un pontefice di molta 
dottrina, e nelle feienze ecclefialliche egregiamente eru- 
dito . Perciò Caflìodoro ; cui non meno premeva come 
a fenatore veramente cridiano il decoro e il ben pubbli- 
co della Chiefa , che come a prefetto del pretorio il buon 
regolamento e il buon ordine della città; giudicò di 
avere in etto un Pontefice favorevole al fuo difegno 1 di 
aprire in Roma pubbliche fcuole , nelle quali abili pro- 
iettori in divinità , provveduti di convenevoli aflègna- 
menti , iltruittèro la gioventù nelle facre lettere , ed efpo- 
neflero le divine Scritture . Con ragione difpiaceva a que- 
do grand’ uomo , che elfendo fempre fiorite in Roma le 
fcuole di umane lettere ; ninno avettè giamai penfato 
a fare un Amile dabilimento per le divine ; e tanto 
più che tali fcuole già da gran tempo, e fino da' primi 
fecoli della Chiefa, erano date idituite nella città di 
Alettandria ; e n erano di prefente nella città di Nifibi , 

per 
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per efporre i volumi facri a gli Ebrei . Stimava dunque 5 ^ 
molto più convenevole , che foflèro introdotte in Roma 
fcuole criftiane , nelle quali fotto maellri di profeflione 
le lingue de’ Fedeli fi cfercitaflero in una pura e carta elo- 
quenza , e ove le loro anime apprendertelo quella dottri- 
na , onde dipende la loro eterna falute . Trattò adun- 
que d’ un tale affare, com’ era giufto , con Agapito; 
e fe non fu meflò in efecuzione , non fu per difetto 
di buona volontà nel Pontefice ; ma per le guerre, ond’ 
era minacciato il regno d' Italia , e per cagion delle qua- 
li Agapito dovè andare a Coftantinopoli , ov* ebbero fi- 
ne il fuo pontificato e i fuoi giorni . Ma quello , che dal- 
la pia follecitudine di Caffìodoro fu inutilmente tentato , 
c che nè pure i feguenti fommi Pontefici per gli orribili 
fconvolgimenti , che fopravvennero allo flato politico 
e alla Chiefa , poterono efeguire ; fu dopo qualche tem- 
po da lui meflò in efecuzione nel monafterio Vivarienfe , 
ove, cornea fuo luogo vedremo , furono da erto aperte 
le facre fcuole , per amirtaertrarvi egli Hello , e farvi am- 
maeftrare con metodo negli ftudi ecclefiartici la gioventù. 

Il medefimo s. Agapito , oltre le lettere , delle qua- A6 * x (1 *co.t«- 
li abbiam di fopra fatta menzione , ne aveva feri tte altre 
due fotto la flefla data de’ 18. di Luglio dell’ anno J. a 
s. Cefario di Arles . Una di erte riguardava 1 ’ affare di 
Contumeliofo di Ries . Quefto vefeovo , il quale aveva 
aflìUito al quarto concilio di Arles, e al fecondo di Ve- 
fon , e a quello di Carpentras , non era perciò divenuto 
più religiofo oflèrvatore de’ facri canoni : onde fu accu- 
lato di molti e gravi eccelli , e fpecialmente di adulterio . 

Lo fcandolo era grande ; ma era ancora flato feguito da 
un pronto rimedio . S. Cefario , e gli altri vefeovi della 
provincia, formato contra di lui il proceflò , e giuridi- 
camente convintolo , e indottolo a confeflare i fuoi fal- 
li , ne avevano inviata la relazione a Giovanni il. pre- 
deceflore di Agapito , per attenderne il fuo giudizio . 

Giovanni fu quello affare fcritto aveva tre lettere , una 

la -a’ ve- 
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a’ vefeovi delle Gallie , l’altra al clero della Chiefa di 
Ries » e la terza al medelimo s. Cefario . Le prime due 
fon de’ 7. di Aprile dell’ anno 534. E in quella a i vefeo- 
vi il fanto Pontefice dice , che elfendo Contumeliofo con- 
vinto e confetto di molti gravi delitti , e peiò indegno di 
celebrare i divini mifteri , e le oltre facre funzioni , il ri- 
muove colla fua autorità dall’uffizio; onde ritirato in 
un monafterio , non ceffi di chiedere al Signore del Tuo 
delitto il perdono . Vuole inoltre , che lo fteflo Contu- 
meliofo prefenti a’ vefeovi una fupplica legnata di fua 
mano » e colla data sì del confole , e sì del giorno, ove 
facelle un’ efpreffa confeffione delle fue colpe , e chiedef- 
fe la permiffione di farne la penitenza . E finalmente di 
fuo proprio movimento e autorità determina , che alia 
Chiela di Ries (ìa dato un vilitatore . il quale nè dovreb- 
be ingerirli nell’ amminiftrazion de* fuoi beni, nè nelle 
ordinazioni de’ chierici , ma le cui facoltà farebbono ri- 
llrette ad efercitare i facrofanti mifteri . Le ftefle cofe 
ripete nell’ altra lettera al clero di Ries , e folo vi aggiu- 
gne il precetto di ubbidire al vilitatore , che farà loro 
delimito da s. Cefario . Nella terza lettera indirizzata 
a quello Santo deplora il fanto Pontefice la perdita di 
quel vefeovo ; ma foggiugne , che fa d’ uopo di mante- 
nere il rigore , e 1’ olfervanza de’ canoni ; e perciò gli li- 
gnifica di aver fofpefo Contumeliofo dal vefeovado , e 
condannato a ritirarli in un monafterio per piangervi i 
fuoi peccati : e gli ordina di ftabilire nella fua Chiefa un 
vilitatore , finché efta fia provveduta d’ un nuovo facer- 
dote . E finalmente aggiunfe a quella lettera una raccol- 
ta di decreti e d’autorità concernenti la depofizione de’ 
vefeovi e de’ preti convinti di qualche grave misfatto, 

[ irefe dalle lettere di Siricio , e da’ canoni de gli Apofto- 
i, e del (inodo di Antiochia. 

Pare , che alcuni mormoraflèro non meno di s. Ce- 
fario , che di Giovanni ; di quello , perchè aveflè trat- 
tato Contumeliofo con un Soverchio rigore ; e di quello, 

per- 
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perchè avelfe puntualmente efeguica la fuafentenza . Ciò ^ NN ' £ 
fi raccoglie da una feconda raccolta di vari canoni con- 
cernenti lo fleflo argumento , c aggiunti a quegli , che 
allegati aveva il Pontefice , ed eftratti da più finodi delle 
Gallie , a’ quali è premelfo il nono canone del finodo di 
Nicea . Indi fegue un forte e veemente difcorfo . che fi 
crede elfere del medefimo s. Cefario ; ove contra coloro» 
che fotto lo fpeciofo pretefto d’ una faifa mifericordia 
tacciavano di troppa feverità la fentenza profferita con- 
tra Contumeliofo , dice tra le altre cofe : E’ forfè in elfi 
maggior pietà» che ne’fopraddetti 318. vefcovi di Ni- 
cea? maggiore è in elfi la mifericordia, che in Giovanni 
fanto e apoftolico Papa ? maggiore è in elfi la carità , che 
negli altri fanti facerdoti , che ciò hanno prefcritto o 
per efempio , o per rimedio alle Chiefe ? E però o ubbi- 
dìfcano con piena volontà a’ loro precetti ; o fappiano , 
fe non lo fanno , che fono loro nemici . E qual è quella 
benignità nemica della giufiizia , palpare i colpevoli , c 
ferbare le loro piaghe non curate fino al giorno terribile 
del giudizio ? Se eziandio gli vedelfimo fare per molti 
anni una durilfima penitenza, ad ogni modo dovremmo 

? renderci cura della loro falute , e mantenere illibati-* 
olfervanza de’ canoni . Ma non apparendo in alcuni di 
loro nè 1’ umiltà della compunzione , nè la premura di 
piangere e di pregare , nè vedendogli applicati alla lezio- 
ne e a’ digiuni ; indi polliamo conofcere , con quanta ne- 
gligenza , e con quanta tepidità , fe faranno riabiliti 
ne’ loro gradi , perfifteranno in quella Gcurezza nemica 
delle loro anime ; lufingandofi , cosi Dio avere ad elfi 
perdonato fenza una degna penitenza le loro colpe , co- 
me vedono di averne ottenuto da’ facerdoti il perdono . 

Dico con verità quel , che fento : quei roedefimi , cui pa- 
re che alfolviamo con faifa e pericolofa mifericordia, 
quando compariranno dinanzi al tribunale di Crifto , per 
elfere condannati per tanti loro peccati , contra di noi 
peroreranno la loto cauia dicendo , che mentre o temem- 
mo 
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Amn. sjó. mo l’ afprezza delle loro lingue, o udimmo con piacere 
i loro falfi blandimenti ,e le loro dolci, ma pericolofe adu- 
lazioni , e però concedemmo loro inutilmente il perdo- 
no ; demmo altresì loro occasione non folamente di per- 
feverare ne’ loro mali , ma ancora di accrefcere e di mol- 
tiplicare i peccati . O pietà ! o mifericordia ! perdona- 
re ad uno , e trar tutti in pericolo col mal efempio . 
Non così infegna il beatiflimo martire Cipriano : „ Chi 
palpa, eidice, con parole di adulazione chi pecca, gli 
i'omminiftra il fomite di peccare , nè reprime i fuoi delit- 
ti , ma gli fomenta : ed è imperito quel medico , che_j 
tratta con mano pietofa i tumidi feni delle ferite , e mol- 
tiplica , mentre il conferva , ne gl’ intimi nafcondigli , il 
veleno,,. Il che ancora riprende s. Giovanni vefcovo di 
Coflantinopoli colla medefima allegoria , dicendo : ,, E 
imperito quel medico , il quale , prima che ne fia dige- 
rita la putredine , foprappone alla ferita la cicatrice „ . 
Tali erano i fentimenti di s. Cefario , della cui autorità 
ha taluno pretefo di abufarfi, per autenticare l’ indifcre- 
ta indulgenza di alcuni ignoranti confeiTori, elemaffime 
rilavate di alcuni moderni cadili . 

Con'tomciioio Nondimeno tali dovettero effe re le importunità de’ 
•optili » t.K- fautori di Contumeliofo , che Emerito , il quale godea del 
p<r ‘ìli titolo e della carica di difenfore , ebbe ardire di richia* 
• i. cerarlo . marlo, e di riftabilirlo nella fua Chiefa . Ed effondo fucce- 
duto a Giovanni il. s. Agapito ; Contumeliofo li lamentò 
col nuovo Pontefice de’ pretefi aggravi fattigli da’fuoi col- 
leghi , e appellò alla Sede apoftolica dalla loro fentenza . 
Dalla lettera di Agapito a s. Cefario manifeftamente & 
feorge , non effergli llato da Contumeliofo rapprefenta- 
tofenon un gruppo di fallirà .* cioè d’effere flato giudi- 
cato e fentenziato da’ vefeovi delle Gallie ; ed effer que- 
lli tofto proceduti all’ efecuzione della fentenza , non_> 
ollante la fua appellazione alla fanta Sede ; e d’ effere fla- 
to da Emerito riflabilico nella fua Sede col confcnfo di 
s. Cefario . S. Agapito , il quale forfè non aveva per an- 
che 
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che apprefo dal foprafcritto miracolo a non porgere sì 
fàcilmente le orecchie a fimil forta di gente , l'crifle a_> 
s. Cefario, accufandolo di troppa Teveri tà , e lamentan- 
doli . che folle fubito proceduto , non olfante 1’ appel- 
lazione , ad efcguir la fentenza ; e che dipoi avelfe con- 
fentito , che da Emerito , di cui biafima 1 ’ attentato , 
folle Contumeliofo rotabili to nella Tua Sede . Dice adun- 
que , che avrebbe delegato de’ commiflari per un nuovo 
elamedi quella caufa; e che era da defiderare per lo co- 
mune onore e decoro del Ycfcovado . che quel vefcovo , 
com’ egli fe ne vantava , potelfe mettere in chiaro la fua 
innocenza . Ma intanto vuole , eh’ ei rimanga fofpefo dal- 
la celebrazion della meflà , e dall’ amminilfrazione de’ be- 
ni della fua Chiefa ; e folamente comanda , che gli Gano 
reftituiti i Tuoi beni . La lettera è de’ i S. di Luglio dell* 
anno 535. non Tappiamo, qual folle l'eGto di quello 
affare . 

Della llella data è un’ altra lettera fcritta al medcli- 
mo s. Cefario , il quale richiello aveva a fua Santità la li- 
cenza di alienare in benefizio de’ poveri alcuni fondi della 
fua Chiefa. S. Agapito glirifpofe » tal eflere ancora il 
fuo amor verfo i poveri , e tale il Tuo delìderio di efaudi- 
re le fue preghiere , che ben volentieri gli avrebbe con- 
ceduto tal facoltà , fe non ne folle flato ritenuto dalle ma- 
nifellilììme coftituzioni de’ Pad,ri , che proibifcono d’alie- 
nare lòtto qualunque pretello gli beni llabili delle Chie- 
fe . Suppone , che fia per eflère anche a lui cofa gratilfi- 
ma la fua infleilibilità nel mantenere inviolabile l’ olfer- 
vanza delle antiche regole , e de’ decreti de’ Padri . E gli 
cita fu tal propofito il decreto d’ un de’ concili tenuti in 
Roma fotto Simmaco : Affinchè , dice , vediate , che ciò 
non facciamo per ifpirito d’avarizia, o perchè antepo- 
niamo al follievo de’ poveri i temporali vantaggi , ma 
per confiderazione e timore del divino giudizio . E' cer- 
tamente lodevole lo zelo di s. Agapito per la cullodia de’ 
canoni : ma è altresì degna di ammirazione la profufa be- 

neficcn- 
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^ NN 6 neficenza di s. Cefario , il quale , non avendo già perdo- 
^ ' nato per lo follievo de’ miferabili a gli ornamenti e alle 
fuppellettili , chiedeva altresì, che gli foflè permeilo di 
alienare per lo medefimo fine anche gli ftabiii della fua 
Chiefa . 

XXXVL I monaci di Coftantinopoli , e quegli delle tre Pale- 

ubew prcfro.ftine , e quégli della fecondi Siria, e quegli del monte 
:“£;Sinai, che per mezzo de’ loro deputati erano in quello 
retici « eia- tempo nella ftefla città Imperiale , con un loro libello 
prefentato ad Agapito, del quale abbiamo già dato conto, 
gii avevano fatto illanza , che non contento di aver de- 
porto Antimo dalla Sede di Coftantinopoli , nella quale 
s’era introdotto contra il tenore de’ canoni ; gli volefle 
ancora alfegnare un termine , come aveva già fatto s. Ce- 
leftino a Neftorio , dentro il quale , fe non lì foflè ravve- 
duto de’ fuoi errori , nè avelie fatta una fiocera profeflìo- 
ne della Fede cattolica , il privaflè del vefeovado di Tra- 
bifonda , e del facro nome di vefeovo , e del titolo di 
Cattolico , come fautor de gli eretici , e come infetto 
del contagio dell’ Eutichiana ereiìa . Ma il fanto Padre , 
com’eflì dicono in un’ altra memoria prefentata all’Im- 
peradore , prevenuto avea quelli loro delideri ; benché 
elfo prevenuto dentro quel termine dall’ ultima infermi- 
tà , e poi dalla morte , non avelie potuto compiere quello 
aliare • e dare la finale efecuzione alla fua giulla fentenza. 
Per tanto ardendo gli fteflì monaci di deliderio di vederne 
1* ultimo compimento , prefentarono , come abbiamo 
accennato, per tal effetto una nuova fupplica a Giufti- 
niano . In ella tornano di nuovo ad efporre non fedamen- 
te le iniquità e le frodi di Antimo , ma ancora i detefta- 
bili eccelli da Severo , da Pietro di Apamea , da Zoara , 
e da gli eretici commeflì nella ftefla città di Coftantino- 
poli ; i quali perciò erano ftati giuftamente condannati da 
Agapito , di cui , fpecialmente contra il primo , riferi- 
feono il tenore della fentenza . Indi pregano 1* Impera- 
dore , e lo feongiurano per lo nome del grande Dio , e 
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noftro falvator Gesù Crifto , che tali cofe giuflamente e 
canonicamente giudicate dal Tanto Padre abbiano il loro 
effetto ; e che fi degni di confermarle per una Tua gene- 
rale coftituzionc con divieto , cheniuno più abbia la pre- 
funzione di commettere tali eccelli . Così , foggiungono, 
renderete il dovuto culto a quella beata anima , la quale , 
come più prolfima a Dio , perchè fciolta dal vincolo del- 
la terra e del corpo , e come piena di fiducia per lo me- 
rito delle fue buone opere , intercede per la pace , e per 
la falute della voftra pietà . E profeguendo ad infiamma- 
re il fuo zelocontra i nemici di Dio , e della fuaChiefa» 
gli mettono dinanzi a gli occhi , e gli riducono alla me- 
moria David, eGiofia, ed Elia, eFinees, e con elfi an- 
cora lo fteffo Agapito , i quali furono fommamente ze- 
lanti dell’ onore di Dio ; onde feguendo le loro tracce , 
meriti d’ effer partecipe de’ loro beni , e della loro gloria 
e nel prefente fecolo , e nel futuro . 

Non meno che a i monaci è da credere , che fteflè 
a cuore il compimento di quello affare a Menna pollo in 
luogo di Antimo, e ad alcuni vefeovi dell* Italia, flati 
già inviati a Collantinopoli da Agapito per altri affari, 
e ad altri chierici e minillri della Tanta Sede andativi col 
medefimo Agapito , tra i quali tenevano il primo luogo 
Teofane e Pelagio diaconi della Chiefa Romana , e deco- 
rati dal medefimo Papa , quando fi preparava a ritornare 
in Italia, del titolo di Legati; e generalmente a tutti i 
vefeovi ortodolfi e cattolici dell’ Oriente , de’ quali una 
gran parte o erano perfonalmente in Collantinopoli , o 
vi erano per mezzo de’ loro deputati , o di quegli de’ lo- 
ro patriarchi , a delle altre prime Sedi o metropoli del- 
le loro provincie . Qual foffe di tutti loro , e deli’ lmpe- 
radore per la fpedizione di un tal negozio la follecitudi- 
ne e la premura , indi polliamo argomentarlo , che effen- 
do Agapito morto , come abbiam detto , a’ 22. di Apri- 
le , indi a’ foli dieci giorni , cioè a’ 2. di Maggio , fu da- 
to principio al finodo per tal fine adunato nell’ atrio del- 
Tom.XVUI. K la 
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la chiefa della beata e gloriofa madre di Dio proflTroa al- 
la gran bafilica dedicata a Tanta Sofia. Sedeva in mezzo 
a tutto il confetto 1’ arcivefcovo Menna , e alla delira di 
lui erano in primo luogo i cinque vefcovi deli’ Italia , Sa- 
bino di Canofa , Epifanio di Afcoli , Afterio di Salerno , 
Rultico di Fiefole » e Leone di Nola; e dopo di efti una 
parte de’ metropolitani e de’ vefcovi dell’ Oriente . Alla 
finiftra ledeva prelfo a Menna Ipazio vefcovo d’ Efefo , 
cui fuccedea 1’ altra parte de' metropolitani e de’ vefcovi 
Orientali; indii due diaconi della Chiefa Romana Teo- 
fane e Pelagio , e Menna e Pietro notai , e alcuni fuddia- 
coni e procuratori con altri chierici della medefima Chie- 
fa; e dopo di elfi i Legati de’ vefcovi allenti; cioè Ma- 
gno ed Eraclio d’ Efremio patriarca di Teopoli o d’ An- 
tiochia , Sabino di Pietro patriarca di Gerufaiemme , Ste- 
fano di Soterico metropolitano di Cefarea nella Cappa- 
docia , Gaiano d’ Elpidio d’ Ancira metropolitano della 
prima Gatazia» e Dionifio eCallinico di Fazio vefcovo 
della Chiefa metropoli di Corinto . V’ era altresì tutto 
il clero della Chiefa di Coftantinopoli . Finalmente furo- 
no introdotti nel lìnodo , come principali acculatoti ed 
attori contro Antimo egli altri eretici , gli abati e i mo- 
naci de’ monafteri della ftefla città Imperiale , e quei di 
Gerufaiemme e delle tre Paleftine > e della feconda Siria » 
e del monte Sinai in numero in tutti di 87. Erano i primi 
57. ed era alla loro tefta Mariano o Mariniano abate di 
s. Dalmazio , ed elarcoo primate di tutti quei monafte- 
ri . Undici erano quei di Antiochia o della feconda Siria , 
e teneva tradii il primo luogo Paolo monaco e deputa- 
to del monafterio di s. Marone . Diciotto erano quei di 
Gerufaiemme , ed è nominato il primo Domiziano prete 
e archimandrita del monafterio di s. Martirio . E final- 
mente v* era Teona prete della Chiefa di Faran , e depu- 
tato de’ monaci del monte Sinai , e della laura di Raitu . 

Fu adunque dato principio al concilio da leggere la 
memoria prefentata all’ Imperadore da’ monaci contro 

Anti- 
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Antimo , c gli altri capi dell’ Eutichiana erefia ; cui fuc- Xmn 7 
cedè la lettura d’ un’ altra memoria , o dottrinale i fini- 
mento di fomigliante tenore, e diretto all’ arci vefcovo 
Menna parimente a nome di tutti i monaci da Mariano ; 
e fottofcritto da effo a nome di tutti i monafteri della 
città Imperiale: e daEfìcbioa nome di tutti quegli di 
Gerufalemme, e delle tre Palesine : e da Paolo a nome 
di tutti quegli della feconda Siria ; e da Teona a nome di 
quegli del monte Sinai . Indi furono letti i due libelli 
presentati ad Agapito da gli fieffi monaci , e da alcuni ve- 
fcovi , e da altri deputati delle Chiefe Orientali: e la 
lettera finodale fcritta dal medefimo s. Agapito a Pietro 
patriarca di Gerufalemme dopo la depoiizione di Anti- 
mo dalla Sede di Coflantinopoli , e l’ordinazione di Men- 
na . Giulia il tenore di quella lettera , e a effetto di dare 
alla medefima efecuzione , lo ftelfo Menna , e tutto il 
concilio diedero ad alcuni la commifìione di cercare An- 
timo , e di citarlo a comparire dinanzi al finodo in ter- 
mine di tre giorni ; e così ebbe fine quella prima fellìone . 

Nella feconda , che fu tenuta a’ fei di Maggio , 
letti furono gli atti della fiefla prima fellìone ; nè fu fat- 
to altro di nuovo , fe non che fiirono uditi i commilfari 
deputati dal finodo a cercare Antimo , ed a citarlo , i 
quali riferirono di non averlo potuto rinvenire , benché 
avellerò perciò ufata qualunque diligenza , e follerò fiati 
in tutti quei luoghi , ove fi erano lulingati di poterlo 
trovare, o almeno avere di elfo qualche notizia Quan- 
tunque folle manifèfta , come rilevò Menna dalle loro 
parole , la intenzione di Antimo di non prefentarfi al 
concilio ; nondimeno per imitare , com’ ei foggiunfe , 
la bontà e la pazienza del nofiro fignor Gesù Cri fio , che 
vuole di tutti gli uomini la falute , e che tutti conofcano 
la verità ; flimò bene di affienargli col confenfo del fino- 
do un nuovo termine di tre altri giorni ; e furono defii- 
natì altri trevefeovi, ed altri chierici ed uffiziali , per 
nuovamente citarlo . Non furono di quelli nuovi tom, 
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miliari nè meno efatte , nè meno inutili le diligenze; 
com’ effì attellarono nel rapporto , che ne fecero al fi- 
nodo nella terza feffione , che fu tenuta a’ io. dello ftef- 
fo mefe di Maggio . Contuttociò a fin di ufare verfo An- 
timo un nuovo atto di facerdotale clemenza , o di ren- 
dere più manifelèa la fua contumacia e perverfità, o più 
inefcufabile , quando mai volefle allegarla» la fua igno- 
ranza; non follmente gli fu allignata una terza dilazio- 
ne di alcuni giorni , e furono nominati tre altri vefcovi 
per citarlo ; ma ancora fu prefa la rifoluzione di fare af- 
figgere ne’ luoghi pubblici della città un monitorio in- 
dirizzato a nome di Menna , e di tutto il concilio al me- 
dcfimo Antimo » affinchè nè elfo potelfe ignorare , e fof- 
fe ancora a tutto il popolo manifella la condotta tenuta 
finora dal Anodo in quella caufa ; e per ammonirlo di 
non più oltre perfiftere nella fua contumacia ; con inti- 
margli , effer quello 1’ ultimo termine dato al fuoravve- 
dimento , dopo il quale i Padri irremilfibilmente fareb- 
bono proceduti all’ efecuzione della fentenza contra di 
lui fulminata dal pontefice Agapito di fanta e venerabil 
memoria . 

Nella quarta feffione, che fu celebrata a ’ 2 r. dello 
Hello mefe di Maggio » Menna , dopo avere udito il rap- 
porto de gli ultimi commilfari ; rivoltoli in primo luo- 
go a’ vefcovi dell’ Italia , e a’ due diaconi Legati della Se- 
de apollolica , e a gli altri chierici e miniftri della mede- 
fima fanta Sede ; gli riebiefe , fatto loro e al concilio un 
breve rillretto di quanto era avvenuto in quella caufa » 
di dire > fu quel che relfava da fare , qual folle il loro fen- 
timento . Rifpofero brevemente » che profelTavano di 
aderire alla definizione contenuta nella lettera finodale 
di Agapito fu l’ ordinazione di elfo Menna » e contro An- 
timo già vefeovo di Trabifonda. Dipoi avendo lo ftef- 
lo Menna richiello » qual folle il parere del rimanente 
del finodo * rifpofe a nome di tutti Jpazio vefeovo d’ Etè- 
fo , conformandoli anch’ eflo alla ientenza di Agapito 
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contro Antimo , come reo di molte trafgreflìoni contro XmTTa? 
la difciplina ecclefialtica , e contri il dogma , delie qua- " i 
li fi dimoftrava impenitente , ed incorrigibile , col te- 
nerli maliziofamente nafeofo , per non ammettere le ci- 
tazioni inviategli dal concilio , e non ubbidire al Tuo mo- 
nitorio . Uditi adunque Menna i pareri sì de’ Legati del- 
la Sede apoftolica , sì del rimanente del Anodo , pronun- 
ziò contro Antimo la Temenza , colla quale il dichiarò , a 
tenore del giudizio di Agapito, depollo dalla Sede di Tra- 
bifonda , e privo del facro nome di vefeovo , e di tutte le 
facoltà e prerogative della dignità vefeovile , c della de- 
nominazione di cattolico , e come membro putrido il 
feparò dalla comunione e dal conforzio del corpo mifti- 
co della Chiefa . Già i Padri s’ erano alzati , allorché gli 
Orientali , e alcuni vefcovi , ed altri chierici e monaci , 
fi diedero ad alta voce a gridare: Molti anni all’ Impe- 
radore: molti anni al patriarca. In quello punto anate- 
matizza Pietro , Zoara , e Severo . Hai un Imperadore 
ortodoflb , di che temi ? Abbatti la fpeloncadi Zoara : 
le fpelonche de gli eretici fiano date alle fiamme . Abbat- 
ti i monalleri di Pietro . Pietro perchè ha egli de’ mona- 
fteri ? elfi non Tono Te non una Tentina d’ eretici . Ana- 
tema a Severo. a Pietro, e a Zoara. Menna gli acquie- 
tò con dire , che eifendo a tutti ben noto lo zelo dell’ Ira- 
peradore per la Fede ortodofla , non conveniva d’ intra- 

; rendere alcuna coTa Tenza prima rendernelo confapevo- 
e : e che in tanto doveva loro ballare la proTelfione , che 
tutti facevano di ubbidire alla Sede apollolicae di feguir- 
la , e di comunicare con quegli , che erano partecipi del- 
la Tua comunione , e di anatematizzare quei che da efii 
erano Tottopolli all’ anatema . La fentenza contro An- 
timo fu TottoTcritta dopo Menna da gli altri vefcovi , c 
da’ due diaconi della Chiefa Romana , e da’ deputati del- 
le altre Chiefe ; da’ Romani in Latino , da’ Greci in Gre- 
co , ed in Siriaco da' Siri . 

Per 
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Per foddisfare alle pie iftanze prefentate in ifcritto' 
all’ Imperadore da Paolo vefeovo di Apamea con alcuni 
altri vefeovi della Siria > e al medefimo Giuftiniano , e a 
Menna da gli abati e monaci di Collantinopoli > e della 
feconda Siria » e delle tre Palesine , e del monte Sinai 
contra Severo , e Pietro già vefeovo di Apamea , e Zoa- 
ra , fu tenuta a’ 4. di Giugno la quinta feilìone dello flef- 
fo concilio , in cui furono letti primieramente i due li- 
belli prefentati da’ fuddetti vefeovi e monaci a Giuftinia- 
no , e poi 1’ altro molto più ampio» che gli flelfi mona- 
ci avevano prefentato non folamente a Menna , ma ancora 
a tutto il concilio . In elfo fono ampiamente mefle in pro- 
fpetto l’ empietà , le dilTolutezze » le fcelleraggini de’ 
tre mentovati capi dell’ Eutichiana erefia , e le dedizioni 
e i tumulti da elfi eccitati nelle città » eie devallazìoni 
da eflì fatte delle chiefe e de’ monalìeri > e le flragi de’ 
monaci , e le loro fcifmatiche ed illegittime conventi- 
cole . e i loro anatemi contro la dottrina de’ Padri , e 
fpecialmente contra il concilio di Calcedonia , e contro 
le lettere di s. Leone . Pregano per tanto il concilio , an- 
zi per lo nome del noftro grande Iddio e falvator Gesù 
Criifo » e per la vittoria* falute del loro piilfimo Impera- 
dore lo feongiurano di fulminar di nuovo contra Severo , 
e contra Pietro le fentenze già fulminate contra di elfi dal- 
la Sede apoltolica > e da gli altri patriarchi di Coftantino- 
poli, e di Antiochia» di lottoporrc a gli ile (fi anatemi, co- 
me complice delle loro iniquità, quella beitia furiofa ed ir- 
ragionevole di Zoara, Di poi corriamo , ei foggiungono, 
a gettarci tutti inficine a’ piedi del noilro piiliimo Impe- 
radore , e fcongiuriamolo di cacciargli a guifa di tante 
fiere non folamente da quella , ma ancora da tutte le al- 
tre città ; e d’ inviare a tutti i vefeovi c magiflrati una 
generale coflituzione , colla quale ordini , iecondochè 
ancora è (lato ordinato per altre leggi Imperiali , che le 
cale , oi fobborghi , ove faranno celebrate le l'oro ille- 
cite 
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clte conventicole , e le facre fuppellettili , che avranno "g 

ufate nella facri lega obblaz ione de’ divini miftcri , fiano 
attribuite alle Chiefe : e che tutti gli fcritti di Severo 
contra il concilio Calcedonefc e le lettere di s. Leone > 
ovunque fi troveranno , fiano confegnati alle fiamme . 

E finalmente pregano i Padri di ricercar da i Romani , 
cioè da i Legati , e da i notai della Sede apolfolica > e da’ 
loro colleghi , e da’ deputati delle Chicle Orientali > le 
memorie concernenti le folenni condanne altre volte_> 
fatte de’ fuddetti Pietro e Severo , affinchè fiano meffe in 
efecuzione non fidamente contra elfi, ma ancora contra 
i loro feguaci , e mallimamente contro Zoara , il quale 
non men di loro perturbato avea laChicla di Dio , cd 
era fiato condannato dalla Sede apoftolica , e da tutta la 
Chiefa cattolica come alieno dalla loro comunione , e 
ripugnante a foggettarfi alle loro regole , e a’ loro 
dogmi . 

Confeguentemente a quella ultima iftanza fatta da 
i monaci , furono prodotte due lettere fcritte già dal 
Tanto Pontefice Ormifda contra i mentovati eretici Se- 
vero e Pietro a’vefcovi e monaci dell’Oriente » e al pa- 
triarca Epifanio , ed eflè furono lette in Latino » ed in 
Greco . Indi per ordine di Menna furono eftratte dall’ ar- 
chivio della Chiefa di Coftantinopoli » e furon lette nel 
finodo , e inferite ne’ Tuoi atti tutte le carte concernenti 
quello medefimo affare : cioè una fupplica de’ chierici e 
de’ monaci di Antiochia a Giovanni di Cofiantinopoli > 
e al fuo concilio ; la relazione fatta allo fieffo Giovanni 
dal concilio adunato nella fteffa città Imperiale : un li- 
bello prefentato al medefimo finodo da’ monaci della 
fìeffa città : e le acclamazioni fattevi nella chiefa contra 
Severo, e per confacrare ne’ dittici la memoria del fino- 
do diCalcedonia : due lettere di Giovanni di Coftanti- 
nopoli al fuo concilio , e ad Epifanio di Tiro : una let- 
tera di Giovanni di Gcrufalemme » e del fuo finodo del- 
le tre Paleftine allo fteflo Giovanni di Coftantinopoli , e 

al 
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^ NN (. , al fuo finodo : e una d’ Epifanio di Tiro e del fuo conci- 
i ' lio » cui erano foggiunte le acclamazioni fattevi dal po- 
polo , di molti anni a Giuftino , ad Eufemia > e al patriar- 
ca Epifanio e per la condanna , e per l’ efpulfione de 
gli eretici . e nominatamente contro Severo come capo 
de gli Acefali , e Manicheo : e finalmente la lettera de’ 
vefcovi della feconda Siria a Giovanni di Coftantinopoli 
e al fuo concilio ; alla quale era anneffa la copia delle_» 
giuridiche informazioni prefe contra Pietro di Apamea 
dal governatore della provincia; ov’ erano inferite le 
fuppliche prefentate a’ vefcovi della fteffa provincia dal 
clero , e da’ monaci di Apamea . 

Compiuta la lezione di tutte quelle memorie , fu la 
richieda fatta da Menna del loro fentimento a’ Legati 
della Sede apoftolica , e ai rimanente del finodo > dilfero 
in primo luogo i Legati : che elfendo un fatto notorio , ef- 
fere flati già da gran tempo Severo e Pietro e i loro com- 
plici condannati da’decreti di papa Ormifda; elfi pure, co- 
me in tutte le cofe feguaci della Sede apoftolica , gli ave- 
vano per condannati > e con elfi comprendevano fotto i 
medefimi anatemi nominatamente Zoara, e gli empi feru- 
ti del predetto Severo contra quei del concilio di Calce- 
donia , e contro le lettere di s. Leone . Lo llelfo fu in 
foftanza , quantunque foffe efprelfo con maggior copia 
di parole , il fentimento del rimanente del Anodo . E 
confeguen temente Ai profferita contra i mentovati ere- 
tici la folenne e diffinitiva fentenza dai patriarca Menna; 
cui troviamo dopo di lui fottoferitti i cinque vefcovi 
dell’ Italia , e i due diaconi Legati della Sede apoftolica , 
e dopo di elfi Ipazio d’ Efefo , e gli altri metropolitani e 
vefcovi fino al numero di 79. e i Legati delle due Sedi pa- 
triarcali di Antiochia , e di Gerufalemme . 

Secondo l’ iftanza efprefta da’ monaci nella loro fup- 
plica al patriarca Menna e al concilio , l’ Imperador Giu- 
fliniano con una fua legge de’ 6 . di Agofto indirizzata al 
medefimo patriarca confermò tutti i decreti del finodo , 
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dopo aver dichiarato nel proemio della della coftituzio- Ànn. j 35 
ne , che non faceva in ciò cofa nuova e infolita a fe fteflo. 
e all’ Imperio : Concioflìachè qualunque volta , ei fog- 
giugne , Ja fentenza de’ facerdoti depofe alcuni dalle fa- 
cre Sedi come indegni del facerdozio ( come Neftorio . 

Eutiche , Ario , Macedonio , ed Eunomio , e altri di 
non minore empietà ) altrettante coll’ autorità de’ facer- 
doti concorfe nella fteda fentenza e ordinazione l’ Impe- 
rio . Perciò non fedamente ha per legittimamente con- 
dannati e depofii Antimo , e Pietro di Apamea , e Zoa- 
ra , di ciaicuno de’ quali deferive fommariamente gli 
eccedi ; ma ancora ordina , che fiano onninamente cac- 
ciati dalla città Imperiale , e da’ fuoi di Aretti , nè fia lo- 
ro permeilo di dimorare in alcuna inGgne città, mafia- 
no confinati in luoghi folitari ed ofeuri . Quanto a gli 
fcritti di Severo , ne proibifee a tutti la ritenzione , e 
comanda , che come quei di Porfirio e di Neftorio , fia- 
no efiì pure dati alle fiamme , e fotto pena del taglio del- 
la mano vieta trafcrivergli fotto qualunque pretello . In- 
terdice a ciafcun di edì in particolare , e a tutti in comu- 
ne, e a qualunque altro della loro cofpirazione e con- 
giura , di eccitar fedizioni e tumulti nelle città , e di 
fpandervi il veleno delle loro dottrine , e di difputar del- 
la Fede , e di tenervi le loro illecite conventicole , per 
amminillrarvi il battefimo , e celebrarvi gli altri divini 
mideri . E finalmente dichiara , che le cale , i luoghi , ed 
i fondi , che faranno loro per tal effetto adeguati , faran- 
no tolti a’ loro poffedori , e congegnati alle Chiefe . E 
finalmente ordina a Menna d’ inviar quella legge a’ Metro- 
politani foggetti alla fua giurifdizione , affinchè da que- 
lli fia notificata a’ vefeovi delle loro provincie ; onde 
niuno aveffe da contraddire a quel che era in quella caufa 
concordemente paruto al facerdozio , e all’ Imperio . 

1 deputati de’monafteri della fanta città, termi- xx'ix. 
nato il Anodo , ne portarono gli atti a Pietro patriar- 
ca di Gerufalemme colla copia della fuddetta legge di 

Ttm.XWÌll. L Giu- 
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ànn. 556 Giuftiniano , e una lettera fcrittagli da Menna colle pii 
‘ vive efpreffioni del fuo amore verfo di lui , e con un_* 
preambolo , che contiene delie Tue virtù un nobiiiflimo 
elogio . Indi in fortanza l’ eforta ad unirG col finodo di 
Collantinopoli nella condanna di Antimo , e di Pietro di 
Apamea , come il finodo feguico aveva l’ efempio della 
fua Chiefa di Gerufalemme nella condannazion di Seve- 
ro . Pietro non tardò guari a chiamare per tal effetto a 
Gerufalemme i vefcovi delle trePaleftine; ove a* 19. di 
Settembre , eflèndone prefidente il medefimo patriarca . 
celebrarono un finodo , nel quale furono lette primiera- 
mente e la fuddetta legge Imperiale , e 1* accennata let- 
tera di Menna * e dipoi gli atti del concilio di Coftanti- 
nopoli fino alla fine della quinta feffione . Abbiamo la 
fentenza pronunziatavi contro Antimo a nome di tutto 
il finodo dal patriarca , e dopo di lui fottofcrittada altri 
48. vefcovi , tra’ quali tengono il primo luogo Elia ve- 
fcovo di Cefarea metropoli della prima Paieftina , e Teo- 
dofio vefcovo di Scitopoli metropoli della feconda . Nè 
è da mettere in dubbio , che una fimil fentenza non vi fia 
(tata profferita contra Severo, e Pietro di Apamea, e 
Zoara : ma di quello concilio non fono a noi pervenute fe 
non mancanti ed imperfette le copie . 
tc«i, * l '„ Intanto grandi mutazioni erano avvenute negli affa* 

i canni d°"pM 11 d* Italia . Quando il l'anto pontefice Agapito ne parti , 
parevano difpofte in tal maniera le cofe , che quello re- 
gno tornar doveflè dalla dominazione de* Barbari all’ Im- 

E rio fenza fpargimento di fangue : avendo Teodato ne’ 
ai trattati co’ Legati di Giultiniano anteporti la ficu- 
rezza della pace , eziandio colla ceilìone del regno , a’ 
difaftri, e a’ pericoli della guerra. Ma tali non erano i 
difegni della divina provvidenza , che per fuo giufto giu- 
dizio avea rifoluto di etterminare la nazione de’ Goti , e 
di punire i peccati de gli altri popoli , con ifcaricar fo- 

E ra Roma , e fopra tutta 1’ Italia i più terribili colpi del- 
. divina giuftizia. Un momentaneo vantaggio riporta- 
to 


/ 
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to dalle armi Gotiche nella Dalmazia 1 badò a ftravolge- Ànn. 536. 
re le idee pacifiche di Teodato , e a fargli rompere i fuoi t ir, C f. <. 1. 
trattati con Giuftiniano , e a fargli mancare di parola , e '• r * 
a maltrattarne i Legati , che gli avea rifpediti per 1 ’ ese- 
cuzione delle promeflè , e a fargli intraprendere una_» 
guerra , che primieramente doveva eflere a lui funetta , 
e alla fine l’efterminiodi tutta la fua nazione, e per lo 
fpazio di molti anni il più terribile incendio, che avelTe 
giammai provato l’ Italia , e che doveva ridurre in deso- 
lazione Roma , e le altre fue più nobili e popolate cit- 
tà , e in folitudine le campagne , e in cenere ed in favil- 
le i fuoi più grandiofi edifizi , e le fue più illuftri memo- 
rie . La città di Salona con tutta la Dalmazia , elaLi- 
burnia tornarono ben tofto fotto il dominio Cefareo ; e 
Belifario ebbe ordine da Giuftiniano di paftare colla fua 
armata dalla Sicilia in Italia . 

In tanto giunfe a Roma la nuova della morte di Aga- sUTC *“' t t 
pito; e premendo Sommamente al re Teodato di avere Tcr ‘° f * f * ' 
in quefti torbidi e pericolofi tempi in Roma un pontefi- 
ce bene affetto al fuo regno , e non all’ Imperio de’ Gre- 
ci » fenz’ attendere il decreto dell’ elezione del nuovo 
Papa , di fua propria volontà , e a ciò anche indotto con 
isborfo di denaro , egli ftelfo elette Sihrerio di nazione 
Campano , e figliuolo legittimo di papa Ormifda , e pe- 
rò nato di lui prima di aver profeffata la continenza in 
prender gli ordini facri . Teodato dichiarò la fua volon- 
tà con lettere terribili al clero , minacciando di morte 
chiunque avelie ripugnato all’ ordinazion di Silverio . Ciò 
non ottante , alcuni facerdoti non vollero fottoferivere » 
nè confermare il decreto . Ma poiché il videro , non-» 
ottante la loro generofa refiftenza , ordinato ; per lo ben 
della pace, e per amor della religione , e per non aggi u- 
gnere a tanti mali il più grande di tutti e il più deplora- 
bile dello feifma, sì quei che fi erano mantenuti faldi» 
e sì quegli che avevano ceduto alla violenza e alla forza» 
volontariamente li fottopofero alla fua autorità ; e così » 

L a ben- 
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' Ann <36 benché entrato per vie non legittime nel fantuario , di- 
venne Tanto , e non /blamente un vero e legittimo . ma 
ancora un degno fuccelfor di s. Pietro . Ma la divina ven- 


detta non tardò a punire di quefta , e delle altre fue vio- 
lenze e fcelleraggini Teodato . 

xui. Siccome Napoli fu la prima città , che fi oppofc a 

b tifino p r«. Belifario pattato felicemente colla fua armata dalla Sici- 
at Nipoti. jj a j n j ta |j a ) e c }j e arreffò la Tua marcia indirizzata alla 


i t,„ uh. c*f, conquilta di Roma 1 : così elfa fu la prima a provare i cru- 
*•*•&/•»• jgijiiijni effetti di quefta per tutta l’Italia calami tofilfi- 
ma guerra . Era la città ben munita , ed eravi per fua di- 
fefa un buon prefidio di Goti. Fu d’uopo adunque alfe- 
diaria e per terra e per mare . Durò l’ alfedio per venti 
giorni con gran perdita di gente per la parte de’ Greci : 
i quali forfè non farebbono venuti a capo di prenderla » 
fe a Belifario non folle ftato additato il modo d’ intro- 


durvi per un acquedotto quattrocento foldati » checom- 

f tariti inafpettatamente . e di notte tempo in mezzo del- 
a città , la mifero in difordine , e in confufione , e die- 
dero campò al rimanente dell’efercito o di fcalarne le 
mura , o di entrarvi per le porte rimafe fenza cuftodi » 
e però date fenza oppofizione alle fiamme. Belifario o 
non potè » o non volle impedire il Tacco della mifera cit- 
tà» eia Itragede gli abitanti fenza diftinzione di citta- 
dini e di Goti. Tutti, dice Procopio » e maflìmamente 
quegli , che o il fratello , o altro congiunto perduto ave- 
vano nell’ alfedio» quanti incontravano , fenza riguardo 
ad età mettevano a fi! di fpada . Entrati poi nelle cafe , 
non contenti di faccheggiarne i mobili e le ricchezze , i 
teneri fanciulli , e le femmine imbelli riducevano in fer- 


viti! , e trattavano come fchiavi . Di che il medefimo 
lftorico incolpa principalmente i Malfageti , i quali nè 
pur rifpettarono i fiacri templi, e di quei, che vi fiera- 
no rifugiati , fecero facriiego feempio . Così l’ ira del 
vincitore fegui ad infierire» finché a Belifario , che da 
per tutto feorreva per impedir quella lirage , riufeì di 

pla- 
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placarla fua gente > e di riconciliarla co’ mifini cittadi- 
ni , cui fece rellituire e i figliuoli » e le donne . che nul- 
la aveano fofferro contro la lor pudicizia ; e così i Na- 
poletani , conclude il citato Scrittore , lo lidio giorno 
e perdettero, e ricuperarono la libertà . Così egli fi llu- 
diòdi diminuire nella fua lloria in grazia diBelifario, 
cui ferviva di fegretario , 1’ orror di quella giornata: 
perchè altronde Tappiamo 1 , non aver elfi perdonato nè 
ad età, nè a condizione , nè a fello , nè alle nobili ma- 
trone , nè alle facre vergini , nè a’ facerdoti , nè ad altri 
fervi di Dio , nè alle chiefe , e avere uccifi fotto gli oc- 
chi delle dolenti mogli i mariti, ed ellèr Napoli rellata 
quali deferta . 

1 Goti , che erano in gran numero nelle vicinanze 
di Roma , e fremevano per l’ indolenza e la dappocaggi- 
ne di Teodato 1 , ed erano entrati in fofpetto , che non 
gli fofie di nuovo tornato in mente di cedere il regno Go- 
tico a Giulliniano ; quando intefero la nuova della pre- 
fa di Napoli , adunatili in un luogo nominato Regefa 
verfo il monte Circeo , acclamarono per loro re Vitige , 
uomo di non molto illuflri natali , ma valorofo foldato , 
e che gran faggio avea dato del fuo valore a’ tempi del 
re Teodorico nella-guerra contra i Gepidi prelfo Sirmio . 
Intefa Teodato tal novità , prefe rollo la fuga da Roma 
verfo Ravenna ; ma-fii fopraggiunto da Optari fuo nemi- 
co , che gettatolo per terra , lo fcannò come una beltia . 
11 nuovo re , non avendo forze ballanti per opporli a’ 
progreffi diBelifario, lafciati in Roma fotto il coman- 
do di Leutari quattro milafoldati periadifefa della cit- 
tà , fi ritirò a Ravenna , ove fposò , malgrado elTa , Mata- 
funta figliuola di Amaiafunta , a fin di meglio ftabilirfi 
nel regno con imparentarli col fangue di Teodorico . E 
dopo la folennità delle nozze , nello Hello tempo e fpedì 
ftioi ambafciatori a Giulliniano per ottenerne la pace, 
e li diede a far grandi preparativi d’armi e di gente per 
foltenerne la guerra . Gli Stati , che tuttavia gli Ollro- 


Ann. 530* 


I Mi feti. /• 1 6. 

Bibl • in Silv, 


XI III. 

Vitifc è accli- 
mato re de* Go- 
ti in luogo di 
Teodrto • 
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Ann. 536. 8 0t * poffedevano nelle Gallie , gli obbligavano a tenervi 
un gran numero di foldatefche , per ditendergli contra 
i re Franchi , i quali fempre miravano a farne la conqui- 
da . e ad aggiugnergli a’ loro regni . Per tanto Teodato 
avea penfato a disfarfene , e a cedergli fpontaneamente « 
sì per valerli di quella gente , sì per trar quei Sovrani in 
una lega difenfiva e offenfiva contro l’ Imperio de' Greci . 
Vitige ftimò bene di profeguire il trattato , e il conchiu- 
fe colla promelTa giurata di quei re d' effere da efli aiuta- 
to nella difefadel reame d' Italia. In quella guifa Chil- 
deberto > Teodeberto . e dotarlo fenza fpefa , e fenza 
fatica entrarono in polTelTo della Provenza , e di quanto 
di là dall’ Alpi era di ragione de gli Oftrogoti , e li divi- 
fero quelle provincie : con che divennero padroni di tut- 
ta la Gallia, fuorché della Settimania , dipoi nominata 
la Linguadoca , che tuttavia reflò in potere de’ Viligoti ; 
e della Brettagna Armorica , la quale aveva i fuoi duchi . 
u Belifario , prelidiate Napoli e Cuma , le due fole 
cmhji.ìaku Ro- città della Campagna atte ad elfer difefe ‘ , s’ incamminò 
.uu. coll’ e fere ito verfoRoma. Vitige prima di partirne 1 , 
chiamati alla fua prefenza il pontefice Silverio ed il cle- 
ro , il fenato ed il popolo , e ricordato loro il regno di 
Teodorico , con molte parole gli avea efortati a dimo- 
ftrarfi benevoli verfo i Goti , e ne aveva efatto giuramen- 
to di fedeltà , e condotti feco a Ravenna per ortaggi un 
buon numero di fenatori . Ma non avendo lafciato in 
Roma fe non 4000. foldati , numero inetto alla difefa 
di così valla città ; i Romani fpaventati per l’ efempio 
della feiagura di Napoli } , nè volendofi efporre inutil- 
mente ad una fimile calamità , fecero intendere a Beli- 
fario , che fenza oftacolo lo avrebbono ricevuto nella cit- 
tà : nè a ciò molto fi oppofero i Goti , i quali ben ve- 
devano di non effere in numero fufficiente nè ad ufeire 
in campagna contro 1 ’ armata Cefarea , nè a foftenerne 
l’afTedio. Per rantolo ftertò giorno ( che fecondo Pro- 
copio fu il nono , e fecondo altri , il decimo di Dicem- 
bre ) 


ma 

1 Prcc. 
«•.*«. 

> taf. 1 1. 


3 taf. 14. 
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bre ) mentre gl’ Imperiali entravano in Roma per la por- Ann. <36. 
ta Afiriaria , i Goti ne ufeivano per la Flaminia per ritor- 
nare a Ravenna . Così la città già metropoli dell’ Impe- 
rio > gli fu riunita da Giultiniano dopo 60 . anni , da che 
era caduta in potere delle nazioni ilraniere . Beliiarione 
mandò le chiavi all’ lmperadore infieme con Leutari . che 
kfciatovi da Vitige per difenderla > aveva amato meglio 
di darli in poter de’ Romani , che di tornarfene pieno 
di confùfione a Ravenna . Indi rivolfe lo flelTo fupremo 
comandante dell’ armata Cefarea tutte le fue follecitudi- 
ni a riparare le mura della città , e a cingerla di larga e 
profonda folfa > e a provvederla di vettovaglie ; dando 
bene a conofcere > che attendeva di effervi aflediato da' 

Goti . Di che i Romani grandemente fi anguftiavano , 
nè potevan capire , com’ ei penfaife ad attendere il nemi- 
co in una città di così ampio circuito » e di facile acceffo 
a gli affedianti per la natura del iìto , e difficile a ricever 
nuovi foccorfi da bocca e da guerra per la fua diftanza 
dal mare . Ma egli nè voleva abbandonare una sì bella , 
e per lui gloriofa conquiiia , nè avea forze ballanti per 
ufeire in campagna contro Vitige , il cui efercito fecon- 
do Procopio 1 afeendeva a cento cinquanta mila foldati . 1 **• '*• 
Nelle forze di sì numerofa armata Vitige pollo avea — 
tal fiducia > che tenendo per ficura la pronta riduzione An ^^ 7, 
di Roma fotto la fua ubbidienza > folamente era folle- vitige m <* r 
cito di forprendervi Belifario , cui fommamente preme- ,<rcll ° ■ 
va di aver vivo nelle fue mani . Perciò avendo incontra- 
to per illrada un facerdote partitone di poco , con_> 
anfiofa voce l’ interrogò , fe Belifario tuttavia folle in 
Roma . E aflìcurato dal facerdote , non ellèr Belifario 
folito di fuggire > e di abbandonare le fue conquille > af- 
frettò la marciai follecito di veder le mura di Roma , 
e di circondarle colla fua gente > prima che Belifario fi 
folfe dato alla fuga . Fu adunque Roma da Vitige e da’ 

Goti cinta di alfedio nel mefe di Marzo di quell’anno: 
onde non avea Belifario avuto il comodo fe non di foli 

tre 
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Ann. y 37. tre meli a metterla in iftato di difefa contraunsì poffen- 
te nemico . Fu memorabile quell’ attedio sì per la fua_, 
lunga durata d’ un anno e nove giorni , sì per gli frequen- 
ti elanguinolì conflitti con ifcambievoli perdite e vitto- 
rie de gli attediami, e de gli attediati ; e fe ne è altresì con- 
lervata con celebrità la memoria per la copiofa e nobile 
deferizione in molti capi sì del primo 1 , e sì del fecon- 
1 •eaf.i.ù do libro 1 della ftoria della guerra d’Italia. Se i Ro- 
mani avevano defiderato la venuta de’ Greci , per efler 
da etti liberati dal dominio de’ Barbari , e riuniti all’ Im- 
perio , non tardarono ad accorgerli , quanto dovea co- 
flar loro quella mutazion di governo , e che fotto quelli 
nuovi padroni non era per eflère di molto miglior con- 
1 IH . 1. «.io. dizione la loro forte . Non avvezzo il popolo Romano } 
a fentire gli incomodi della guerra e de’ lunghi attedi , e 
afflitto dalla fame per la penuria de’ viveri , e coftretto 
a far fu le mura la fentinella , e anguttiato per lo fpaven- 
to di cader tra le branche dell’ irritato nemico , da qua- 
le intanto vedeva devaftati i fuoi campi ; gravemente lì 
querelava d’ eflere flato efpofto fenza fua colpa da’ Gre- 
ci a così gran pericolo , e a così crudeli difaftri , nè du- 
bitavano di fparlare apertamente nelle loro conventico- 
le di Belifario , perchè avefle intraprefo la guerra Goti- 
ca , fenz’ aver ricevuto dall’ Imperadore forze ballanti 
a follener quell' imprefa : e a quel che il popolo non te- 
meva di dire in pubblico, e a' fuoi clamori, e alle fue 
giufte querele , il fenato più cauto , ma non meno difgu- 
ftato ed afflitto , faceva eco in fegreto . 
xi vi. Ma quello, che fopra tutto dovè in quello tempo 

s.sìimHo Ut- calamitofo affliggere tutti i buoni , fu la tirannia , che i 
« ti Ttmior»! nuovi principi, e i loro miniftri efercitarono contro la 
Chiefa Romana . Teodora Augufta , che lì era tanto ado- 
perata per collocar nella Sede di Coftantinopoli un vefeo- 
vo infetto delle fue maflìme in materia di religione , non 
potea digerire il pretefo affronto fattole da s. Agapito 
nella depolizione di Antimo , ed avea fempre penlato al 

mo- 
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modo di riftabilire nel trono quello , non più occulto , AmV ?37 
ma dichiarato nemico del finododi Calcedonia. Perriu- ' 5 * 
fcir nel fuo intento , e per riufcirvi con gloria , le facea d* 
uopo » che ficcome Antimo era flato deporto per autorità 
d’ un Romano Pontefice , così per decreto e confcnfo 
d’ un altro Papa folTe riflabilito nella fua Sede . Scriffe 
per tanto , da poi che fu divenuta col fuo maritto arbi- 
tra e fovrana di Roma, e però meffafi in iftato di farli 
temere da i Papi , una lettera a Silverio *, colla quale l’ in- * 
vitava o ad andare in perfona a Coftantinopoii , o alme- 2 ' t .' r ’ *’ 

no ad acconfentire > e a ordinare , che Antimo tornalfe 
a riaffumer le infegne , e ad efercitar le funzioni della fua 
dignità . Ricevuta il fanto Pontefice quella lettera , ge- 
mè , e prefentì , che quello affare era per coflargli lavi- 
la . Nondimeno pieno di fiducia in Dio , e nell’ inter- 
celfione del fanto Principe de gli Apoftoli , riferiffe ali’ 

Augufta : Non farà mai vero , che uomo eretico , e_> 
condannato nella fua nequizia io richiami al governo del 
gregge di Gesù Crifto . Era reftato in Coftantinopoii do- 
po la morte di Agapito Vigilio diacono della Chiefa Ro- 
mana , il quale fin da’ tempi di Bonifazio il. aveva dato 
manifefti indizi della fua ambizione al fommo pontifica- 
to . S’ era collui infinuato nell’ amicizia di Teodora ; e 
1’ aftuta principeffa doveva efferfi accorta , eflèr egli un 
uomo capace di facrificare alla fua ambizione la fua co- 
feienza , e il fuo onore , e di metterli fotto i piedi le 
divine e le umane leggi , per foddisfàre alla fua palfione 
„ di montar fu la cattedra di s. Pietro . Montata dunque in 
furore per la generofa rijpulfa datale da Silverio , trattò 
con elio legatamente di farlo Papa , e di dargli 700. mo- 
nete d’oro , purché voleffe prometterle di abolire il con- 
cilio di Calcedonia , e di fcriver lettere di comunione a 
Teodofio di Aleffandria > ad Antimo , e a Severo , e di 
confermare la loro Fede e dottrina . Abbarbagliato Vi- 
gilio dallo fplcndore dell’ oro , e della dignità vefeovi- 
ic , tutto promife : e fe ne venne a Roma con una let- 
rern.XVHI. M tera 
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tera di elTa Auguita per Beiifario di tal tenore: Vedi di 
trovare de’ pretefti > e delle occafioni contro papa Sil- 
verio per deporlo dal vefcovado , o almeno per inviarlo 
a Coftantinopoli lenza indugio. Hai colti Vigilio arci- 
diacono , e noltro cariffimo apocrifario , il quale ci ha 
promeflb di rimettere Antimo nella fua Sede . Ricevuta 
Beiifario quella lettera , quantunque ben conofcelfe—» 
l' iniquità della commiAìone , e rendeflè egli ftelfo telli- 
monianza dell’innocenza diSilverio, dicendo, che chi 
era la cagione della morte del Tanto Padre , De avrebbe 
renduto conto alla divina giuftizia ; nondimeno preva- 
lendo in elfo al timore di Dio il timore, o l’amore dell’ 
Auguita; come già in quell’ iniquo giudice della Giudea 
era prcvaluto all’ amore della giultizia il timore di non 
incorrere nella difgrazia di C -lare ; imprefe ad eleguire 
contra il crilto del fignore lo Icellerato comando . Non 
mancano mai a gl’ iniqui giudici gl’ irtlèrumenti delle lo- 
ro ingiultizie . Cercando adunque Beiifario de’ pretelèi 
per eleguire la volontà dell’ Auguita , fi prel'entarono de’ 
tallì teitimoni , i quali depofero contra il Papa , che avea 
delle fegrete intelligenze con Vitige , per far cadere in 
fuo poter la città. B perchè Beiifario fi inoltrava diffi- 
cile a preftar fede alle loro depofiz ioni , produlìero del- 
le lettere come fcritte daSilverioal re de’ Goti, in cui 
gli diceva : Accoltati alla porta Afimria predo al Late- 
rano , e ti darò in poter la città , e il patrizio Beiifario . 
Erano Hate quelle lettere a nome del Pontefice fabbrica- 
te da un certo Marco fcolaltico o avvocato, e da certo 
Giuliano uno de gli uffiziali del pretorio . Quella calun- 
nia non avrebbe meili in opera Beiifario , fe il Tanto Pon- 
tefice , da lui chiamato a fegreto parlamento nel palaz- 
zo Pinciano, fi folle arrefo alle Aie perfuafioni , e di An- 
tonina fua moglie , di contentare l’ Auguita con abolire 
il concilio di Gilcedonia , e fcrivere lettere di comunione 
agli eretici ,e in conferma della loro falfa credenza . Ma 
perchè il fanto Padre rigettò l' indegna propofizione , 
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dovè udicoe tali minacce > che ftimò bene di rifugiarfi per ^ NN 
fua maggior Scurezza nella bafilica di Tanta Maria. Be- 1 
lifario gli mandi» iqzio , figliuolo d’ altro marito delia 
fuddetta Antonina, per invitarlo ad andar di nuovo al 
palazzocon giuramento di non offendere la Tua perfona . 
Benché quegli., che .-erano in fqa compagnia, il confi- 
gliaflero a non fidarli de' Greci ; ciò non oftaote vi andò; 
egli fuquel giorno pennellò per rifpetto del giuramento 
di rqfticuirfi alla chiefa. Non cosi tacile fu Silverio ad 
ubbidire alla terza chiamata; perchè entrato viepiù in 
fofpetto di qualche tradimento , ricusò per qualche tem- 
po di ufcire dal facro afilo > e di andare ammetterli nelle 
mani de’ Tuoi nemici . Nondimeno . raccomandata la_> 

Tua caufa.al Signore , alla fine ne ufcì . e accompagnato 
dal Tuo clero. fe.ne andò per la r terza volta allo delio pa- 
lazzo del monte Pincio. Colà giunto, queiche erano in 
Tua compagnia , ebbero ordine di arredarli a! primo e al 
fecondo velo , cioè nella prima e nella feconda antica- 
mera ; e Silverio folo e yigilio furono introdotti nel 
«maulolep , ove la patrizia Antonina giacfeva inietto , e 
Belifario flava a federe a’ fuoi piedi. L’ ardita donna , e 
'«he a ninno cedeva in temerità ed orgoglio , appena ebbe 
veduto il Pontefice, che inveftiljo colle feguenti paro- 
le Dimmi .papa Silverio , che abbiamo fatto a te, e a* 
Romani , che hai penfato a darci- nelle mani de’ Goti ? E 
lenza dar campo al Pontefice di rifpondere , anzi men- 
tre ancora elfa parlava , entrato di repente Giovanni 
fuddtacono regionario della prima regione , gli tolfe il 
pallio dal collo; .e condottolo ip altra danza, lo fpo- 
gljò delrimanente'dejjli abiti,, ,c veflilio da monaco , nè 
6*più veduto da’ Tuoi . Siilo , altro fuddiacono regiona- 
rio della feda regione , di quanto era accaduto diede 
lorda nuova , onde tutti fi diedero precipitofamente al- 
la fuga. Mail di feguente chiamati a fe Beli fario tutti 
i preti, e tutti i diaconi., e il rimanente del clero, co- 
mandò loro di procedere ali’ elezione d’ un altro Papa , 

M 2 con 
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con aperta infinuazione , che quelli aveva da eflère l’ am- 

’ * *•' biziofo Vigilio . Ad un tal ordine, dice il diacono Li- 
berato , altri non feppero che fi rifpondere , e altri lì mi- 
fero a ridere ; ma alla fine convennero di ubbidire per ti- 
more e rifpetto di Belifario ; da cui Silverio fu mandato 
in efilio aPatara nellaLicia. Di quell’ atroce misfatto 
fa menzione ancora Procopio nel primo libro della guer- 
ra Gotica , defcrivendo l’ iftoria dell’ a (Tedio di Roma , 
» «MJ- colle feguenti parole 1 : Eflèndovi fofpetto , che Silverio 
vefcoYo della città non trattaflè di tradimento co i Goti, 
Belifario tolto il rilegò nella Grecia , e poco dopo pro- 
moffe al pontificato Vigilio . Ma il medefimo Iltorico in 
altr' opera , ov’ efprelTe più liberamente i fuoi fenti- 
2 Hijt.trc.t.u menti 1 , non ci lafcia luogo di dubitare, eflère flato 
tutto quello negozio un mero intrigo e raggiro del- 
la patrizia Antonina ( che dominava fu l’ animo di Be- 
lifario , non meno che Teodora fu quello di Giuftiniano ) 
a effetto di placare con quella innocente vittima il furor 
deU’Augufta, che eracontra di lei fieramente irritata, 
edirimetterfi , come avvenne, nella fua grazia . Quello 
infulto fatto alla Chiefa Romana nella perìona del fuo pa- 
llore , e quella violenza fatta al fuo clero da gente , che 
facea profeffione della cattolica religione , tanto più do- 
vè comparire ne gli occhi de’ Romani efccrabile , quanto 
era più degno di ammirazione il rifpetto , che nello ftef- 
fo tempo i Goti , quantunque Ariani , avevano , per telli- 
i 2 moni anza dello ftelfo Procopio 1 , pe’ loro templi , epe’ 
r. •». ’ loro facri miniftri . Erano allora , non men la chiefa di 

s. Pietro , che quella di s. Paolo , fuor del recinto delle 
mura di Roma ; e così in potere de gli aflèdianti . Non- 
dimeno i Goti , dice il citato Scrittore , in tutto il tem- 
po della guerra l’ una e 1 * altra in tal modo rifpettarono , 
che non fecero ad effe nè pure il minimo infulto : e i lo- 
ro facerdoti ebbero la libertà di efercitarvi fecondo il fo- 
iito tutte le loro facre funzioni . 


L’or- 
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L’ ordinazione di Vigilio fu celebrata quello mede- ^ NN - “ 

fimo anno a’ 22. di Dicembre . Belifario tolto G diede a xl»ii. 
preflarlo per l’ efecuzione della promelTa , che fatta ave- 
va a lui lìdio di 200. libbre d’ oro , e Antonina fua mo- jju,. T' # 
glie per l’ adempimento di quella , che fatta aveva all’Au- 
gulla di fcrivere lettere di comunione » e in conferma 
della loro empia dottrina , a TeodoGo attuai patriarca.* 
d’ Aleifandria » e ad Antimo , e a Severo , già patriarchi 
di Collantinopoli , e di Antiochia . Vigilio G inoltrava 
renitente ad efeguire la prima per lapallione dell’ avari- 
zia , e la feconda per timor de’ Romani . Nondimeno gli 
iu giuoco forza di cedere ; c ad iliigazione dell’ imperio- 
fa patrizia dovè fcrivere , e fcriffe a’ mentovati eretici la 
lettera , tutta intera dal diacono Liberato inferita nel 
fuo Breviario » e da Vittor Tunonenfe nella fua Cronaca, 
c non ofcuramente accennata da Facondo Ermianenfe nel 
fuo libro contra Modano . Vigilio dice di averla fcritta , 

J ier foddisfare all’ iftanza della patrizia Antonina , e pro- 
èffa di aver Tempre tenuto , e di tener con effi la ftella 
Fede , e di elTer con elG in Dio una fola anima , ed un 
fol cuore . Ma gli prega di tener fegreta quella fua lette- 
ra , e anzi di Gngere di non EdarG di lui > e di averlo per 
fofpetto : Affinchè , dice , quel che ho conceputo , io pof- 
fa più facilmente efeguire. Sotto quella lettera, fog- 
giugne Liberato , Vigilio fcritto avea la fua Fede: nella 
quale fono in foftanza condannate le due nature , e ana- 
tematizzate F efpreffioni e le formole ufate e confacrate 
nel tomo , o nella lettera dogmatica di s. Leone . Alcu- 
ni hanno dubitato della Gncerità di quella lettera*, ei v>u. a*»* 
hanno piuttofto creduto, efferertata Icritta fotto il fuo *' * 
nomeo da qualche Euticbiano , oda alcun altro fuo ne- 
mico per cagione della condanna de’ tre capitoli . Ma 
altri le tengono per Gncere , e per veramente fcritte da 
lui 1 ; non dovendoci punto maravigliare , che chi era » 
afcefo ad un porto col metterG fotto i piedi tutte le divi-^^"’ 7- * 
ne e le umane leggi , abbia eziandio abbracciato » ad ef- 
fetto 
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fetto di mantenervifi , almeno efleriormente il partito 
dell’ creila . Quella opinione nonè di niun pregiudizio 
al decoro della Sede apoflolica > perchè tutti convengo- 
no , che fe quella lettera fu veramente fcritta da lui , ciò 
egli fece , quando non «era veroe legittimo pallore del 
gregge di Gesù Criflo , man’ era un ufurpatore cd un lu- 

f >o ; e tanto più indio fu mirabile la grazia dell’ apollo- 
ato , quando dopo la morte di Silverio cominciò a le- 
gittimamente federe nella cattedra di s. Pietro , quanto 

{ >iu era profondo quell’ abiffo di mali , onde lì rilevò col- 
a generofa ritrattazione de’ fuoi palliti trafeorfi . 

Oltre la già riferita , abbiamo altre due lettere^» 
dello fteflò Vigilio ., quando era ancora fallo Pontefi- 
ce ; una a Profuturo vefeovo di Braga nella Lufitania in 
rifpoflaad alcuni capitoli da lui inviati alla Sedeapollo- 
lica ; e 1 ’ altra a 5. Cefario di Arles , nella quale è fatta 
menzione d’ una lettera parimente ferina alla fanta Sede 
da Teodeberto il pili potente de’ tre re , che regnavano 
nella Francia. Donde fa d' uopo conchiudere , o che 
T una e- 1 ’ altra di elfe lettere erano fiate fcritte ed inviate 
a Roma prima che nelle Spagne e nelle Gallie foffe giunta 
la nuova della ingiufta deposizione di s. Silverio ; o che in 
quelle rimote contrade era riufeito di far credere , che ei 
tolìè flato , comeordinato fimoniacamente . e per forza , 
legittimamente depoflo j e che confeguentemente Vigi- 
lio non meno legittimamente foffe flato porto in fuo luo- 
go. Comunque ciò fia , quelle due lettere nulla conten- 
gono . che non polla convenire a un vero e legittimo 
lùcceflbr di s. Pietro . la. prima a Profuturo è divifa in 
più articoli , e contiene alcune cofe , fpecialmente in_. 
ordine a’ facri riti , delle quali non abbiamo nelle lette- 
re e ne’ decreti de’ precedenti fomrm Pontefici, e de’ 
■concili cosi efprelTa notizia . Dopo aver lodato quel ve- 
scovo , perché in alcune cofe , delle quali s’ era in quel- 
le parti in qualche modo ofeurata la pura e limpida ve- 
rità, eraricorfo, per elferne più fìnceramente illruito , 
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a quel fonte , ond’ erano fcorfe fino a quegli ultimi confi- 
ni della terra le prime e falutevoli acque delle apolitiche 
iitituzioni . Riprova primieramente, e condanna quei, che 
fecondo il fentimento e la difciplina di Prifcilliano , conr 
forme a quella de’ Manichei , lì attenevano dalle carni , 
perchè le credevano immonde , quantunque fimulaflero 
di aitenerfene per divozione , come altri Tantamente fa- 
cevano per puro affetto di moderare , o di fottrar quello 
pafcolo al fuoco della concupifcenza . Perciò egli di- 
itingue tra l’ una e 1’ altra allinenza ; e concbiude ,- che 
nè riprovava 1’ attinenza gradevole a Dio , nè ammette- 
va nella fua comunione quei , che avevano in efecrazione 
le creature fatte da Dio . Era ufo di tutte le Chiefe cat- 
toliche, com’ è altresì di prefente , di terminare ifalmi 
colla gloria alle tre divine perfone , interponendo la par- 
ticola congiuntiva & , ficcome tra il Padre e il Figliuo- 
lo , così tra il Figliuolo e lo Spirito fanto . Ciò non-* 
ottante alcuni avevano introdotto l’ abufo di fopprimere 
il fecondo & , e di dire: ,, Gloria al Padre e al Figliuolo» 
allo Spirito fanto „ : Con cheti rendevano meritamente 
fofpetti di non ammettere diftinzione tra quefte due di- 
vine perfone. Fa Vigilio menzione di quello errore nel 
fecondo articolo della fua lettera» ove ancora il ripro- 
va come contrario alla forinola del battemmo itti tui cada 
Gesù Critto , ove abbiamo la fuddetta particola non fo- 
lamente tra il Padre e il Figliuolo , ma ancora tra il Fi- 
gliuolo e lo Spirito fanto . Nel terzo articolo Vigilio 
tratta di quegli , che effendo itati ribattezzati appreflò 
gli Ariani , e indi pentiti del loro fallo , facevano iftanza 
d' elfere ammeffi nella comunion della Chiefa : e dice 
d’ inviare a Profuturo per fuo regolamento i decreti fu 
tal propofito pubblicati da’ fuoi predeceilori » e tratti 
da gli archivi della Chiefa Romana . Permette nondime- 
no e concede alla carità e alla prudenza de’ vefcovi la fa- 
coltà di moderarne il rigore fecondo la qualità , e il fer- 
vore de’ penitenti . E in fine oflèm » eflèrdiverfa l’im- 

pofizion 


Ann. 53$. 


Digitized by Google 



96 Istoria Ecclesiastica 

Ahh. 538. P°fi 2 *o n delle mani , che G faceva fopra di elfi , per far- 
gli partecipi del frutto della lor penitenza > e per rifta- 
bilirgli nella comunion della Chiefa , da quella , che fi 
faceva per 1 * invocazione dello Spirito fanto , e per Span- 
dere fu i Fedeli la pienezza della fua grazia . Nell’ arti- 
colo quarto rifponde al dubbio propolèogli circa la con- 
facrazion delle chiefe , che erano andate in rovina , ed 
erano poi Hate riedificate ; e femhra rifolvere , che non 
fu d’ uopo di nuova confacrazione , fe fono fiate rifta- 
bilite fopra gli antichi fondamenti ; dovendo allora ba- 
llare per tal effetto , che vi lì torni a celebrare la folenni- 
tà delle meffe . Circa poi all’ ordine delle preghiere ufa- 
to nella celebrazion delle meffe : Quello , egli dice nell’ 
articolo quinto , è appreffo di noi Tempre lo fteffo . So- 
lamente quando fi celebrano le felle o della Pafqua , o dell* 
Afcenfion del Signore , o della Pentecofte , o dell’ Epi- 
fania , o de’ Santi» aggiungiamo alcuni capitoli adat- 
tati a’ mifieri , di cui facciam la folennità , o a’ natali- 
zi di que’ Santi , di cui celebriam la memoria . Perciò 
t’ inviamo lo fteffo tefto della preghiera canonica , che 
abbiam ricevuta per apoftolica tradizione . E affinchè 
polli conofcere , in quali luoghi vadano aggiunti quei ca- 

I jitoli accomodati alle felle . te ne diamo l’ efempionel- 
e preghiere della Solennità della Pafqua. Ordine delle 
preghiere . o preghiera canonica non è altro fe non il ca- 
none della meffa . E de’ capitoli > di cui fa menzione Vi- 
gilio , tuttavia fi conferva 1’ ufi) nell’ orazione , che co- 
mincia , Communicante/ , nelle meffe delle principali fo- 
lennità . Finalmente nell’ ultimo articolo fa Vigilio una 
magnifica deferizione delle prerogative e de’ privilegi 
della Chiefa Romana colle feguenti parole : Niuno > egli 
dice , per quanto egli fia mediocremente erudito , pone 
in dubbio , eilèr la Chiefa Romana il fondamento , e la 
forma delle altre Chiefe > e niuno di quei , che rettamen- 
te credono , ignora , aver tutte le Chiefe da effa prefo il 
principio . Conciolfiachè benché fia fiata la fteflà di tutti 
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gli Apolidi 1 ’ elezione ; nondimeno al beato Pietro fu . 

conceduta la preminenza fopra gli altri ; ed è nominato ' * 
Cefa , come capo e principio di tutti gli Apolidi ; e fa 
d’ uopo , che fegua nelle membra , quel eh* è preceduto 
nel capo . Per la qual cofa la fanta Romana Chiefa , per 
inerito di lui confacrata colla voce del Signore , e coll' 
autorità de’ fanti Padri corroborata, di tutte leChiefe 
tiene il primato ; e ad elTa come a capo fi debbono riferi- 
re sì i più gravi negozi e i giudizi , e le querele de* vefeo- 
vi , sì le maggiori queffloni delle Chiefe : nè quei, che fan- 
no di eflère fopra gli altri , debbono aver per male , fe elfi 
pure hanno taluno fopra di loro . Così adunque la prima 
Chiefa ha creduto di dovere a tutte l’ altre concedere le 
fue veci , che le ha chiamate in parte della fua follecitu- 
dine , ma non nella pienezza della fua potcftà . E però 
allamedefima fon rifervati i giudizi de’ vefeovi appellan- 
ti alla Sede apoftolica , e i negozi di tutte le maggiori 
caufe , fpecialmente perchè in tutte le cofe hanno fempre 
da attenderli i fuoi oracoli ; e chiunque de’ facerdoti 
tenterà di opporli alle fue difpofizioni , fappia , chq do- 
vrà renderne conto alla medefima fanta Sede non fenza 
pericolo del fuo onore . Quella lettera , fecondo divertì 
efemplari, è o delle calende di Marzo, ode’ 29. di Giu- 
gno dell’ anno 538. 

L’altra lettera a s. Cefario porta la data de’ 6. di, ,*ucd«io 
Marzo del medefimo anno. Teodeberto , uno de’ re di 41 Atl «- 
Francia , per mezzo di Moderico fuo ambafeiatore era 
ricorfo alla Sede apoliolica , per fapere , con qual peni- 
tenza dovea purgare il fuo fallo , chi avea fpofata una fo- 
rella della fua moglie . Vigilio, oltre la rilpolla , che fu 
ciò diede allo fteflo re Teodeberto , lignificandogli , che 
un tal delitto non fi poteva efpiare con poche lacrime • 
e con lieve e fuperficiale afflizione e compunzione del 
cuore , fcriflè ancora as. Cefario defcrivendogli il fatto . 

E perchè il modo di farne la penitenza , com 1 ei foggiu- 
gne , era piuttofto da commetterli all’ infpezione de’ fa- 

Tesj.XVIII, N cerdoti 
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Ann - cerdoti prefenti ; rimette alla pietà , e all’ arbitrio dd 
' Tanto ve (covo di regolar quello affare fecondo la qualità 

del delitto» e la compunzione del penitente: egl’ in- 
giygne di rendere di quanto effo rifolverà , informato lo 
Hello re Teodeberto , e d’ infiftere apprelfo di lui , che ta- 
li difoi dirti non più avvengano nel Tuo regno . £ fopra 
tutto gli raccomanda di ufare le neceflarie cautele per 
impedire , che quella per Tona non torni ai vomito ; e pe- 
rò di ordinare » che fi fepari ancora d* abitazione dalia 
compagna dell’ inceftuofo commercio . 

E' per certo coTa degna di maraviglia , come il re 
r„i » è »i, ri Teodeberto fi dimoffrafle zelante contra i matrimoni in- 
« Tcede* celìuofi , elTcndo elfo colpevole di più orribile Tcandolo, 
e detellabile eccedo . Egli aveva TpoTata ViGganda figliuo- 
la di Vacone re de’ Lombardi ; ma nel tempo della guer- 
ra contro gli Oftrogoti » vivente ancora il re Teoderico 
fuo padre , eifendofi invaghito della bellezza d’ una dama 
nominata Deuteria fua prìgionera di guerra ; appena fit 
poi montato fui trono » che la fposò pubblicamente ,■ 
quantunque ella aveffe vivo il marito » come elfo la mo- 
glie; parendogli, che perchè tutto ei poteva , tutto al- 
tresì gli folle permeilo ; e non ottanti T efortazioni e le 
riprenfioni di s. Nicezio vefeovo di Treveri , dimorò per 
fett' anni in quello fcandolofo commercio . Nondimeno 
i IH. 3. e. , 5 . ^ iodato da s. Gregorio di Turs ‘ , come un principe, 

che governava con giuttizia il fuo regno , venerava i fa- 
cerdoti » dotava ed arricchiva le Chielè , foilevava i po- 
veri , e a molti , dice il raedefimo Santo , dava molti be- 
nefizi con pia e dolcitlìma volontà ; e ne apporta in efem- 
pìosita clemenza da effo ufata colle Chiefe polle nella cit- 
tà e nel territorio d’ Overgne , cui rimile tutto il tribu- 
to, che gli era dovuto; sì la fuagenerofità coi cittadini 
» uuc t . jv , e col vefeovo di Verdun 1 , veramente degna d’ un prin- 
cipe, che come buon padre non dee teforeggiare per fe 
raedefimo , ma pe i fuoi fudditi , cui debbe amare come 
figliuoli . Defideraco vefeovo di Verdun , dopo molti 
, . . . dan- 
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danni e travagli ed avvertiti fofFertc fotto il re Teodori- 
co , dal quale era flato ed efiliato • e fpogliato de’ tuoi 
beni ; ricuperata per la clemenza di Tcodebei co la liber- 
tà . e tornato alla Tua Chiefa , ne trovò il popolo ridot- 
to ad un’ eitrema indigenza . Afflitto per la loro miferia» 
cui non potea fovvenire del proprio ; e (fendo elfo pure 
in una Comma miferia per la perdita de' Cuoi beni ; ricor» 
fe al re , per averne in predo qualche Comma confidera- 
bile di danaro » che diflribuita Crai poveri cittadini , gli 
metteffe in idato di ridabiiire il loro antico commercio . 
Diede loro il buon Principe fettemila feudi d' oro » Com- 
ma in quei tempi di gran rilievo » e che da cilì ben traffi- 
cata riroife nella città la dovizia. Alcuni anni dopo aven- 
do il vefeovo riportata al re quella Comma , ricusò di ri- 
ceverla , dicendo , che la tenea per bene impiegata , e 
che gli badava » che avedè fervilo a follevare quei pove- 
ri cittadini dalla loro miferia. 

Non dobbiamo per tanto maravigliarci , fe avendo 1 
avuto 1' anno $35. i vefeovi del fuo regno la permiflione C *" cil 
di celebrare nella città d’ Overgne un concilio . diedero ** *” 
ad edo principio dal pregare Iddio colle ginocchia pie- 
gate in terra per la lunga e profpera conlervazionc del 
loro gloriofiffimo e piiflimo re. e per la felicità del fuo 
regno > e che il Signore gli concedere la grazia di gover- 
narlo con giuilizia, e di reggerlo con imperio. Inter- 
vennero a quello finodo quindici vefeovi , de’ quali mol- 
ti fono annoverati fra i Santi; come s. Nicezio di Tre- 
veri , s. Gallo d’ Overgne . s. Gregorio di Langres » s. Ila- 
rio di Gabali > s. Dalmazio di Rodes . s. Venanzio di Vi- 
viers , e s. Efpcrio di Metz . Riletti i canoni de’ prece- 
denti concili » benché avedèro odervato , che le regole 
ecdefìaflicbe già quafi a tutto avevano provveduto ; non- 
dimeno fiimaron bene di pubblicare fedici canoni . par- 
te nuovi , e parte in rinnovazione e conferma de gli an- 
tichi . Indi fcriffero allo ileffo re una lettera . modi a ciò 
dalle lacrime , c dalle vive iflanze d’ una turba di perfo- 
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Ann caS. ne a ®' tte » e c ^ e P* 1 1° “medio de* loro guai nell’ inter- 
* celfione di que’ fanti e venerabili prelati pollo avevano 
tutta la loro fiducia . Per la divisone delia monarchia 
Franzefe in più regni quei popoli fi trovavano efpofti a 
molte velTazioni ed ingiuftizie , dalle quali non andava- 
no nè pure efenti le Chiele . Pregano per tanto unitamen- 
te nella loro lettera Teodeberto e lo fcongiurano di non 
permettere , che i fudditi de gli altri re fiano fpoglia- 
ti de’ beni , che pofledono nel fuo regno . Quello è , gli 
dicono > quel che attendiamo dalla vollra pietà , e dalla 
voflra giuftizia : e quello farà un mezzo per attrarre fui 
vollro regno nuove profperità » e per far , che il voflro 
governo divenga un’ immagine più perfetta di quello del 
Re de’ cieli . Piacciavi dunque di ordinare , che i vollri 
fudditi , e quei de* re vollri zii , o vefeovi , o chierici , 
o fecolari , poflano liberamente . e fenza niun impedi- 
mento e moleflia goder de’ beni , che fon di loro ragio- 
ne , col pagare al vollro teforo i confueti tributi . 
in. Nel canone duodecimo del concilio fon condan- 

zti» ai ni- nat i fotto pena di fcomunica i matrimoni inceiluofi , e 
m.Ti.^rì« e l - in primo luogo quei colla vedova del fratello , e colla 
««fi. forella della conforte . Non fi poteva, dice un moder- 

» no Illorico * , accennare più chiaramente il reClotario, 

£ foggiugne : I Padri del Snodo non giudicarono a prò- 
polito di parlare delle adultere congiunzioni , o della po- 
ligamia , che appellano fimultanea , per timore di non 
irritare il re Teodeberto loro fovrano. Non credo, tal ef- 
fere fiato il loro penfiero ; ma la vera ragione, per cui cre- 
derono di dover piuttofto fulminar la fcomunica contra 
i matrimoni inceiluofi, penfo eflere fiata, perchè que- 
llo , fpecialmente fra i nobili , era divenuto un mal con- 
tagioso , cui però facea di meftiere d* applicare il ferro 
ed il fuoco , perchè non feguitaffe ad appellar tutto il 
regno . Ne abbiam la prova nel fatto di s. Nicezio di Tre- 
veri , il quale con ugual fermezza e apoftolica libertà ri- 
prendeva e i difordini di Teodeberto per cagione del 
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^uo fecondo matrimonio con Deuteri» , cqud de’ figno- a»n. ; j3 
ri della fua Corte per cagione de’ matrimoni contratti 
ne’ gradi proibiti da’ canoni e dalle leggi . Benché non 
foflero di maggior profitto nel re , che ne’ fuoi cortigiani 
l’ efortazioni , e le riprenfioni ; nondimeno > attendendo 
con pazienza , e fenza perderfi d’ animo il momento flabi- 
lito per la converGone di Teodeberto , alla fine diede il 
Santo mano alla fpada dell’ autorità fpirituale , erecife 
quei Ggnori dalla comunion de’ Fedeli ; nè permife , che fi 
burlaflero impunemente , come facevano , delie ccnfure . 

Il re , fervito ed accompagnato da quei cortigiani fcomu- 
nicati » entrato un giorno di Domenica nella chiefa per 
aflìftervi alia mefla ; poiché furono recitate le confuete 
lezioni, e fatta l' obblazione fopra l’ altare ; rivoltofi il 
/anco vefeovo verfoit popolo: Noi. dilfead alta voce, 
non celebreremo in quello giorno la meifa , fe gli feomu- 
nicati non efeono dalla chiefa. I! re, che prefe per un 
affronto della fua fteffa pedona quel che era fatto a’ fl- 
gnori della fua Corte, e che ivi erano in fuo corteggio, 
e in attuai fuofervizio, fi opponeva all’ intimazione c 
all’ ordine di s. Nicezio . Ma ciò ad altro non fervi fe non 
a riempiere anche lui fleflb di confufione . Di repente un 
giovane tormentato dal demonio , alzata la voce , co- 
minciò a pubblicar nella chiefa le virtù del vefeovo . e 
gli adulterj del re . Spaventato Teodeberto e confufo , 
diede ordine di cacciare quell’ energumeno . Ma s. Nice- 
zio gli diflè', che prima ne dovevano ufeire gl’ incefluofi , 
gli adulteri , e gii omicidi . La qual cofa poi che fu eie- 
guita , 1’ energumeno difpari , né fu poffibile di rinvenir- 
lo . Soggiugne del facerdote di Dio r. Gregorio di Turs. 
che predicando a’ popoli la parola di Dio, faceva cori 
vivi ritratti delle altrui colpe , che i colpevoli facilmente 
vi ravvifavano loro ftefli ; e che però fpeffe volte arfe 
contea di lui il veleno dell’ odio , ma fenza nuocergli , 
perchè Iddio noi permife : benché più volte fi offeriflè 
ipontaneamente a’peifecutori» e prefentafiè alle nude—» 
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Xhh 538. fpade 1 » tefta , dicendo : Morrò volentieri per la giufti- 
zia . Il re Clotario , divenuto Sovrano di tutta la monar* 
chia Franzefe , fu da e(To più volte , dice il medefimo 
Santo 1 per le fue ingiulte opere fcomunicato ; nò mai fi 
atterri per le minacce , che gli facea dell’ clìlio . Ora un 
Santo » che non temè di procedere fino alle fcomuniche 
contri un potentilfimo re , non avrebbe certamente avuto 
riguardo 1 pubblicare un canone contro gli adulteri , per 
timore di non irritare il re Teodeberto . 
r 11 ” od 1 canoni contra gl’ inceltuofi furono confermati nel 
l'iciuadc 0 . terzo finodo Aurclianenfe celebrato quell’ anno 538. a' 7. 

di Maggio da’ vefcovi di due regni , cioè dello fteflò re 
Teodeberto , e di Cariberto re di Parigi : ma ne fu tem- 
perato il rigore in grazia di coloro, da’ quali erano fiati 
contratti o per l’ ignoranza de’ canoni che gli vietavano , 
> Cm. i*. 0 prima d’ efler criftiani ; A’ quali , dicono i Padri 1 , 

per la novità della loro converfione abbiam creduto do- 
ver permettere , che di tali matrimoni già contratti non 
fia difciolto il legame . E foggiungono , che all’ efame 
de’ vefcovi nelle loro diocefi apparterrà d’ indagare , fe 
tali matrimoni fiano fiati veramente contratti per igno- 
ranza , o piuttofto per contumacia contra le ordinazio- 
ni de’ Padri , c contra il divieto de* Sacerdoti ; Conciof- 
fiachè ficcome intendiamo , elfi dicono , di fovvenire a 
quegli che fon caduti per ignoranza ; così vogliamo , 
che ne’ contumaci fiano interamente oflèrvate le difpofi- 
zioni de’ canoni ; dimodoché non fiano ammelfi alla co- 
munione > fe l’ adulterio dell’ incefto non avranno prima 
fanato colla feparazione . E accennata la maledizione—» 
contra limili incetti fulminata da Dio nel Deuteronomio : 
come polliamo , ei conchiudono , benedire , fe non fi 
emendano , quei che fono maladetti da Dio ? La Sede 
apollolica , cui fono di prefente per tutto il Mondo cat- 
tolico riferbate tali difpenfe , ufa efia pure in alcuni gra- 
di di parentela d‘ una umile condefcendenza verfo quei , 
che fi convertono alia crifiiana religione ; e ad agevolar 
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Ja difpenfa co' Fedeli può molto contribuire la vera e ^ HI| a 
incolpabile , e non affettata ignoranza . 3 

I canoni di queflo (inodo fono in numero di 33. 

Molti farebbono degni , che ne facellìmo fpecial men- 
zione ; ma per brevità ci contenteremo di riferirne il 
28. c i quattro feguenti . Erano in que(k> tempo i popo- 
li perfusdì di non potere in giorno di Domenica viaggia- 
re nè co i cavalli . nè co' buoi ,nè co i carri . nè prepara- 
re le cofe fpettanti al vitto ; nè efercitare alcuna di quel- 
le , che convenivano alla decenza delle perfone , o del- 
le cafe . 1 Padri nell’ accennato canone 28. dicono > ciò 
piuttoflo appartenere alla Giudaica , che alla criltiana 
olfervanza; e però vogliono, che in avvenire fia lecito 
in giorno di Domenica , quanto era (lato lecito fino al 
prefente . Da una tal permifllone nominatamente ne ec- 
cettuano le fole opere della campagna , nelle quali fe al- 
cuno fi folle efercitato , non dovea toccare a’ giudici fe- 
colari , ma a’ foli vefeovi di punirlo . Nel canone 29. 
vietano a* laici di partir dalle mede , cioè dall’ uffizio , 
prima che folle recitata l’ orazione Domenicale , e prima 
di aver ricevuta la benedizione del vefeovo , fe quelli 
folTe prefente . Vieta d’affillere colle armi a' facrifizi, com’ 
elfi dicono , delle meife sì della mattina , sì della fera : e 
dichiarano , elfere in potere e di diritto de' facerdoti , 
il determinar la pena dovuta a i trafgreffori d’ un tal di* 
vieto . A’ Giudei nel canone 30. è proibito qualunque 
commercio co i Criiiiani dai giorno della cena del Signo- 
re fino a tutta la Domenica della Pafqua . Può aver data 
occasione a pubblicar quello canone il timore , o che- i 
Giudei non infultalfero i Fedeli fu lo fcandolo , fecondo 
la loro idea, della croce; o che la prefenza de gli ucci* 
fori di Crifto non animalfe i Fedeli a vendicar la fua mor- 
te . 11 giudice.della città , o d’ un luogo , dicono nel ca- 
none 31. a cui notizia fia pervenuto , che un facerdote 
eretico , o Bonofiaco , o di qualunque altra erefia , ab- 
bia avuto la temerità di ribattezzare qualche perfona 
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cattolica , farà fot co porto alta fcomunica per un anno >' 
feavrà trafeurato di fubito arreltar quel facrilcgo , e di 
metterlo in potere della giuftizia reale , per erter punito 
eziandio fecondo le leggi o dell’ Imperio , o del Regno . 
Senza la permifGone del vefeovo , fecondo il canone 3». 
nè il chierico • di qualunque grado egli forte , potrebbe 
citare il laico , nè il laico il chierico , a’ tribunali delu- 
dici fecolari . 

I canoni di quello finodo furono fottoferitti da s- Lu- 
po di Lione , che ne fu il prendente > e da altri quattro 
metropolitani ; cioè da s. Pantagato di Vienna , da_j 
s. Leone dLSens , da s. Arcadio di Burges , e da». Flavio 
di Roano . e da altri 14. vefeovi, che v’ intervennero per- 
fonalmcnte , e da fette preti , che v’ intervennero » e 
fottoferiffèro a nome de* loro vefeovi ; e tra quelli fono 
i più rinomaci Ingiuriofo diTurs, s. Gallo d’ Overgne , 
* . Agricola di Scialon , e s. Gregorio dì LangTes ; e tra’ 
femplici vefeovi , che vi afllfterono in perfona » fopra 
tutti celebre è il nome di s. Albino di Angers . Quelli fu 
uno de’ più zelanti per l’efecuzione del canone contra 
gl’ inceftuoli . Di elfo dice Venanzio Fortunato nella fua 
vita , che apprerto di lui , ove G trattava della caufa di 
Dio . non era accettazion perfonale nè di monarchi , nè 
di perfone potenti . Che nel condannare l’ efccrabili con- 
giunzioni delle nozze incelluofe imitava lo zelo dii Gio- 
vanni . Che non è poflìbiJe di fpiegare quanto ebbe da 
foffrire per tal cagione ; di modo che per la fua pron- 
tezza a qualunque pericolo anche di perder la vita , fe 
non fu martire in fatto , non per quello gli mancò il me- 
rito del martirio . Che oltre alle altre fatiche, non ri- 
cusò nè pur quella d’ intervenire a’concilj per quella cau- 
fa principalmente adunati . Che in un concilio di ve- 
feovi forzato da erti a levar la fcomunica da lui lanciata 
contra una perfona potente , e a concorrer con erti a be- 
nedire l’ eulogie , che avevano dellinato d’ inviarle in firn- 
bolo di comunione ; Io , dille loro , fono da voi forzato a 
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benedirle: ina giacché voi abbandonate la caufa di Dio , Ànn. <38. 
faprà beD elfo prenderne la difefa . In fatti quella perfo- 
na fcomunicata fpirò prima di poter mettere quell’ eu- 
logie nella fua bocca . E che finalmente per quella me* 
delima caufa de* matrimoni incelluofi andò a bella polla 
a confili tar s. Cefario . 

I difordini della lufluria non erano il folo vizio di Ly 
Teodeberto , ma dal reTcodorico fuo padre aveva in mìi«ho 
fommo grado ereditato anche quello di non mantener la *’" à ’i . r * maK * 
parola, e di burlarli de trattati e de giuramenti; e le il de’ coti . 

J jrimo vizio deturpava le fue belle qualità perfonali , il 
ècondo ofeurava in lui lo fpiendore della reai dignità. 

Ne vedremo de’ memorabili efempi nella guerra d’ Italia 
tra Giulliniano e la nazione de’ Goti . La città di Mi- 
lano verfo il fine di quell’anno , e molto più nel prin- 
cipio del feguente fu la prima a provare della fua mala 
fede i funelliflrmi effetti . Dazio , che n’ era vefeovo , 
impaziente di più foffrire il giogo de’ Barbari , e il fuo 
popolo e la fuaChiefa fotto la tirannia de gli Ariani ; 
aveva trovato il modo di venirfene a Roma con alcuni 
de’ primari fignori della llelfa città 1 , per efporre , co- « tr*, U. t.y> 
me fecero , a Belifario , aver ellì forze ballanti , purché 
volclfe loro inviare un mediocre foccorfo , per fottrarre 
al dominio de’ Goti , e metterne in poflèlfo l’ Impcra- 
dore , non fidamente la città di Milano ( che cedendo a 
Roma quanto all’ ampiezza , e alle ricchezze , e alla., 
moltitudine de’ cittadini , in tutte quelle prerogative 
fuperava tutte le altre dell’ Occidente } ma ancora tutta 
la Liguria , di cui ella era la capitale . Belifario promife 
difoddisfargli , e gli ritenne apprelfo di fe , finché paf- 
fato l’ inverno , e venuta la primavera, e fcioltol’ alfe- 
dio di Roma, inviò loro per mare 1 un foccorfo di mille , iM.e.u. 
fanti ; i quali sbarcati a Genova , e disfatti i Goti prelfo 
a Pavia, giunfero felicemente a Milano , ove al loro ar- 
ri vo con grande applaufo , e dimollrazioni di giubbilo fu 
acclamato l’ Impcradore : e l’ efempio de’ Milane!! fu ben 
Tom.XVllI. O collo 
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tofto feguito dalle città di Como . di Novara , di Berga- 
mo , c da altri luoghi . Ma quella fella non tardò guari a 
cambiarli . come vedremo , pe i poveri Milane!! nella pili 
funella tragedia . 

Poiché ebbe Vitige tenuta per un anno e nove gior- 
ni aflediata Roma, e perduto in quell’ olìinato affedio 
per la pelle , e la fame , e pe’ frequenti e fanguinoli con- 
flitti la malfima parte delle fue truppe , finalmente fi 
ritirò, e anzi prefe vergognofamente la fuga 1 ; la qua- 
le contuttociò non fu nè così fegreta , nè così pronta , 
che i Romani non foflero a tempo per fopraggiugnerlo 
al ponte Milvio , ove fecero una grande llrage de' fuggi- 
tivi parte tagliati a pezzi , e parte precipitati ed annega- 
ti nel Tevere . Roma rimafe libera dalle calamità del luo 
lungo afledio verfo la fine di Marzo; e indi atre meli , 
cioè a’ 20. di Giugno , il fanto papa Silverio , fciolto 
dalle miferie del Aio pellegrinaggio , e dalle catene del 
fuo penofiflìmo efilio , fe ne volò a goder della gloria , e 
della libertà de’ figliuoli di Dio . Il vefeovo di Patara S 
ov’ era flato dopo la fua violenta ed iniqua depofizione 
trafportato in efilio , modo a compallione di fua difgra- 
zia, e a fdegno contro il facrilego attentato de’fuoi ne- 
mici , fe ne andò coraggi ofamente a Coltancinopoli , e 
prefentatofi all’ Imperador Giufliniano , e meffogli di- 
nanzi a gli occhi il giudizio di Dio , gli efagerò con gran 
forza l’enormità dell’ eccedo commelfo da’fuoi miniltri 
contro la facra perfona del Romano Pontefice , dicendo- 
gli tra le altre cofe , molti edere i re della terra , laddo- 
ve quegli è il folo capo vifibile di tutte le Chiefe del Mon- 
do . Fecero breccia nel cuore di Giufliniano le fue paro- 
le ; e però diede ordine , che Silverio folle ricondotto a 
Roma , e folfe fatto un giuridico efame della verità , o 
della fallita delle lettere già prodotte lotto il fuo nome . 
Se foflero provate vere , le ne andalfe fuor di Roma , per 
terminare in quella città, che più gli folle piaciuta, il 
rimanente della iua vita : ma le ne folfe mefla in chiaro la 
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falfità , tornaffe di nuovo a federe nella cattedra di s. Pie- Ann. sjsT 
tro ; così egli > facrilegamente ufurpofli un diritto , 
che in niun modo gli competeva , come fe dal fuo folo 
giudizio , e dalla fua volontà ed autorità avelie dovuto 
dipendere , il rendere » e il togliere a tutto il Mondo 
crifiiano, e a tutto il gregge di Crifto il fuo pallore , e 
il fuo capo . Udita 1’ empia Teodora quella riloluzione , 
fi valfe dell’ opera di Pelagio , diacono della Chiefa Ro- 
mana , e che efercitava in Cofiantinopoli le funzioni di 
apocrifario o di Nunzio della Sede apollolica , per difio- 
gliere da un tal penderò l' Imperadore , e impedire il ri- 
torno del fanto Pontefice a Roma ; ma effendofi Giufti- 
niano mantenuto nel fuo propofito . Silverio fu ricon- 
dotto in Italia. Il fuo arrivo in quelle parti mife in una 
fomma agitazione l’animo di Vigilio; e però ebbe ri- 
corfo alla protezione di Belifario , e da elfo ( che più 
amava di compiacer Teodora di quel che temefle di offen- 
dere , col non efeguire i fuoi ordini , Giulliniano ) otten- 
ne , che Silverio folle confegnato a due fuoi famigli , 
da’ quali fu condotto per fuo ordine nell’ifola Palmaria 
o Palmarola , o fecondo altri in quella di Ponza , ove 
il follentò col pane della tribolazione , e coll’ acque—» 
dell’ angullia . e alla fine ve lo fece morir di fame , fe vo- 
gliamo preltar fede al racconto del diacono Liberato . 

Ma a lui debb’ elfere preferita 1’ autorità di Procopio di 
tali cofe quali tellimonio oculato, perchè era in Rema 
prelfo a Belifario o nelle fue vicinanze : ed egli incolpa 
della morte di Silverio, non Vigilio, ma Antonina*, 1 wfl.Art. 
che un certo Eugenio , miniltro delle fue fcelleraggini , 
e fuo (icario , mandò in quell’ ifola , e quelli al fanto 
Pontefice tolfe o col ferro 1 , o in altro modo violente- 2 r ;± m 
mente la vita . Così egli è giallamente tenuto , e vene- An*. 
rato dalla Chiefa come un martire ; elfcndo fiato depo- 
fio dalla fua Sede , e mandato in efilio , e finalmente tol- 
to dal Mondo , per non aver voluto aderire alle inique 
fuggellioni di Teodora di comunicar con gli eretici , e di 
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riprovare i decreti del concilio di Calcedonia . Fu fe- 
polto nella medefima ifola; e la divina bontà fi com- 
piacque d' illuftrare con un gran numero di miracoli la 
iua tomba . 

Il maggior di quelli miracoli fu la pronta e ftabile 
converfion di Vigilio , almeno per quel che fpetta a i do- 
veri dell’ apollolico minifterio di confermare nella vera 
Fede i fratelli . e di abbattere i moltri e le macchine dell’ 
erefia . Era per certo Vigilio reo di tanti eccelli , e cosi 
indegno del fommo pontificato , che avrebbe dovuto 
deporre affatto il penderò e l’ambizione di feguitarea 
tenere il primo pollo nella Chiefa , che aveva si mala- 
mente ufurpato , e fcendere volontariamente dal trono , 
e metterli nell’ ultimo luogo . per ivi piangere per tutto 
il rimanente della fua vita con amare lacrime le fue col- 
pe. Evvichi ha creduto *, aver elfo almeno finto di ri- 
nunziare al papato , per dar luogo alia legittima elezio- 
ne del clero . di cui era ficuro mediante il favore e la pro- 
tezione di Belifario . Ma di una tale opinione non ab- 
biamo alcun fondamento ne gli antichi Scrittori *; ben- 
ché fia certo , avere il clero di Roma dopo la morte di 
Silverio , per amor della pace , e per non eccitare uno 
fcifma , aver , dico » o con atto pubblico , o almeno col- 
la fua volontaria fommilìione cd ubbidienza , legittimata 
la fua perfona; eflendo fuor d’ogni dubbio , eflfer egli 
indi in poi flato riconofciuto ed onorato da tutti come 
vero papa , e legittimo fucceflbr di s. Pietro . E’ altresì 
certo , eflerfi egli fin da quel punto mutato in un altr' uo- 
mo , e aver riparato lo fcandolo dato a’ Fedeli > e i danni 
fitti alla religione , e alla Chiefa» colle lettere , che di 
poi fcrille , come a fuo luogo vedremo, all’Imperador 
Giuftiniano , e a Menna , in conferma della cattolica Fe- 
de, e de gli anatemi fulminati da’ fuoi predecefiori contra 
i capi dell’ eretiche fette , e contra i loro feguaci . In 
che ognun vede , più mirabilmente rifplendere la fpeciale 
«kiliileuza di Dio fu la Chiefa Romana » e la potenza della 
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fua grazia , che fe tali cofe avefle operate per mezzo d’ai- Ann. S38. 
tro foggetto, che non avefle mai prevaricato » e che pri- 
ma della fua aflunzione al fornaio pontificato avefle date 
chiare prove della fua coftanza nella pietà , c del fua ze- 
lo per la difefa della cattolica religione . 

Così dopo varie tempelle fofferte dalle cinque pri- ivni. 
marie chiefe, la Romana, laCoflantinopolitana , l’ An* 
tiochena, la Gerofolimitana , c l’ Aleflandrina , non re- incorr«iìcoii . 
flava fe non quell’ ultima tuttavia in poter de gli ereti- * UA s n,e ' 
ci, e non folamente contaminata dalle loro prave dot- 
trine, ma ancora lacerata dalle loro diflènfioni , e inte- 
fline difcordie . Morì circa quelli tempi Timoteo, il 
quale per lo fpazio di circa 17. anni tenuto avea quella 
Sede : e che avendo fatta buona accoglienza a Severo d’ 

Antiochia , e a Giuliano d’ Alicarnaflo , fin dal principio 
del regno di Giullino rifugiatili in Aleflandria , vi avea 
per opera loro veduto nafcere nella fua fetta le fazioni 
de’ Corrutticoli , de gl’ Incorrutticoli , e de gli Agnoeti. 

Fu autore della prima l’ empio Severo , la cui mente nell’ 
aflèrire , eflere flato il corpo di Gesù Crillo corruttibile , 
non fu , che di fatto e’ fi fofle corrotto , e rifoluto in ce- 
nere , o in putredine ; ma che foggetto , come i nollri 
corpi , alle impreflioni della fame , della fete, e del Tonno, 
aveva avuto naturalmente bifogno , per non corromperli, 
del cibo , della bevanda , e del ripofo ; in che Severo 
non diflentiva dalla Chiefa cattolica, fe non in quanto 
fofleneva , poterli un tal fentimento congiugnere col fuo 
eretico dogma d’ una fola natura . Autore dell’ altra fetta 
de gl' Incorruttibili fu Giuliano d’ Alicarnaflo, fecondo la 
cui fentenza il corpo del Signore,come non foggetto di fua 
natura a veruna forta di detrimento , o di corruzione , nè 
alla fame , nè alla fete , nè al Tonno, non aveva avuto bi- 
fogno nè di mangiare , nè di bere , nè di dormire per 
confervarfi , e riparar le lue forze ; e fe avea mangiato , 
e bevuto , avea ciò fatto fcnza veruna necelfità , come 
dopo la fua gloxiofa xifurrezione ; e però erano Hate in 

eflo 
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8 elio la fame , la Zete , la flanchezia , ed il Tonno mere 
* ' apparenze ; onde furono gl’ Incorrutticoli anche deno- 

minati Fantafiafli , perchè il millerio della incarnazione , 
o della vita , e della pafllone di Criflo riducevano in gran 
parte ad eflere un mero fantafma . In mezzo a quelle di- 
spute faltò in rampe» Temiflio diacono Aleflàndrino , e 
dille a Timoteo fuo vefeovo, il quale aveva abbracciata 
r opinion di Severo » che fe il corpo di Criflo era flato 
capace di corruzione , anche l’anima di lui era fiata ca- 
pace d’ ignoranza ; e che in fatti aveva ignorato , ove il 
corpo di Lazzaro folle flato fepolto , ed egli flcflo avea 
detto di non fapere 1* ora , ed il giorno dell’ diremo 
giudizio. Non avendo Timoteo voluto ammettere quel- 
la fua confeguenza , Temiflio lì feparò dalla fua comu- 
nione , il che anche fecero i Tuoi legnaci , i quali dal fuo 
nome chiamati furono Temiftiani , e dall’ ignoranza . che 
attribuivano a Gesù Criflo , Agnoeti . 
ai*. Prima della nafeita di tali fette , un certo Giovan- 

? SITI- cognominato Afcumaghc ‘ più antico di Giovanni gra- 
rim. ttm. i. malico Alelfandrino denominato Filopono , fparfo avea 
*j*' 4 ’ 7 ’ ^ le fcintille d’ un nuovo incendio nell’ Eutichiana fazione. 

Cofìui nella fua lunga dimora in Collantinopoli s’ era_, 
imbevuto di tutta l’erudizione de’ Greci . Prefentatofi 
una volta all’ Imperadore ( fu quelli verifimilmente Ana- 
ftalìo) edaeffo interrogato circa la fua religione : Con- 
felfo , dille , una fola natura di Criflo Verbo incarnato : 
e nella Trinità fecondo il numero delle perfone diltinguo 
tre nature > tre eflenze , tre deità ; per la qual cofa fu 
dall’ Imperadore cacciato , ed inviato in efilio . L’ elferfi 
colui dichiarato Monohfìta fu a quella fetta di molto 
danno , e di grandiffima infamia . Aderirono al fuo erro- 
re Conone vefeovo di Tarfo > ed Eugenio vefeovo di Se- 
leucia : e il fopraddetto Filopono , il quale come uomo 
tollerante della fatica , e di molto iludio , e di grande 
erudizione» e divenuto molto più celebre dell’ AÌcuma- 
ghe apprelTo i Greci e i Latini per gli molti libri dati alla 

luce. 
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luce , è (lato comunemente tenuto per lo primo autore Ann c ?8 
della fetta de’ Triteiti, così denominati , perchè facevan 
tre Dei delle tre divine perfone . Indi il noftro piccolo 
gregge, dice un Iltorico , fi divife in due fazioni ; emol- 
tiffimi de’ noftri fi unirono a i Calcedonefi , dicendo > che 
amavan meglio di ammettere con elfi due nature , che di 
ammetterne quattro co i Triteiti . A fine adunque di fot- 
trarfi al pubblico odio concitatoli contri di loro non me- 
no per parte de’ Scveriani , che de’ cattolici , chiefero all’ 
lmperadore , che era in quei tempi Giuftino , di poter 
dilputare co’ loro avverfari , e di produr le loro ragioni 
in un folenne giudizio . N’ ebbero la permiflione > ma 
con quello , che alla loro difputa prefedeffe il patriarca 
de’ Calcedonefi , cioè de’ cattolici , che era Giovanni 
l’ immediato predeceflor d’ Epifanio ; e convennero di 
non citare in quella difputa i teilimoni de' padri Diofifiti • 
cioè di quei che avevano foflenuto le due nature , ma fo- 
lamente quei di Teodofio , di Antimo , e di Severo . Ci- 
tati adunque dal patriarca , convennero dinanzi a lui i ca- 
pi delle due oppofte fazioni . La difputa durò quattro 
giorni: e in ella foliennero le parti de’ Triteiti princi- 
palmente i due mentovati vefeovi di Tarfo e di Seleucia » 

Conone ed Eugenio ; ed ebbero per avverfari Paolo e 
Stefano, elfi pure della fetta de gli Eli tanti . Fa menzio- 
ne di quella difputa anche Fozio nella fua Biblioteca 1 ; 
e da gli atti di ella , che aveva ietti , argumenta , che Co- 
none ed Eugenio avellerò patrocinato il Filopono , per- 
chè richiedi da Paolo e da Stefano di dirgli anatema , 
avevano ricufato di farlo . Di altro gravilfimo errore 
contrala rifurrezione de’ morti fu anche reo lo Hello Fi- 
lopono . perchè infegnò , perire affatto gli umani corpi 
e fecondo la materia, e fecondo la forma ; onde ne fe- 
gue , che non risorgeranno gli ltelfi corpi , ma ne faran 
creati de’ nuovi , e lo llelfo ancora affermava della crea- 
zione d’ un nuovo Mondo dai nulla j in che ebbe per av- 
verfari anche gli lèelfi Conone ed Eugenio , e Temillio , 
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de’ quali dice lo fteffo Fozio ' di aver letto le Invettive 
contra i deliramenti di Giovanni Filopono intorno alla 
rifurrezion della carne , nelle quali invettive talmente 
contra di eflo inveivano, che non dubitavano di tacciar- 
lo d’ eflere affatto alieno dalla Fede criftiana , benché 
foffero con lui d’accordo in non ricevere il concilio di 
Calcedonia . Del rimanente niuno nega a quell’ autore 
la gloria d’una valla erudizione , che li acquiltò colle 
fue varie opere fpeteanti alle belle lettere , e alla natura- 
le filofofia . Si applicò ancora alle lettere facre , e fcrif- 
fe fu l’ Opera de’ lei giorni contra Teodoro di Mopfue- 
ilia ; e fi acquiflò molta lode colla fua rifpofta a gli ar- 
gumenti di Proclo filofofo delia Licia , il quale a guifa 
di un altro Porfirio la fua impura , e contumeliofa lin- 
gua aveva efercitata contra i Criftiani : e perchè in quel- 
la fua opera principalmente avea fatto pompa di Greca 
erudizione ; però Filopono s’ era fpecialmente Itudiato 
di dimoftrare , quanto ancora in quella parte folfe gran- 
de la fua ignoranza . Per quell’ opera avrebbe potuto ef- 
fere annoverato fra i dottori della Chiefa : ma ne rimafe 
efclufo sì per cagione de’ fuoi errori contro la Trinità , 
eia rifurrezion della carne, sìpercagion de’ fuoi libri 
contra il concilio di Calcedonia . 

In tale fiato, eiacerata dalle riferite , edamoltif- 
fime altre fazioni , era la Chiefa di Aielfandria , quando 
Timoteo morì ; c però non era sì facile , che in una cit- 
tà , e in mezzo ad un popolo così pronto alle fedizioni 
l’ elezione del nuovo vefeovo procedelfe regolarmente , e 
con pace . Il prefetto Auguftale 1 , e gli altri giudici e mi- 
nifin Imperiali tentarono di mettere in quella cattedra 
Teodofio . Ma gli fi oppofero i monafteri ed il popolo , 
da’ quali fu intronizzato Gaiano . Era il primo del parti- 
to de’ Corrutticoli , e di Severo; e il fecondo aderiva a 
gl’ Incorrutticoli , e a Giuliano d’Alicarnaflò . Affittito 
adunque Gaiano da alquanti del clero , e da’ corpi , e da’ 
nobili della città , e da’ foldati , e da tutta la provincia , 

per 
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per cento tre giorni reftò in portèllo del vefcovado . Di- a.nn. J38 
poi ne fu cacciato da’ giudici . E fopraggiunto indi a due 
meli Narfete gentiluomo di camera ipeditovi dall’ Augu- 
fla, pole Teodofio fui trono, emandòGaiano in eliiio 
a Cartagine , donde fu poi trasferito nell' ifola di Sarde- 
gna . Ma per la partenza di lui nè fu fedato il tumulto» 
nè fu eftinto lo fcifma . Pochi erano quegli , che comu- 
nicavano con Teodofio . Narfete volle ulare la violenza: 
ma il popolo fi fol levò , e perirono in quelle follevazio- 
ni molti sì di eifo popolo , sì de’ foldati ; gettando fopra 
di quelli le flcflè donne dalle fineftrc , e da’ tetti delie ca- 
fe quanto lor veniva alle mani . Finalmente non poten- 
do lo fletto Teodofio più foffrire tali difordini , dopo 
aver tenuta per un anno , e quattro meli quella Sede , fi 
ritirò , e fu inviato a Coièantinopoli con onore , perchè 
così portavano gli ordini dell’ Augulfa , la quale anche 
fece Iperare all’ Imperadore , che Teodofio avrebbe po- 
tuto indurii ad accettare il concilio di Calcedonia . Ma 
perfiftendo nella fua prava volontà , nè volendo imitare 
l’ ipocrifia di Antimo , prefe fpontaneamcnte l’efilio, e 
fu confinato in un luogo dittante da Coflantinopoli circa 
fei miglia . 

Mentre era per l’efilio diGaiano, e per lo volon- 1*1. 
tario abbandono di Teodofio riguardata come vacante la J*' 

Chiefa di Aleilàndria , giunle per divina difpofizione a nico di Tabe»- 
Coflantinopoli 1 un de gli abati de’ monaci di Tabenna"*^ 
per nome Paolo , per trattare appretto 1 ’ Imperadore 
contro alcuni fuoi monaci , da’ quali eradifprezzato , la 
fuacaufa. Egli era perfèttamente ortodoflo » e riceveva 
il concilio di Calcedonia. Infamatoli nell’ amicizia di 
Pelagio, che efercitava in Coftantinopoli le funzioni di 
Nunzio della Sede apoftolica e di Vigilio , fu da lui pro- 
ppfto al patriarca Menna come un foggetto molto a pro- 
pofito per la vacante cattedra di s. Marco . Gradì Menna 
la fua propofizione ; e da lui fu Paolo in prefenza dello 
fletto Pelagio , e de’ nunzi d’ Efremio patriarca d’ Aptio*. 

Tm.XVlU. P chia. 
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chia . e di Pietro di Gerufalemme . ordinato vefcovo 
d'Aleftàndria . Fu altresì talmente grata la fua ordina- 
zione all' Imperador Giuftiniano . che diede al nuovo ve- 
dovo un’ ampJiftìma ed infolita potetti fopra i duci , e ì 
tribuni con ordine di rimuoverne gli eretici , e di fofti- 
tuire nelle loro cariche gli ortodoftì , perchè effi erano . 
cioè i primi , che animavano i popoli non meno contro 
le leggi dello Stato, eia quiete della repubblica , che 
della Chiefa. Con una tal poteftà giunto il nuovo vefco- 
vo in Alcflandria , parte col timore , e parte colla fua 
induftria e vigilanza , facilmente ridotto avrebbe tutta 
k città , e tutti i monafteri a ricevere il concilio di Cal- 
cedoni , feper opera del diavolo non folle avvenuto un 
Cafo , ond’ ebbe origine , come a fuo luogo vedremo , la 
fua rovina. Non è facile di determinare il tempo pred- 
io dell’ ordinazione di Paolo . Liberato diacono fembra 
indicare L* anno decimo di Giuftiniano ; concioflìachèdo- ^ 
po aver fatto menzione di effa , e indi con poche parole 
ricordata la condanna già fatta di Severo , e di Antimo » 
immediatamente foggiugne: In quello modo fu ri [labi- 
lità 1’ unità delle Chiefe l’ anno decimo dei gloriofo Im- 
perio di Giuftiniano Augufto , cioè l’anno 53S. nel qua- 
le anno appunto per cagione di quefto luogo di Liberato 
è notata 1 ’ ordinazione di Paolo ne gli ecciefiattici anna- 
’ li 1 „ Ma non fi può foftenerc quella opinione , perchè il 
medefimo Iftorico dice , che l’ ordinazione di Paolo fu 
celebrata , eflèndovi prefente Pelagio come apocrifario 
di Vigilio; e quefti non prima dell’ anno J37. e anche 
▼trfo la fine , fu intrufo nella cattedra di s. Pietro. On- 
de quell’ anno decimo di Giuftiniano credono alcuni 1 , 
che debba riferirli non alla Chiefa Aleflandrina , ma alla 
pace delle Chiefe Orientali provenuta dalla condanna di 
Antimo , e di Severo- Non fon di quefto parere, con- 
cioffitchè apertamente fi veda , aver voluto 1 Iftorico 
parlare d’ una pace univerfale fondata nella concordia», 
de’ vefcovi delle prime quattro Chiefe Orientali di Co- 
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ftant inopoli , tli Antiochia , di Gerufxlemme , e d’Alef- Ann. < 5 g 
fandria . nell’ ammetterei decreti dei finodo di Calcedo- ' * 
•nia. Ondepenfo , che o per difetto di memoria del rne- 
defimo autore . oper «baglio de’ copidi , fia dato polio 
in quel luogo l’ anno decimo , invece dell’ undecitno , o 
piuttoilo del duodecimo di Giudi ai ano . 

Potea parer , che l’-Bu tichiana erelia per I* attenzio- w 
oe di Giuitiniano a cacciare dalle Sedi , che avevano ini- ’ , * f * 
quamente occupate . i patriarchi e vefeovi eretici , e t 
provvederle di Cattolici , dovette infenfibil mente di* 
ìpergerfi e venir meno ; c molto più per le divisioni , che 
1’ empia fetta laceravano in una infinitàdi fazioni , e però 
fecondo il detto di Crido la minacciavano , come un re- 
gno in fe deffo divifo , dell’ultima fua rovina. Ma a ri* 
metterla in piedi, e a raccoglierne e riunirne ledifper- 
fioni , e a darle, per così dire, nuova vita. e vigore, 
comparì in quedi tempi in ifeena quel famofo Jacopo , 
dal cui nome, come d’ un nuovo fondatore , o ridora- 
tore di quella torre di Babilonia, i nemici del (modo di 
Calcedoni, che erano per cagione delle loro divifioni 
variamente denominati , prefero , fpecialmcnte nella Si- 
ria, e nelle altre regioni Orientali , la comune appella- 
zione di Jacobiti . Ebbe appretto i Greci il foprannome 
diZanzalo 1 , e apprelfo i Siri quello di Baradeo . Di pre- V r,v ’ ( 
te nel monaderio di Fallita nel monte Izla predo a Ni- «. 4 ,. 
Ubi nella Mefopotamia , fu creato metropolitano di E- 
detta ; febbene alcuni Idorici della fua fetta , per fargli 
maggiore onore , hanno fcritto , che fu ordinato metro- 
politano ecumenico , cioè non aferitto a veruna Sede 
particolare r ma con un diritto metropolitico fu tutte le 
Chiefe della fua fetta . Perciò dicono di lui , che innal- 
zato ad una tal dignità , era da per tutto prefente coli* 
opera , e colla voce . Che povero , e pazientiamo del- 
la fatica, e pronto , e fpedito nel corfo come un altro 
Azzaele , c nafeofo lotto l’abito di mendico, fi diede 
« vifitare tutte le provincie Orientali , e -vi ordinò un 
.. P a gran 
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t ~~Z gran numero di preti e di diaconi , e un arcivefcovo nd- 

N ‘ ” ‘ le contrade marittime della Siria. Indi lo fanno viaggia- 
re nelle regioni de’ Copti , nella Nubia, e nell’Etiopia , 
ove dicono aver efercitato le fieife facre funzioni ; egli 
attribuìfeono le ordinazioni di due patriarchi , un d’ A- 
Icflandria » e l’ altro d’ Antiochia , e di venti vefeovi , e 
di cento mila parte diaconi , e parte preti. Non fidubi- 
vu. ta ' > c ^ e non a bbiano grandemente efagerato le gefte del 
tii. •. i. loro eroe. Nondimeno è certo , effer egli fiato un gran- 
de iftrumento del diavolo , e un fuo indefeflò e inftanca- 
bile cooperatore nello fpandere per 1 ’ Oriente le Temen- 
ze della menzogna, e con felice, o piuttofio infelicilfi- 
mo fucceflo nel lungo corfo della fua vita d’anni 73. e 
37. di vefeovado . Per opera di lui fpecialmente furono 
pervertiti gli Armeni ; i quali , benché non Tollero in- 
tervenuti , impeditine dalle perfecuzioni , al concilio di 
Calcedonia , contuttociò non gli fi erano oppofii , e ave- 
vano perfeverato nella fua Fede fino all' anno decimo di 
Giuftiniano . Ma avendovi Jacopo vomitato il mortai ve- 
leno della fua empietà , in un loro conciliabolo tenuto 
nella città di Tevin decretarono , eflere in Crifto una fo- 
la natura; e talmente aderirono all’ erefia de’Teopafchi- 
ti , che avendo gli altri fettarj comunemente abbiurato 
quella mani fefta empietà ; eglino vi hanno Tempre perfe- 
verato , e tuttavia fono in eÌTa oftinati . 

Quanto è fcarfo l’ anno S39. di notizie de’ fatti fpet- 
Ann. 539/tanti aìTa Chiefa , altrettanto è memorabile nell’ iftoria 
lxiii. sì per la rovina e l’eccidio della città di Milano ; sì per la 
* c a * tre calamità dell’Italia ; sì per la prefa di Ra- 
(U-cotì. venna , e la prigionìa di Vitige ; sì per le feorrerìe de gli 
Unni non più ne’ foli confini, ma dentro , dirò così, le 
fteffe vifeere dell’ Imperio ; e sì per la funefta rifoluzione 
prefa da Cofroe potentiffimo re diPerfia di far la guerra 
a i Romani . Abbiam di fopra veduto , con quanta pron- 
tezza ed alacrità fi erano dati a i Cefarei i Milanefi , e al- 
tre città e cafiella della Liguria. Durò poco la calma . Vi- 
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tige » intefa U loro ribellione ' , avea fpedito colà un->^ NN 
grand’ efercito fotto la condotta d’ Uraia fuo nipote per , r„ c . u t - 
parte di forella , cui fi erano uniti dieci mila Borgognoni, 

-e fin dall’ anno precedente , fenza dar tempo a’ Greci di 
metterli in iftato di difefa , e di eflere opportunamente 
foccorfi , cinto aveva d’ aflèdio la città di Milano . Teo- 
deberto era tenuto per una parte a foccorrere i Goti per 
la ceffione fatta da Vjtige a’ re Franchi della Provenza ; 
e per l’ altra avea dato parola all’ Imperadore , col quale 
era in buona amiftà , e che da lui era fiato poc’ anzi adot- 
tato in figliuolo , che i Franzefi in quella guerra non li 
unirebbono a i Goti . Volendo adunque foddisfare al fuo 
. trattato con Vitige , che gli era fiato sì vantaggiofo » 
fenza violare apertamente quel che avea fatto con Giu- 
ftiniano , avea fpedito in foccorfodcl primo que’ dieci 
mila Borgognoni , i quali , benché fuoi fudditi , non 
erano però di fatto , nè erano riputati Franzefi ; e avea 
fatto correr la voce , che erano venuti fenza fuo ordine , 
e fenza fua faputa in Italia. Mundila comandante de’ 
v Greci, che non fi afpettavad’ eflere così tolto aflèdiato 
da tanta gente , non erareftato in Milano, fe non con 
trecento loldati » nè aveva avuto il tempo neceflario a 
provvedere di viveri quella grande e popolata città . Non- 
dimeno fi ofiinò a volerla difendere , e a foftenerne un 
lungo aflèdio fu la fperanza de’ foccorfi di Belifario 1 ; di * >1. 

modo che mentre quelli per vari accidenti tardavano , 
i miferi cittadini fi nduflèro a cibarli di cani , e di forci , 
e d’altri animali , di cui la natura , fuorché nell’eftre- 
ma neceflìtà , ha un inoperabile orrore . Giunfero final- 
mente i foccorfi inviati da Belifario fino al Po; ma non 
fi arrifchiarono a tentarne il paflaggio . Per la qual cofa 
Mundila fu coitretto a capitolar co’ nemici , e a conten- 
tarli di reftar elfo co’ fuoi foidati , falva la vita , prigio- 
. niero di guerra , e ad abbandonare la mifera città , e i iuoi 
cittadini alla difcrezione, o piuttofto al furore de’ Bor- 
gognoni , e de’ Goti , Entrati dunque cofloro fpiranti 
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Ann ?3o ^ uoco ntH» città , fecero man baffa fu tutti gli uomini , 
fenza perdonare nè a* teneri fanciulli , nè a’ facendoti , 
che trucidarono ne’ facri templi , e fin fu gii altari . Fe- 
cero in pezzi Reparato prefetto del pretorio , e ne get- 
tarono le membra lacere a i cani . Infomma il numero 
di quei, che perirono in quella orrenda giornata, hi di fo- 
pra trecento mila perfone . Alle donne tutte fu falvata 
la vita, ma non la libertà. Tutte furono fatte fchiave , 
e donate a’ Borgognoni in ricompenfa del preflato foc- 
corfo . La città fu Taccheggiata , e poi diroccata , e fe- 
polta fotto le fue proprie rovine . 
txiv. Di s. Dazio , che n’ era vefcovo , feri ve s. Gregorio 

s. d«,o c riii.' ne * f uo j dialoghi 1 , che cacciato dalla città per caufa 
nopoij . della Fede , fe ne andò con una numerofa corniti va a Co- 
flantinopoli : e che giunto nella città diCorinto , mife 
in fuga i maligni fpiriti da uno fpaziofo edifizio , per gran 
tempo flato difabitato da gli uomini, perchè era divenuto 
abitacolo de' demoni . Del viaggio-di quello Santo a Co- 
ftantinopoli non fi difputa , ov‘è certo, che tuttavia 
dimorava da molti anni nel tempo delia controverfia de’ 
tre capitoli , come a fuo luogo vedremo . Ma che egli 
foffe cacciato per caufa della Fede dalla Tua città di Mila- 
no , non fi può intendere in altro fenfo , fe non -perchè 
la cagione dell* eflerfi ritirato in Oriente era flato il fuo 
zelo per liberarla Tua Chiefa dalla tirannia degli Ariani . 
Se i Goti lo avefièro forprefo in Milano , non fi farebbo- 
'oo contentati di folamente efiliarlo ; ma non T avrebbo- 
no trattato meglio di Reparato , di cui diedero , come 
abbiam detto ,le membra lacere a’ cani. Per la qual cofa 
fa d’uopo dire , o che dopo il viaggio di Roma per im- 
plorare i foccorfi di Belifario , non ritornò a, Milano , o 
che ebbe modo, fe vi tornò , di fai varfene colla fuga; 
come dice Procopio di Cerventino . che fi falvò co' Tuoi 
da Milano , e andò a portare all’ Imperadore la nuova di 
quella orribile ftrage di canta gente Romana . 
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A t. Dacia è attribuita una Cronaca , ov’ erano no- Anm. 539. 
tate leeofe più memorabili avvenute alla, città di Mila- ixv. 
no . In effa era fatta menzione dell* orribile, careftia , che 
in tal modo afHifle l’Italia» che per attellato del. facto 
vefcovo 1 nelle parti della Liguria molte donne li mangiar 1 Hìfl. uìjìh. 
rono i loro teneri fieliuolini , e alcune di effe erano del- l ' k - '*;*'**•** 

ai»/* ** t r ■ 1 • » • WL otlV* 

la famiglia della Tua Chiefa . Procopio molto piu ampia- 
mente deferivo quello terribil flagella nella fua iloria * , * **■ *• e ’ z " 
che dice effere proceduto dalla fcarfezza della raccolta 
dell’ anno precedente per cagion deli’ incuria > ufaca in 
mezzo a tanti di falbi , e tumulti di guerra » e feorrerie 
di foldati nel feminare > e coltivar le campagne . Nel fa- 
lò Piceno fi diceva effer periti di fame cinquanta mila la- 
voratori Romani ; e un maggior numero efferne morti 
oltre il feno jonio, o golfo Adriatico nella Dalmazia > 
e nell’ Illria . Era fama collante ». che alcuni fi erano ri- 
dotti a cibarli di carni umane: e che nel territorio di 
Rimini due danne reliate fole in una cafa fi mangiarono 
17. uomini , da effe uccifi di natte di mano in mano » 
che capitavano nel loro miferabile albergo . Cadea la_» 
gente morta di puro flento in mezzo alle campagne , c 
nelle pubbliche lirade , e rellavano i loro corpi infepolti» 
perchè non v’ era chi fi prendeffe cura di ufar con elfi 
quell’ ultimo uffizio dell’ umana pietà ; nè però erano 
que’ cadaveri violati da gli uccelli di rapina , o da’ cani» 
perchè erano meri fcheletri » e olla fidamente coperte.»» 
d’ una fecca e lurida pelle . 

Furono a Belifario di fomma pena le inefplicabili ca- ixvt. 
lanuta di Milano; ma fe ne confidava colla fperanza di ^ 
riparar quella perdita colla conquilìa» che meditava di 
fare della città di Ravenna ; e però fecca da fe fteffo 1 1 •**•'•**’ 
con gran calore 1’ affedio d’ Ofimo , e per mezzo de’ fuoi 
luogotenenti quello di Fiefole , due città di difficile efpu- 
gn azione; ma che non dovevan lafciarfi indietro prima d* 
inviarli verfo quella metropoli dell’ Emilia , e centro della 
Gotica monarchia . Siccome Belifario Don fi feorò per la 

per- 
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Ann. 539. perdita della Liguria ; così a Vitige , per elTer tornata 
quella provincia fotto la Tua ubbidienza , non palsò la 
paura della Tua imminente rovina , Te non gli riufeiva di 
poterla impedire co i foccorfi di qualche potente allea- 
to . Non fi fidava più de’ Franchi fperimencati ne’ lo- 
ro trattati incollanti ed infidi; e però gli ballava, che 
non fi umifero co i Romani , e fi manteneflero neutrali . 
Ricorfe per tanto , e fpedì per tal effetto i Tuoi amba- 
feiadori aVacio Vaccone re de’ Longobardi , che allo- 
ra avevano le loro Sedi nella Pannonia . Ma fu inutile 
l' ambasciata, perchè quel Principe era in lega con Giu- 
Itiniano , e con lui unito col vincolo d’ una collante—* 
amicizia. Fu adunque rifoluto nel configlio de’ Goti di 
ricorrere al re di Perfia , e d’ incitarlo a fare una potente 
diverfione con entrare a mano armata nelle provincie 
dell’ Imperio Orientale . E quello fu, come vedremo , il 
miglior configlio , cui fi poteflèro apprendere , e poco 
mancò , che per quello mezzo non otteneflèro da Giulti- 
niano la pace . Intanto il re Teodeberto diede un memo- 
rabile efempio della fua , non dirò mala fede , ma incre- 

1 dibil perfidia verfo i fuoi alleati . Fatti, dice Procopio 

confapevoli i Franchi di quanto fi erano diminuite le for* 
ze sì de’ Goti, sì de’ Romani , elufingandofi, che con 
una Somma facilità avrebbono potuto occupare una gran 
parte dell’Italia ; foffrivano di mal animo d’elfere__» 
oziofi fpettatori delle altrui contefe per lo dominio duna 
regione cotanto ad elfi vicina . Obbliati adunque i giura- 
menti fotti poc’ anzi a’ Romani , ed a’ Goti ( perchè que- 
lla nazione è di tutte la più infedele ) tolto adunatili fino 
al numero di cento mila , fotto la condotta dello ItefTo 
loro re Teodeberto , fuperate le Alpi , che la Gallia di- 
vidono dall’Italia ,' entrarono nella Liguria. Perfuafi 
i Goti , che fecondo i patti e le convenzioni venilfero in 
loro aiuto, eful tarano al loro arrivo , pieni di fperanza 
di poter debellare , fenza nè pure combattergli , i lor ne- 
mici . Finché i Germani furono nella Liguria , non fece- 
ro 


Digitized by Google 



L I B R O QjtJ A R A N T E S X M O . Ut 

ro a’ Goti alcun male per timore , che non fi opponeflèio _ 

loro al palfaggio del Po. E però i Goti» che erano alla •H*' 

guardia del ponte preflb a Pavia > ne lafciarono libero il 
palio . Ma i Franchi , occupato il ponte , le mogli , e i 
figliuoli» che vi trovaron de’ Goti > immolarono a’ loro 
Dei » e gettarono i loro cadaveri , come primizie della 
guerra , nel fiume . Concioffiachè in tal modo quelli 
Barbari fon criftiani * , che ritengono molti riti dell’ an- 
tica fuperftizione , e l’ ufo delie divinazioni , e delle_» 
umane vittime > e di altri empi facrifizi . Paffato il Po , 
s’ incamminarono verfo gli accampamenti de’ Goti , da’ 
quali furono mirati con occhi lieti » perchè gli credono 
amici . Ma poiché da’ Germani fu di repente cominciato - 
a menar le mani , fi diedero alla fuga » e per mezzo a gli 
ftefii quartieri de’ Romani fe ne andarono con veloce cor- 
fo a Ravenna. Vedendogli i Romani fuggire , s’ immagi- 
narono.che Belifario venuto in loro foccorfo, avefle efpu- 
gnato i loro accampamenti , e gli avelie forzati a prender 
la fuga . Prefe per tanto fubito V armi» mentre corrono in 
fretta per unirli con Belifario , inavvedutamente fi abbat- 
tono ne’ nemici, e coftretti a venir con elTi alle mani n’ eb- 
bero talmente la peggio , che non poterono tornare nel 
loro campo , ma tutti fuggirono nella Tofcana , ove po- 
llili in falvo » diedero a Belifario piena notizia del fat- 
to . Di che egli reftato ftranamente forprefo , e temen- 
do » che quel vallo e impetuofo torrente non andafle a 
fcaricarfi (opra di lui , c primieramente fu le truppe » che 
erano all’ alfedio di Fiefole ; fcrilfe a quel re una fenfa- 
tilfima lettera , rapprefentandogli , quanto il mancar di 
parola fofle cofa indegna d’ un principe così valorofo e 
potente , com’ egli era ; e che di violare i trattati confer- 
mati co’ giuramenti , qualunque uomo dovrebbe avere 
orrore e vergogna » non che un Sovrano . Quella lettera 
Tem.XVIil. potè 



* Furai vedere in «lira oc cafone > aver frocoplo attribuita • i Frantiti quel ebe 
tra profila de (li Alemanni . 
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j — potè fare qualche impresone fu lo fpirito di Teodeber- 

N ' ' to ; ma fenza un più poffente motivo non lo avrebbe 

probabilmente determinato a ritornarfene ne’ fuoi Stati . 
Quello motivo fu l'impotenza di fullìltere più lunga- 
mente nella Liguria penuriante fommamente di viveri per 
la fcarfezza delle raccolte, e difirutta per la lunga di- 
mora fattavi delle due armate de* Romani e de’ Goti : 
e l’ impotenza altresì di proceder più oltre per cagion 
delle malattie , che diftruggevano la fua gente . Prefe 
adunque il partito di retrocedere , dopo aver meffo a 
facco la Liguria e 1’ Emilia , e fatto ancora di peggio al- 
la città di Genova , la quale non fedamente fu Taccheg- 
giata , ma altresì interamente rovinata dalle fue truppe . 
ixvii. Libero Belifario da un tal timore , e ridotte in fuo 

cofrot è deiir- potere | e due mentovate città , Olimo e Fiefole , s’ in- 

minato da' Goti . r . v ir r t% 

a rinnovar u cammino con tutta Ja iua gente verlo Ravenna , c con 
r - r ~- ro e(Ta fua gente, e colle navi imperiali , che erano nell’ A- 
driatico , la bloccò per terra , e per mare ; eifendovi 
rinchiudo Vitige , che vi fi era ritirato con animo di di- 
fendervifi fino all’ efirerao. Tutta la fua fperanza dove- 
va effer ripolta nell’ efito delle fue negoziazioni col redi 
Perfia , alla cui Corte aveva trovato modo di far giu- 
gnere ficuramente due fuoi Legati ; effendofi per tale af- 
■ Mi. t. >». fare valuto 1 , non di due Goti , ma di due facerdoti Li- 
*• * guri , un de’ quali , che pareva edere il più eccellente , 
facea figura di vefeovo , e l’ altro di fuo miniftro . Trova- 
to Cofroe difpoflo anche per altri motivi a prender le ar- 
mi, e annoiato della pace , diedero l' ultimo tratto alla bi- 
lancia già propendente alla guerra , e finirono di determi- 
narlo ad apertamente romperla coll’Imperio. Accorta- 
mente era fiato fuggerito a Vitige , e nel fuo configlio fat- 
to oflèrvare, non aver mai potuto l’ Imperador de’ Roma- 
ni portar la guerracontra i Barbari dell’Occidente, fe non 
dopo fatta la pace co i Perfiani , e con gli altri Principi 
dell’ Oriente . Allora folamente effer periti i Vandali e i 
Mauri, e avere iGoti cominciato ad averlo per aperta- 
mente 
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mente nemico : e però quando mai folfe riufcito di met- Ann _ 
ter di nuovo alle mani Giuftiniano Augufto e il re de’ ' 

Medi ; rotta la pace da quella parte , non farcbbono più 
i Romani in iflatodi far la guerra contro verun’ altra na- 
zione . Veggiamo in fatti eflerfi Giufliniano rivolto a trat- 
ur di pace co i Goti , quando vide Cofroe rifoluto a fa- 
re ad elfo la guerra . Ma non era la fola apprensione della 
potenza PerGana , che deffe a quello principe dell’ in- 
quietudine , e che potefle determinarlo a finir Ja guerra 
d* Italia . 

Defcrivendo Procopio la cometa fattaG vedere—» r L , xv " 1 ' ,, 
1 anno decimo terzo di Giufliniano , cioè il prelente unsi . 

539. che fecondo l’opinione, che in quei tempi corre- 
va ancora tra i dotti , doveva eflfere il foriere di qualche 
imminente Sciagura; Io, dice 1 , mi contenterò di rac- ■ W.*. 
contare i fatti , lafciando a gli altri la libertà di giudica- 4 * 
re, fe la Suddetta cometa ne fofle veramente il prefagio ; e 
immediatamente foggiugne ; Subitamente un grand’efer- 
cito d’Unni , valicato il Danubio , G gettò fu quaG tut- 
ta 1 ’ Europa . Non era quella cofa nuova , nè più vedu- 
ta : molte altre volte s’ erano fatti vedere in quelle par- 
ti ; ma non vi avevano giammai portate tante , e sì gravi 
calamità . Dal Seno Jonio , o golfo Adriatico fino a i 
Sobborghi di Coflantinopoli melfo quei Barbari tutto a 
Sacco , prefero nell’ Illirico 32. coltelli ; e benché fofle- 
ro per lo pallato flati Soliti di aftenerfi da gli affedi delle 
piazze , nondimeno affalirono , e prefero per aflalto Caf- 
fandra , per quanto pollò conghietturare , detta già Poti- 
dea : e Senza niun ollacolo , conducendo Seco cento ven- 
ti mila Schiavi , e un immenfo bottino , tutti Se ne tor- 
narono Sani e Salvi nelle loro contrade . Indi furono più 
frequenti de gli flelfi Barbari le irruzioni : e Superati i 
muri lunghi del Cherfonefo , molti di quegli abitanti 
privarono della vita , e gli altri quafi tutti delia libertà , 
e gii conduffero in Servitù . Alcuni paffato tra Sello e 
Abido lo ftretto , faccheggiarono l’ AGa , e ripafTati nel 

2 Cher- 
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'Cherfonefo, e riunitili al rimanente del loro efercitoi 
fé nc tornarono tutti inlieme , ricchi di preda , alla pa- 
tria . In un’ altra irruzione devaftato di nuovo l’ Illirico, 
e la Teffaglia , e trovato il modo di fuperare , o di fcan- 
fare lo ftretto pafTo delle Termopile , ond’ erano flati vi- 
gorofamente rifpinti; rovinarono, fuorché quei delPe- 
loponnefo > quafi tutti i popoli della Grecia . 

Alle precedenti calamità farebbono ancora da ag- 
giugnerfi quelle dell’ Affrica , fe volelfimo feguire l’ opi- 
nion del Baronio , che pone fotto l’ anno feguente 1 la 
feonfitta de’ Romani colla morte di Salomone loro fu- 
premo comandante in un conflitto co' Mauri . Dopo la 
partenza diBelifario dall’ Affrica fi erano quelli Barbari 
torto ribellati contro l’ Imperio , e avevano cagionato 
infiniti mali in quelle provincie ; e benché rotti più vol- 
te e disfatti con gran rovina e ftrage de’ loro ; contutto- 
ciò non poterono effere interamente domati e pacificati 
fc non dopo 12. anni di fanguinofiflime guerre . Sono 
quelle minutamente deferitte da Procopio nel fecondo 
■ libro della guerra Vandalica *; e ne dà principio col dar 
notizia dell’ origine di quei popoli, e in qual modo era- 
no paffuti , e fi erano Ilabiliti nell’ Affrica , e occupata 
ne avevano una gran parte . Dice adunque 3 , che paffato 
da quella vita Mosè uomo favio , quando gli Ebrei , fotto 
la fua condotta ufeiti dall’ Egitto , erano lontani da’ con- 
fini della Paleftina , prefe di elfi il governo Gesù figliuolo 
di Nave ; il quale, introdotto nella Paleftina quel popolo, 
ne conquiftò il paefe , mollrando nelle guerre una virtù 
maggior dell’umana; e debellatine tutti gli antichi abi- 
tanti , s’ impoffefsò facilmente ancora delle città , e fi 
acquiftò il nome e la fama d’ infuperabile ed invitto guer- 
riero . In quel tempo tutta la regione marittima da Si- 
done fino a’ confini dell’Egitto , era nominata Fenicia ; 
nè effervi già flato fe non un folo re , fi tien per certo fui 
teftimonio di tutti quegli , che fcriffero delle antichità 
de’ Fenici . Ivi abitavano molte genti , i Gergefei , gli 

Jebu- 
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Jebufei, e altre» che nell’ iftoria degli Ebrei fon dittia- 
te l’ una dall’ altra pe’ loro nomi . Poiché videro » non ef- 
fer poflìbile di refiftere al nuovo popolo , e al fuo duce ; 
abbandonata la patria, lì ritirarono nell' Egitto; ove_j 
non avendo trovato aliai fpaziofe campagne , perchè l’ E- 

f ritto già da gran tempo era pieno di abitatori , indi paf- 
aron nell' Affrica , e l’ occuparono tutta fino alle colon- 
ne d’ Ercole » e vi fabbricarono un gran numero di città ; 
ove tuttavia parlano la lingua Fenicia . E nella Numidia, 
ov’ è di prefente la città di Tigifi , piantarono un calvel- 
lo , ove pretto a un copiofiflìmo fonte fi vedono due co- 
lonne di marmo bianco , che confervano incifa con lette- 
re e parole Fenicie la feguente ifcrizione : ,, Noi fiamo 
quei , che fuggimmo dalla faccia di Gesù ladrone figliuolo 
di Nave,, . Prima della loro venuta era l’Affrica abita- 
ta da altri popoli ; de’ quali perchè erano ignote le prime 
origini , furono chiamati figliuoli della terra ; come tra 
gli altri quell’Anteo loro re , che dicono aver lottato con 
Ercole . Dipoi quei che dalla Fenicia partirono con Dido- 
ne , andarono a trovare gli abitatori dell’ Affrica come 
gente del" loro fangue ; e fondarono , e tennero la città di 
Cartagine fenza niuna oppofizione , anzi con loro piaci- 
mento e confenfo . Ma coll’ andare del tempo i Cartaginefi 
divenuti mirabilmente ricchi , numerofi e potenti , quei 
primi, che erano pattati dalla Paleftina nell’ Affrica , co- 
ftrinfero colla forza dell’ armi a ritirarli molto lungi dal- 
la città di Cartagine . Indi i Romani , debellati tutti 
quei popoli , l’ ultime regioni dell’ Affrica allignarono a’ 
Mauri ; e i Cartaginefi , e tutti gli altri Affricani ebbero 
flipendiari . Finalmente i Mauri , vinti più volte i Van- 
dali , occuparono quella , che di prefente appellano la 
Mauritania dalle Gadi fino a’ confini di Cefarea , e la maf- 
fima parte del rimanente dell’ Affrica . Tali erano i po- 
poli , di cui Procopio ampiamente defcrive le ribellioni 
e le guerre , nel tempo fletto , che i Romani avevano fu 
le fpalle le guerre d'Italia , e di Perirà . 

Alla 
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Alla iibellione de' Mauri era anche fopraggiunta 
l’ anno decimo di Giuftiniano quella d’ un gran numero di 
foldati Romani , e il furore della guerra civile , di cui 
Procopio defcrive parimente l’ iftoria 1 , e due cagioni 
ne affègna . Dopo la difperlìone de’ Vandali molti fol- 
dati Romani lì congiunfero in matrimonio colle loro ve- 
dove , o colle loro figliuole . Quelle donne cominciaro- 
no ad illigare i loro mariti a ripetere le loro poffeflìoni ; 
dicendo , effere cofa iniqua , che avendone goduto quan- 
do eran mogli de’ Vandali , fe ne vedeffero di prefente lpo- 
gliate , che eran congiunte co’ vincitori de’ Vandali . Inci- 
tati da così fatti difcorfi i loro mariti , fi oppofero a Sa- 
lomone . determinato di alfegnare quei fondi o alle co- 
munità , o al fifco ; nè vollero attendere alle fue parole, 
mentre diceva , che a i foldati non appartengono fe non 
lefpoglie egli fchiavi ; ma gli Aabili , delle cui rendite 
fon mantenuti , e hanno gli llipendi i foldati , all’ Im- 
peradore , e all’ Imperio . L’ altra cagione , che non fu 
di minor pefo , e dìe anzi ebbe maggior forza a mettere 
tutta l’ Affrica in confufione , fu la feguente . Erano nel- 
le truppe Romane almeno mille foldati Ariani , e in que- 
llo numero molti Barbari , c tra quelli alcuni Eruli . Co- 
lèoro erano incitati alla fedizione , mallìmamente da’ fa- 
cerdoti de’ Vandali, che fremevano di vederli tolta la 
facoltà di vacare alle cofe divine , e chiufo 1’ adito a qua- 
lunque facro millerio . E fopra tutto fcottava loro di 
non potere nella imminente folennità della Pafqua immer- 
gere nel divino Lavacro i loro fanciulli , e operare le al- 
tre facre funzioni , che appartenevano a quella fella . 
Piacque per tanto a’ loro caporioni di ammazzare Saio- 
mone nel tempio lo lleffo primo giorno di quella folen- 
nità , che aveva la denominazione di Giorno grande . Era 
Salomone affatto ignaro della congiura . L’ attelèro per 
tanto i congiurati nel tempio ; e (1 animavano fcambie- 
volmente co’ fegni , e con applicar le mani alle fpade , 
ad efeguire il facriiego attentato ; rila fe ne attennero, 
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ritenuti o dal rifpetto verfo le facre funzioni , o dalla ri- — 
verenza per quel nobiliflìmo duce , o da qualche forza di- ’ 
vina . Tornati i faziofi alle loro cafe , li rimproverarono 
fcambievolmcnte la loro dappocaggine , e codardìa . Ri- 
metto al dì feguente 1’ affare , fe ne ufeirono in quello pu- 
re dal tempio fenz’ aver mandato ad effetto il loro ini- 
quo difegno; onde le ingiurie, che fi differo gli uni a gl 
altri , non furono più fegrete , ma ne riempierono il lo 
ro , e così venne in chiaro , e divenne pubblica la con- 
giura , e prefe fuoco la fedizione prima nella fletta città 
di Cartagine , ove i fediziofi commifero mille difordini > 
e fecero man batta fu gli amici di Salomone , fenza di- 
ltinzionenè diAffricani, nè di Romani; e poi nel cam- 
po di Bulla , ove fi dettero per loro duce e tiranno un 
certo Stozza , uomo di gran valore e coraggio , con ani- 
mo d’ impadronirfi dell' Affrica , e di cacciarne i Cefarei. 

Nè fu fedata la ribellione fe non dopo più battaglie co i 
ribelli, e altrettante loro feonfitte , Tanto poi è lonta- 
no dal vero , che quell’ anno 13. di Giulliniano , Saio- 
mone rimandato nell’ Affrica vi perifle , che anzi colla 
fua faviezza e moderazione vi rillabilì , e vi mantenne 
per qualche anno la ferenità , e la pace . 

Tal era lo flato delle cofe dell’ Imperio , quando IXXI . 
Belifario teneva in tal modo per terra e per mare flrctta>stiir*'i° mn 
ed angufliata Ravenna 1 , che non poteva quafi più fo- '."Ja.’vuYji.* 
flenerfi per la mancanza de’ viveri . Udito i re Franchi il « *•»•* *»<• 
pericolo di Vitige , e vaghi di raccogliere il frutto delle **' 
vittorie de’ Greci ; gli fpedirono i loro ambafeiatori , 
per offerirgli il foccorfodi cinquecento mila foldati , col- 
la condizione di dover con etti in qualche modo dividere 
il governo del reame d’ Italia . Ma era troppo recente , 
e vivamente impreflo nell’ animo di Vitige , e de’ Goti 
T orribil tradimento , e la perfidia di Teodeberto ; e pe- 
rò non iflentarono molto i Legati di Belifario , prefenta- 
tifi nello fletto tempo a Vitige , a indurlo a voler piut- 
toflo trattare coll’ Imperador de’ Romani , e a fidarli di 

lui. 
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Ann. 5 ^ u ' ’ c ^ e 9 ue * Barbari » foliti di violare ì più folenni 

. uf. \ f . trattati . In quelle circoftanze 1 giunfero in Italia gli am- 

bafciatori inviativi da Giuftiniano rifoluto di terminar la 
guerra d’Italia, a effetto di unire tutte le fue forze per 
la difefa dell’ Oriente centra i Per/ìani . Introdotti in_> 
Ravenna , offerirono a Vitige per parte di Giuftiniano la 
pace, colla condizione, che divifo il reai teforo, la 
metà di effo colle provincie di quà dal Po fo/Te ceduto 
all* Imperadore , e l’altra metà colle provincie oltre il 
Po reftaife fotto il dominio de’ Goti . Con tali condizio- 
ni gli ambafciatori , e Vitige co’ fuoi Goti convennero 
della pace . Ma Belifario , poiché n’ ebbe avuta notizia , 
arfe di fdegno ; non potendo digerire , di vederli tolta 
1 ’ occalione , che avea già in pugno d’ una compiuta vit- 
toria , e di condurre da Ravenna a Coftantinopoli pri- 
gioniero il re de’ Goti , come pochi anni prima vi era 
tornato col re de’ Vandali da Cartagine . Si oppofe per 
tanto alla conclu/ìon del trattato , e i Goti , entrati in 
fofpetto > proteftarono . che non lo avrebbono ratifica- 
to , fe non foffe fottofcritco di proprio pugno , e con- 
fermato con giuramento da Belifario . Quel che più te- 
mevano i Goti , era di e/fer cacciati d’ Italia , come i 
Vandali erano flati cacciati dall’ Affrica » Laonde per 
una parte attediatifi di Vitige , di cui vedevano l’ infeli- 
ciflìma forte , nè potendo più reggerli per la fame : e per 
l’ altra non fapendo rifolverfi a darli per l’accennato moti- 
vo all’ Imperadore; offerirono il regno allo fteffo Belifario 
col patto di dover reftare anch’ efli in Italia; ond’egli foffe 
nel medelimo tempo re de’ Romani, e de’ Goti . E Vitige, 
informato di quello fegreto trattato de’ fuoi col coman- 
dante Cefareo , gli fece anch’ effo per fua parte la mede- 
lima offerta . Era Belifario alieniflìmo dal violar la fede 
giurata all' Imperadore , e dall’ affumere la tirannia. 
Nondimeno per condur le cofe per quello mezzo più 
fpeditamente al fuo fine , motìrò di accettar 1 ’ offerta ; c 
fatta prontamente venir nel porto di Gaffe una gran 
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provvifione di viveri per Ravenna » da gli affamati Goti Ann 530 
gliene furono tulio fpalancate le porte; ov’ entrò coll’ 
elèrcito o fu la fin di quelf’ anno , come fi raccoglie da 
uno (frumento 1 fatto quell’ anno a* 3. di Gennaio in Ra- 1 r,v. u»T»t. 
venna , oppure nel principio del feguente fecondo la più Am - * *«/. 
comune opinione . 

Entrato Belifario in Ravenna , e afficuratofi della ^ NN S4Q 
perfona di Vitige , e de' tefori , che erano nel regio pa- txxu. 
lazzo, e ricevute da’ governatori le chiavi delle città , “j** 0 ai Bcl1 * 
che erano finora reftate fotto il dominio de’ Goti , fi di- 
fponeva a partir per Collantinopoli , ove il richiamava 
l’ Imperadore , non per fofpetto della fua fede 1 , nè per- 1 rr«. 
chè preflaffe le orecchie alle calunnie de’ fuoi nemici , ma *• io ' 
perchè avea bifogno di lui , e per dargli il comando delle 
armate contra i Perfiani. Diche accortili i Goti , e fre- 
mendo di vederli burlati , e contro la loro intenzione 
foggetti all’ Imperadore ; fi adunarono a configlio nella 
città di Pavia , determinarono di eleggerli un nuovo re 
della loro nazione , e di ricominciare fotto la fua con- 
dotta la guerra . Il primo , cui offerirono la corona , fu 
quell’ Uraia nipote di Vitige , che aveva riconquiftato 
Milano . Ma effo , ricufata modellamente l’ offerta , pro- 

J iofe loro Ildibado , uomo nobile e valorofo , e che ef- 
endo congiunto con qualche nodo di parentela con Teo- 
de re de’ Vifigoti inlfpagna, avrebbe facilmente potuto 
indurlo ad entrare in lega con gli Oftrogoti d’Italia . Ma 
egli aveva i fuoi figliuoli in Ravenna , e in potere di Be- 
lifario ; e per quella , e per altre ragioni fuggerì , doverli 

f rima ricordare a Belifario le fue promeffe , ed efigerne 
adempimento colla protella , che mantenendo effo la 
parola , ei farebbe andato in perfona a deporre la por- 
pora , e la corona a’ fuoi piedi . Ma Belifario flette laido 
in anteporre il decoro e la qualità di buon fuddito allo 
fplendore d’un regno; e così la mifera Italia tornò ad 
effere immerfa, come vedremo, in un’infinità di fcia- 
gure . Lafciato adunque fofpefo 5 , e in tal modo pen- 1 
Tem.XVIU. R dente 
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dente lo flato delle cofe d’ Italia , Belifario fece vela ver- 
fo Coffantinopoli , conducendo feco Vitige e la regina 
Matafunta fua moglie , e alcuni de’ primarj Goti , e i fi- 
gliuoli del nuovo re lldibado , e i tefori del regno . Giu- 
itiniano Augufto accolfe con lieto e placido volto Viti- 
ge colla fua moglie , e fece loro buona accoglienza , e 
molto maggiore a i tefori del gran Teodorico , che fece 
portare privatamente in palazzo , e gli ballò di fargli ve- 
dere a’ lenatori : ma non gli efpofe al pubblico , come 
avea fatto di quei dell’ Affrica , nè decretò . come allora» 
a Belifario il trionfo . Nondimeno egli era nella bocca 
di tutti, come quegli, che confeguito avea due vittorie , 
cui fimili niuno avea riportate prima di lui ; e menati a 
Coftantinopoli due re prigionieri , e meflo in mano a’ 
Romani la prole e i tefori di Genferico , e di Tcodorico , 
i due re più illuftri , che foffero mai fiati fra i Barbari ; e 
reflituito alla repubblica le ricchezze , ond’cra ftata_» 
fpogliata da’ fuoi nemici ; e ricuperato all’ Imperio in 
breve fpazio di tempo quali la metà della terra , e del 
mare . E indi fegue Procopio a teffere il panegirico delle 
fue virtù politiche e militari , della fua bontà e affabilità 
verfo tutti , della fua munificenza co i foldati , della fua 
provvidenza verfo i lavoratori delle campagne , della fua 
continenza verfo le donne , del fuo coraggio temperato 
colla prudenza , della fua moderazione nelle cofe pro- 
fpere , e della fua coftanza nelle avverfe, per le quali 
virtù era giunto a tal fegno di potenza e d’ autorità , che 
era formidabile a tutti e comandanti , e foldati ; di mo- 
do che fe taluno avelie avuto la volontà di refilìergli , 
non ne avrebbe avuto ilpotere, ma tutti prontamente 
efeguivano i fuoi comandi , a ciò indotti sì per la rive- 
renza verfo la fua virtù , sì per timore del fuo potere . 
Della fua partenza non tardò guari ad accorgerli l’ Italia, 
ove furono ad effo foftituiti comandanti e uffiziali di me- 
rito di gran lunga inferiore al fuo , e che diedero prima 
a lldibado, e dipoi a Totila , indi a breve tempo fucce- 

dutogli 
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dutogli nel reame de’ Goti» il modo di raccogliere e - 

rianimare le loro forze , e di fare una lunga ed afpra e pe- NN ' ^°* 
ricolola guerra a i Romani . 

Tanta felicità » e tanta gloria di Giufliniano fu gran- IXXIII . 
demente amareggiata per le fuc deplorabili perdite nell’ r«rfciu , 
Oriente , e per la vililiima e infida pace » che tu colfretto ,uu 4 ‘ 
a comprare con fua gran vergogna da Cofrce , dal qua- 
le oltre gl’ immenfi danni ricevè ancora i più fenfibili ol- 
traggi . Di tali cofe abbiamo pure un’ amplillìma deferi- 
zione in Procopio 4 . Sceglierem folamente alcuni de’ Ul udtitU 
più memorabili latti . e degnidi aver luogo nell’ Ecclefia- rnf. • e. 
Itici ilioria . 1 primi a provare la barbarie , la crudeltà > w * 
l’infedeltà» la fordidezza » e l’avarizia di Cofroe , che 
erano i vizi , e le paflioni , che in lui regnavano in fommo 
grado > furono le città e i cittadini di Sura > di Gerapoli» 
e di Berea . Per non efferfi la città di Sura tolto arrendu- 
ta 1 , contro la parola data al fuo vefeovo, fu da lui meffa > 
a fuoco e fiamma , e i fuoi cittadini parte furono truci- 
dati , e parte in numero di dodici mila fatti fchiavi ; feb- 
bene diede a Candido vefeovo di Sergiopoli la facoltà di 
redimergli per dugento libbre d’ oro . il che egli fece o 
per avarizia , o in grazia d’ Eufemia una delle fue fchiave, 
della cui bellezza lu talmente rapito , che fe la prefe per 
moglie . La città di Gerapoli 5 , per allontanarlo dalle } c ,^ tm 
fue mura » e per non vedere dalla fua gente defolati i fuoi 
campi , ebbe a pattuire con lui due mila libbre di argen- 
to . E Berea 4 , nello lieffo tempo , che Mega fuo vefeo- + ,^ >7> 
vo col confenfo di lui era andato ad Antiochia per trat- 
tar della pace , fu, come Sura, data in preda a i foldati, 
e confumata dal fuoco . Furono quelli come i primi fag- 
gi della fua inumana fierezza . 11 più memorabile e de- 
plorabile eccidio fu quello della città di Antiochia ; che 
in bieve fpazio di tempo rovinata due volte da’ tremo- 
ti 1 , fu di prelènte per la terza volta rovinata e dillrut- y ,s b *• è 1 
ta dall’ armata di Cofroe , che prefala per affalto , e fat-^*" 
tane un’orribile Itrage de’ cittadini , e condottine uii_» 
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Ann. S40. g r andiffimo numero in fervitù , la riduffe quali tutta in 
cenere , e in un ammalio di pietre , falciatene (blamen- 
te in piedi le mura , e dentro di effe , ad iftanza de Lega- 
ti di Celare , una fola chiefa ; e un’ altra ne’ fobborghi de- 
dicata in onore del martire s. Giuliano . Indi furono am- 
1 m». io. meffi 1 , per trattar di propolito della pace , gli ffelìi Le- 
gati Imperiali , e dopo fcambievoli lamenti fu la condot- 
ta d’ uno verfo 1* altro , di Giuftiniano , e d’ effo Cofroe ; 
quelli alla fine una gran fomma chiefc a’ Romani , e__> 
diffe loro apertamente , che non penfaffero ad avere con 
quello fol pagamento una pace durevole , perchè il de- 
naro fi conluma , e con effo vengono altresì meno , e fi 
confumano le amicizie ; e che però facea d* uopo di man- 
tenerla viva > ed alimentarla con una paga annuale . E 
avendo rifpofto i Legati : E che ? pretendono dunque i 
Perfiani di avere per loro tributari i Romani ? No , diffe 
Cofroe , ma da qui innanzi i Perfiani faranno come voltri 
propri foldati ; e quella fomma farà il loro flipendio • in 
quel modo che praticate con alcuni Unni , e co’ Saracini, 
cui fenza effere tributari , pagate ogn’ anno una certa_> 
fomma , affinchè i voilri confini difendano dalle feorre- 
rie de’ nemici . Convennero per tanto i Legati » che di 
prefente farebbono date a Cofroe 5000. libbre d’oro, 
e in avvenire 500. ciafcun anno; con che egli fe ne tor- 
naffe con tutto il fuo efercito nella Perfia , per attender- 
vi gli ambafeiatori , che gli farebbono inviati da Giufli- 
niano , per dare I’ ultima mano al trattato , e ftabilire 
folennemente la pace . 

lxxiv* Dopo tali convenzioni Cofroe chiefe a* Legati la 

wln " ,co ' P erm '^ one d' fidamente andare a vedere laproffimacit- 
3 4>. u. r, * e ' tà di Apamea 1 . Ben quei fi accorfero , non effere ad al- 
tro fine indirizzato quello viaggio di Cofroe fe non a_» 
proccurarfi qualche preteflo , quantunque lieve , di fac- 
cheggiarc quella città > e di devaftarne il fuo territorio : 
eperògliel permifero di mal animo , e col patto di non 
erigerne fe non mille libbre di argento. Era nella città 

di 


Digitized by Google 



L I B R O Q^U A R. A N T E S I M O . 
di Apamea un pezzo cubitale della vera croce di Crifto 
trafporratovi furtivamente da un certo Siro , ed era con 
fomma venerazione confervato in una cuftodia di legno 
ornata di gran copia d’oro e di gemme > edera in cura 
di tre facerdoti come il più fermo e Gcuro prefiJio di quei 
cittadini , e della loro città . Ciafcun anno 1 in un gior- 
no determinato era cfpofto all’ adorazione del popolo . 
Ma quando intefero gliApamenfi, cheCofroe era per 
andar coll’ efercito a fare una videa alla loro città , fpa- 
ventati per la fama della fua perfìdia , e dell’ incendio 
della vicina Antiochia , pregarono il loro vefeovo (era 
quelli Tommafo , uomo in opere ed in parole ammirabi- 
le ) di efporlo fuor del folito giorno alla villa e all’ ado- 
razione di tutto il popolo ; onde folfe loro permeilo di 
dare a quell’ unico pegno dell’ umana falute 1’ ultime oc- 
chiate , e gli ultimi baci , e quello fofle il loro viatico 
all’ altra vita . Condefcefe alle loro illanze il buon ve- 
feovo ; e accadde in quella occafione un infìgne miraco- 
lo , non folamente riferito da Procopio illorico contem- 
poraneo , ma ancora da Evagrio , che ne fu teftimonio 
oculato , e con lui tutta la città di Apamea . Cavò adun- 
que Tommafo, dice quello fecondo Scrittore , il vivifi- 
co legno dalla fua calia ; e determinò certi giorni , ne’ 
quali làrebbe efpolto , onde anche i circonvicini potefle- 
ro convenirvi , ed edere anch’ efli partecipi della falute , 
che ne ridonda. Vi concorfero , ei foggiugne, ancora 
i miei genitori , e mi conduflero feco , che allora era fan- 
ciullo , e frequentava le fcuole della grammatica ; e però 
meritai di adorare la veneranda croce , e d’ imprimere in 
efla i miei baci . Tenendo il vefeovo con le mani alzate , e 
in modo che a tutti fofle vifibile quel facro pegno, per cui 
fu abolita l’antica maledizione , come nelle folite procef- 
fioni.e facendo il giro di tutto il facro edilìzio, ardeva fo- 
pradi lui , e feguivalo un globo di fuoco , così vivo e ri- 
fplendente , che l’ aria ad eflo vicina parea , che fofle un 
incendio . Attoniti a un tal prodigio gli fpettatori pian- 
gevano 


Ann. S4q. 


, itili ó- Ev*r, 
U 4. c. it. 


Digitized by Google 



134 Istoria Ecclesiastica 
“ gevano per tenerezza , Nè ciò accadde una fola , nè due, 
' ma più volte , fvanendo la fiamma , tolto che era quella 
infigne reliquia ripolta nella fua caffi . Ne fu dedicata, 
dice lo Hello Evagrio , nella pittura fatta nella volta della 
medefima chiefa la memoria; la qual pittura fi confervò fi- 
no all’ incurfione di Adaarmane , e de’ Perfiani ; nel qual 
tempo infieme colla chiefa , e con tutta la città fu confu- 
mata dal fuoco . Fu prefo dal popolo quel miracolo per 
indizio di fua falute . Contuttociò entrato Cofroc in A- 
« Trte. Uìd. pamea amichevolmente , e fenza oièacolo 1 > non folamen- 
te neefigè con tra le convenzioni fatte col vefeovo , e co i 
Legati , più di mille libbre di argento , ma ancora quanto 
era d’oro , e d’ argento nel facro teforo . Nè dubito , fog- 
giugne Procopio , che avrebbe tutta la città ridotta in 
fervitù , e fvaligiata , fe non ne folle fiato apertamente ri- 
tenuto dalla mano di Dio ; così la cupidigia del danaro 
e della gloria invafato avea la lua mente , e indiala fuor 
di fello . Il vefeovo attefe a metter fuora la cufiodia , 
ov’era la croce , che il re folle già ebbrio per la copia 
dell’ oro ; e allora apertala , e additandola al re : Queite 
fono , dille , le ricchezze , che tuttavia mi reltano Per 
quel che fpetta alla cufiodia ornata d’ oro , e di gemme , 
prendila colle altre ; ma quello, per noifalutarce pre- 
ziofo legno , lafcialo a me , che fupplichevole te lo do- 
pando . Furono da Cofroe efaudite le lue preghiere . 
ixxv. Minacciò ancora , feordato parimente de’ patti , che 

fatti avea co i Legati * , di aflediare , e di abbattere la 
protezione ai città di Calcidc, fe non fi redimeva collo sborlo di 200. 

> i'hìi't. i). libbre d’oro dall’ imminente rovina. Ma quello , che 
fopra tutto gli itava a cuore , era di poter efpugnare la 
città di Edella ; e ciò per la vanità di fmentire la tradi- 
zione e la voce di quei Crilliani , che tenevano , e vanta- 
vano la loro città per inefpugnabile fui fondamento 
d’una pretefa pi omelia fattane da Crillo , mentre vivea 
fu la terra , ad Abgaro loro antico fignore . E qui Proco- 
pio narra la celebre iitoria della malattia di Absaro . e 

della 
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della falute da elfo ricuperata per la fua Fede in Gesù Cr i-^ NN j^ 0 ” 
fio , e delle lettere, che fcambievolmente fi fcrilfero ; a che 
la fama aveva di più aggiunto la promcfla, che quella città 
farebbe fempre inefpugnabile a’ Barbari . Ma di quelFulti- 
mo capitolo della lettera di Gesù Crillo , dice Procopio , 
non ebbero notizia quei.che ferirtelo l’ irtoriadi quel tem- 
po , conciofilachè non ne fecero mai menzione . Che_> 
nondimeno dicevano gli Edelfeni , contenerfi ciò nelle 
copie, che ne avevano ritrovate; di maniera che quella 
lettera fcritta in quel modo porta avevano per loro guar- 
dia e difefa nelle porte della loro città . E foggiugne : 

M’è tal volta venuto in mente , non edere date in real- 
tà talicofe fcritte da Crifto: nondimeno perchè fi fono 
gli uomini perfuafi , eflere quella città nella fua tutela , 
perciò non permettere, che fia prefa ; cioè per non dar 
anfa e motivo di deridere la loro divozione , e di convin- 
cerla di fraudolenza , o d’ errore . Comunque ciò fia , per 
cagione di quella voce Cofroe fi mife in telia di volere in 
tutti i modi tentarne 1’ efpugnazione . Pervenuto a Bat- 
ne , dillante una fola giornata daEdeflà, e piccolo, e 
jgnobil cartello , ivi pernottò : e la feguente mattina fui 
far del giorno fi morte con tutto il fuo efercito verfo Edef- 
fa ; ma aggiratifi tutto il giorno per quelle ftrade , di 
nuovo fu la fera fi ritrovarono a Batne . E ciò dicono 
elfer loro accaduto due volte ; ed erterfegli per una fluf- 
fione , appena ei fu giunto con grande ftento nelle vici- 
nanze di Ederta , intumidita una guancia. Perciò depo- 
rto il penfiero di formarne l" aflèdio , fi contentò di con- 
venire con gli Edelfeni per dugento libbre d’ oro ; che 
vollero ben dargli , non perchè , fecondochè eglino fe ne 
vantavano , temelfero per la città, ma perchè non avef- 
fe a rovinar le loro campagne . 

In quello tempo giunfe a Cofroe la lettera di Giu- imr . 
fliniano 1 , colla quale prometteva di foddisfare alle con- loro cinti .«r- 
dizioni , fecondo le quali elfo Cofroe e i Legati Cefarei Anllothc 
avevano llipuiato la pace . Poiché ebbe letta la lettera , « «Mi- 

li ac- 
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Ann $40 ^ accinfc alla partenza , e iafciò andare gli ortaggi , ed 
cfpofe in vendita gli Antiocheni , chefatti aveva prigio- 
ni . Gli Edeffeni in una tal congiuntura dimoftraron ver- 
fo di loro un’ indicibile benevolenza . Niuno fù , che non 
portaflè al tempio fecondo la fua polfibilità quel che avea 
da fervire di prezzo per lo rifcatto di quegli lchiavi ; an- 
zi molti davano ancora più di quello , che comportale la 
mediocrità della loro fortuna . Le fteflè donne di male 
affare fi fpogliavano per tal effetto de’ loro abbigliamen- 
ti ; e fe alcun povero agricoltore era fcarfo o di borfa , o 
di fuppellettile , purché avertè o un afino , o una peco- 
rella , oun agnello > almen quello portava al tempio con 
ammirabile alacrità . Fu dunque d’ oro , e d’ argento > 
e d’ altre robe fatta copiofa raccolta ; ma nulla ne fu im- 
piegato nella redenzion de gli fchiavi per cagione dell’ 
avarizia di Buzze » che vi era prefente , e aveva il co- 
mando dell’ Oriente fino a i confini della Perfia . Per- 
• ihU. 1. 14. ciò Cofroe in un luogo dell’ Artìria 1 dittante una giorna- 
ta da Ctcfifonte fondò una nuova città , ove collocò que- 
gli fchiavi , cui diede fingolarirtimi privilegi , e volle , 
che dal fuo nome , e da quello de’ fuoi primi abitatori 
forte denominata Cofroantiochia , o Antiochia di Cofroe. 
Finalmente alle tante infedeltà commeffe da quello Bar- 
baro contra le convenzioni fatte co i Legati aggiunfe an- 
» ttf. , 3 . che quella * di tentare , quantunque fenza effetto , l’efpu- 
gnazione di Dara . Della qual cofa talmente s’ irritò Giu- 
ltiniano , che non più volle ratificare il trattato . E così 
ebbero fine coll’eftate, e col ritorno di Cofroe nella 
Perfia le operazioni di quella prima campagna . 

Nel aefcriverc la rovina della città di Antiochia , e 
nel trafmettere alla memoria de’ poderi così orribile ca- 
ì af. u. lamità , iofoffro, dice Procopio } , unafpeciedi verti- 
gine , nè porto vedere , qual fia la mente , o il configlio 
di Dio , allorché le cofe di alcun uomo , o d’ alcuna cit- 
tà, per niuna cagione a noi nota, ora innalza fino al cielo, 
or le precipita fino a terra , e le diftrugge , e fubifla . 

Di- 
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Dico» per niuna cagione a noi nota; conciodìachè lim- 
gi fia dame o il penfare , o il profferire tale empietà , che ' s 
nè Tempre , nè tutte le cole egli operi con cagione . Cer- 
tamente elfo allora comportò di vedere » che da un uomo 
fcelleratidìmo folle rovinata Antiochia » di cui tuttora 
polliamo in qualche modo congetturare qual folTe la ma- 
gnificenza » e il decoro „ . Se Iddio in quelta vita non af- 
fliggelTe temporalmente fe non le città » e gli uomini em- 
pi , potremmo dire con ficurezza , aver elfo polla fotto i 
piedi di quel barbaro re quell’ infigne metropoli dell’O- 
riente > e quali tutta la Siria , perchè erano fiate il prin- 
cipale afilo e ricovero della Neltoriana , e dell’ Eutichia- 
naerefia , e ivi fi erano annidati , e vi avevano per lungo 
tempo regnato quegli orrendi moilri e il Fullone , e Se- 
vero, eSenaia, e Pietro d’ Apamca , e Zoara» ejaco- 

} )o Siro , evi avevan melTe in ifcena le più crudeli , e_* 
uttuofe tragedie . Parimente fe Iddio non colmalfe di 
temporali felicità fe noni buoni e fedeli Principi , po- 
tremmo ancora alferire , che elTendo governato in quello 
tempo l’ Imperio parte da Giufliniano , che dimollrava 
un ardentifiimo zelo per la Fede cattolica , e per la Chic- 
fa ; e parte da Teodora, che abufava della fua autorità 
per la protezione de gli empi , e per follegno dell' erefia ; 

Iddio ricompenfava la Fede , e lo zelo del primo per le 
conquide dell’ Affrica e deli’ Italia ; e puniva la perfidia , 
e le fcelleraggini della feconda , o piuttollo la loverchia 
connivenza, e dillìmulazione , che quegli aveva per gli 
attentati della fua moglie , colle rovine , e le calamità 
dell’ Oriente . Finalmente benché fia vero , che la divina 
giullizia , per le belle ragioni , che ne alfegna s. Agolli- 
no 1 , non ponga una vilibile proporzione tra i peccati 
delle perlone private e de’ Principi , e i temporali calli- *. a». &Mi- 
ghi : e tra le loro virtù , e le terrene profperità ; non è 
però , che talora , a effetto di rifvegliare , o di mantener 
viva la Fede della fua provvidenza , non faccia , ancora 
in quella vita , quali viiìbilmcnte , o d’ una maniera mol- 
Ttrn.XVlli. S to 
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to fallibile portare a gli empi la pena della loro empietà , 
e a’ buoni provargli effètti della fua paterna beneficen- 
za. Per tanto non anderemo forfè lungi dal vero, fedi- 
remo, che Eccome il governo di Giuttiniano fu un me* 
fcuglio di fplendide e luminofe virtù , e di grandilEme 
iniquità; cosi per una parte fu decorato colla divina affl- 
uenza di fegnalatiflìme imprefe ; e per 1* altra tali furono 
i flagelli , onde fu percoffo dalia divina vendetta , che po- 
tè effere nominato 1 , non fenza qualche apparenza di ra- 
gione , e di verità , la rovina e la pefte dell' Univerfo . 

Di tutte quelle cofe abbiam finora vedute molte e 
. chiariffime prove ; ma molte ancora, e più forprenden- 
ti ce ne rettane da vedere . Per quei che fpetta alia pietà 
di Giuttiniano, e alla fua ardente follecitudine per la 
propagazione , e per la difefa della cattolica religione , 
ne abbiamo in una lettera 1 fcrittagli quell’ anno a’ 17. di 
Settembre dal pontefice Vigilio un nobiliflìmo elogio ; 
ove dice tra le altre cofe in elfo verificarfi quel detto dell* 
Apottolo : ,, Che i Santi per la Fede hanno vinto i re- 
gni „ : dimoftrando l'immenfità delle genti ad dfo fog- 
gette , e quali regni avea debellati più colle armi della Fe- 
de , che colle forze del corpo . E però conviene , ei fog- 
giugne , che ci gloriata nel Signore , che per fua milèri- 
cordia E è degnato concedervi un animo non Solamente 
imperiale , ma ancora Sacerdotale ; di maniera , che quel 
che tutti i pontefici per antica tradizione nell* offerire i 
divini Sacrifizi chiedono a Dio , che E degni di adunare, 
di reggere, e di cuttodire per tutto il Mondo lacattoli- 
ca Fede, con tutte le forze lo manda la pietà voftra ad 
effètto , mentre ordinate , che in tutte le parti del vo- 
ttro regno fino a gli ultimi confini delia terra , con pace 
inviolabile fia confervata la Fede ilabilita ne’ finodi di 
Nicea, di Cottantinopoli , d’Efefo, e di Calcedoni, 
nè giudicate degno del nome di Criltiano chiunque G Se- 
para dall’ unità di quei Gnodi , nè con tutte le fòrze di- 
fende la loro Fede . Quella lettera forifle Vigilio in ri- 
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fpofla ad una , che ne avea ricevuta dal medefìmo Impe- 
radure per Flavio Domenico uomo chiariflimo , e conte ‘ 
de' Domenici . e patrizio ; nella quale flccome Giulti- 
piano avea dichiarato il luo fermo attaccamento a’ decreti 
dc’fanti pontefici Celeliino e Leone, e de’ concili d’ Etclo, 
e di Calcedoni contra la Nellorianae i’ Eutichìana ere- 
ha ; così aveva mollrato qualche fofpetto della purità 
della Fede, e de’ lentimenti di fua Santità. Perciò Vi- 
gilio , dopo aver celebrato quella di Giuftiniano , fa_» 
un’ampliliima dichiarazione della fua Fede ; c protetta» 
efler quella in tutto conforme alle decifioni de' luddetti 
quattro concili > e de’ due nominati fonami Pontefici . e 
de’ lorofcfucceflbri , e fuoi predeceflòri , e nominatamen- 
te di Ormifda , e di Giovanni il feniore . e di Agapito; 
e che tutti quegli , che etti avevano anatematizzato > ef- 
fo pure anatematizzava > e nominatamente Severo . e An« 
timo , c Pietro di Apamca , eZoara , eTcodofiodi A- 
leflandria , e Cottantino di Laodicea . e generalmente—* 
tutti gli altri e fautori e feguaci dell’ Eutichiana ereGa. 

Nè contento di avergli in quello modo GgniGcato . quali 
erano di prefente i fuoi fentimenti . dice inoltre . e fran- 
camente G vanta . che niuno , quantunque attuto e lotti- 
le indagator de* fuoi fatti • troverà mai , aver lui com- 
metto > o tentato veruna cofa contra i decreti de’ Gnodi ■ 
e le coftituzioni de’ fuoi predeceflòri nella Sede apoliti- 
ca . Di che certo non G vede . nè G può concepire , co- 
me avrebbe potuto sì apertamente rantarG , le fotte fla- 
to a fe Hello confapevole di avere fcritto a Severo . e ad 
Antimo . e a TeoduGo la lettera prodotta fotto il fuo 
nome da Liberato , come un pegno delia fua comunione 
con quegli eretici . e in approvazione della loro doctri* 
na contro le formali efpreilioni della lettera di s. L?one . 
Y'gilio non era così privo di fenfo da volerG efporre ad 
un evidente pericolo , che coloro irritati per 1’ anatema» 
che di prefente fulminava contra di loro , non producef- 
fiero quella lettera » e fmcntiflero , e confonderlo la Già 
-• Sa jat- 
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iattanza . Sembra altresì . che Giuftiniano » prevenuto da* 
finiftri fofpetti Spiratigli da qualche fuo maligno confi- 
dente > o'miniftro > non avelie fcritto a Vigilio con tutto 

?[uel rifpetto , che era dovuto a un fommo facerdote , e 
ucceffor di s. Pietro . E quello può effere fiato il motivo, 
per cui Vigilio primieramente lo prega di non volere per 
gl’ iniqui fufurri di gente infidiatrice intaccar nella fua 
perfona i privilegi , e le prerogative della fua Sede : e 
inoltre di non inviare a Roma sì per gli affari della repub- 
blica > e sì per quei della Chiefa , fe non perfone ortodoffe, 
e la cui Fede fia fenza macchia , e di fpecchiati cofiumi . 
E finalmente io awifa di aver detto a voce al patrizio Do- 
menico alcune cofe , le quali fpera , che faranno da lui 
udite colla fua folita benevolenza , perchè avevano per 
Scopo sì il buon regolamento dello Stato , sì il buon or- 
dine , e la tranquillità della Chiefa . 

Siccome per lo fteffo Domenico avea Vigilio rice- 
vuto ancora una lettera a lui fcritta da Menna : così per 
lo fteffo patrizio a lui pure ne inviò la rifpofta 1 , feco 
congratulandoli , perchè fecondo la profeliione , e la_, 
promeffa da lui già fatta ad Agapito , feguiva in tutto e 
per tutto i decreti de’ quattro finodi ecumenici , ov’ era- 
no i fondamenti della Fede ortodoffa e apoftolica , e maf- 
fimamente le definizioni del pontefice s. Leone ; conciof- 
fiachè nè ad effo Menna veruna cofa poteva fare più gran- 
de onore, come il non deviare dalla dottrina de' Roma- 
ni Pontefici ; nè a lui Vigilio nulla poteva effere più gio- 
condo , come lo abbracciare nella carità di Crifto quei 
vefeovi , che feguivano i fatti de' fuoi maggiori . Perciò 
lo eforta a mantenere con inviolabile fedeltà la promeflà 
di aver fempre per fua norma , e fua regola le coftituzio- 
ni del mentovato Pontefice , de’ cui fcritti , dice , che 
erano pieni gli archivi della Chiefa di Coftantinopoli , 
come pure di quegli , che i vefeovi di quella Chiefa ave- 
vano inviati al medefimo s. Leone. Dipoi conferma., 
l’ anatema , che Menna , parimente fecondo il libello da 
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lui già dato ad Agapito , avea di nuovo pronunziato nel- Ann. S40. 
la fua lettera contro Severo > e Pietro d’ Apamea » e An- 
timo . e Teodofio , e tutti i loro difenfori e feguaci ; cui 
nondimeno non vuole, che fia negato il perdono > quando 
tornino a penitenza , perchè il noltro Redentore non 
vuole la perdizione di alcuno , ma che tutti per fua pietà 
fiano fai vi . Quelle due lettere all' Imperadore , ed a_, 

Menna furono iottofcritte sì dallo fteffo Vigilio , che di- 
ce di averle riconofciute e dettate , sì dallo fteffo Patri- 
zio , che parimente dicedi averle riconofciute, e pre- 
flato alle medefìme il fuo confenfo . 

Forfè non prima di queft* anno il celebre Caffiodo- ixjux. 
ro , abbandonate le cure, le dignità, ei grandi affari 
del fecolo , ne’ quali era flato impiegato per lo fpazio su.. r.tm. «un- 
di quali so. anni con infinito vantaggio della repubblica , Ani “" • 
e della Chiefa fotto quattro re Goti • Teodorico , Ata- 
larico , Teodato , e Vitige , fi ritirò a menare il rima- 
nente della fua vita in elercizi di pietà, e nello lludio 
delle facre lettere , nella folitudine di Squillacc . Egli 
era ancora prefetto del pretorio l’anno S 38. come abbia- 
mo da una fua lettera * a i Provinciali dell' lflria; nè è ere- « *»*•«»• «?.,» 
dibile , che abbandonali , o che gli folfe permeffo di ab- 
bandonar Vitige nel maggior bifogno , che quello Princi- 
pe potelfe mai avere de’ fuoi talenti e della fua allìftenza , 
e finché poterono dirgli utili i fuoi configli ; cioè finché 
o fui fine del precedente, o nel principio di quell’ anno ei 
non cadde in potere di Belifario . Elfendo nato fuddito 
dell* Imperio , e quando la religione cattolica era la domi- 
nante in Italia , non dovea veder di mal occhio , che l’ Ita- 
lia andalfe a riunirli all’ Imperio , e la Chiefa ad elfer li- 
bera dalla fervitù de gli Ariani ; quantunque finché la_, 
provvidenza aveva difpollo , che quello regno folfe in po- 
tere de’ Barbari , in nulla avelfe mancato a quello , che 
un fedel fuddito . e impiegato nelle pubbliche cariche 
debbe al fuo principe , e allo flato . Vero è > che per 
quel che fpettava alla fua pedona , non poteva nulla 
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^mh. J 4 o. Operare di più dall’Imperador Giufiiniano di quel che ave* 
confieguito da' Principi Goti , da’ quali era flato innalza- 
to alle due più Tubiimi dignità di prefetto del ptctorio . 
e di confole • c che fi erano Tempre valuci della fua opera 
nell* amminillrazione del regno , e de' quali avea Tempre 
goduto la più intima confidenza . ed era fiato la voce , e 
l’ oracolo , e l’ interpetre de’ loro arcani . Ma molto ad- 
derebbe lungi dal vero > chi s’ immaginane > che 1’ indu- 
cete a ritirarli dal Mondo il penfiero , o il timore di non 
dovervi fare fotto il nuovo governo una sì bella c lumi- 
, nofia figura. I Tentimenti del Tuo cuore sì vivamente da 
lui efiprelfi nel fine del Tuo libro dell’ Anima in un’apo- 
ftrofe a’ Tuoi amici , e in un colloquio con Gesù Crilto » 
c in una preghiera al medefimo » ben dimoftrano , quan- 
to già egli TolTe intimamente penetrato , eripieno delle 
mafiime , e dello Tpirito della crifiiana pietà ; V anima, 
egli dice , divien grande , ricca . e preziofia , quando 
conofice d’ eflèr povera per Te fteflà : e potente , Te non 
isfugge la Taluberrima umiltà ; e feliciflìma , Te conferva 
nella carne, quel che i fuperbi angeli hanno perduto nel 
cielo . Ella è la madre della nofira vita > della carità la 
germana, dell’anima amante il fingolar conforto > la-, 
nemica e la debellatricc della fuperbia ; e ficcome quella 
è 1’ origine delle colpe , così eflà è il fonte delle virtù , 
Tu, o Signore, in tal modo la volefii nobilitare , che 
non fidamente ti degnafii di comandarla , ma ancora di 
aflùmerla , nè Tolamente ne defii il precetto , ma anche 
nc defii l’ efiempio ; e tanta fu nella Tanta incarnazione la 
tua umiltà, quanto è nella tua divinità incomprenfibile 
la maefià . Veramente , o Signore • niun de’ re è uguale 
a’ tuoi poveri , nè le porpore de’ confo! i e de’ Sovrani fon 
da metterli in confronto colle reti de’ tuoi peTcatoii» 
poiché quelle gettano I’ uomo in mezzo alle mondane 
tempefie , e quelle il conducono al lido dell’ eterna ficu- 
rezza . E' cola molto più nobile forvile a te, che aver 
l’Imperio di tutti i regni del Mondo. Non è quello fo 

non 
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non un piccol faggio de’ Tuoi ferventiffimi affetti nel men- ^nn 540* 
tovato libro dell’ Anima » che non ifcriffe già dopo aver 
conceputo un nuovo fpirito , o efferfi accelo di divozio- 
ne nel ritiro del fuo monafterio; ma, com’ ei dice nel 
prologo del medefimo libro , quando ei godea tuttavia 
della foave converfazione de’ Tuoi cariilimi amici , i qua- 
li colle loro replicate iftanze il forzarono a fcriverlo; 
benché egli fe ne fcufaffe , sì perchè ornai ftanco delle cu- 
re del fecolo , con avida mente afpirava al termine della 
fatica ; sì perchè le proporzioni , delle quali richiede- 
vano da lui refame, non avevano niuna convenienza e 
affinità colle leggi de’ Principi , di cui , dice , teftè trat- 
tavamo ; ma erano una materia convenevole a profondi 
e appartati dialoghi , e che non tanto richiedeano le orec- 
chie del corpo , quanto l’ intendimento dell’ uomo inte- 
riore , e il iuo puriflìmo udito . Fu dunque da lui com- 
poilo quei libro , poiché una volta , e alla fine , com’ egli 
dice nel fuo prologo foprai Salmi , A fu fciolto dalle fol- 
lecitudini delle dignità , e dalle cure del fecolo condite 
di nocevol fapore , nella città di Ravenna ; e primis 
eh’ ei lì foffe affatto feparato dal Mondo , e rinchiufo 
nelle folitudini della Calabria . 

Appena aveva allora dato l’ ultima mano alla rac- H,ccoi* X *iiie 
colta delle fue lettere 1 , che avea Umilmente imprefo ad { “ c 
unire in un corpo , preflato dalle viviffime iftanze fatte- aI.'* 1 ' * 
gliene dagli amici 1 . Sono ugualmente meritevoli d’effer 
lette le ragioni da lui efpofte nella prefazione a queft’ o- * u 
pera sì de’ fuoi amici per indurlo ad intraprendere que- 
lla fatica di raccogliere , di limare , e di ordinar le fue 
lettere , e a fare ad effe veder la pubblica luce ; sì di lui 
fteffo per non cedere alle loro non meno amorevoli , che 
importune richielìe . Col nafeondere que’ tuoi fcritti, 
gli dicevano tra le altre cofe gli amici , vieni a occul- 
tare lo fpecchio della tua mente , in cui poffano le futu- 
re età ravvifarti . Accade bene fpeffo di generarli » fi- 
gliuoli » che Aan diilìmili a’ padri -, ma appena fi può da- 
re 
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re orazione , che fia difforme al coftume . Quella è per- 
tanto una prole più certa dell' arbitrio , ed è più verace- 
mente tenuto per legittima poftericà dell’ autore quel che 
fu da lui conceputo dentro l’ arcano del petto . Recitarti 
ancora frequentemente de’ panegirici in commendazione 
delle regine , e de i re ; e finalmente defcrivefti in dodi- 
ci libri tutta l’ illoria de' Goti ; che adunque temi di da* 
re al pubblico le tue lettere, poiché hanno avuto le al- 
tre tue opere un sì felice fucceffo ? All' oppollo egli fi di- 
fendeva da’ loro affarti condire, che la fretta, colla., 
quale era flato coflretto a fcrivere le fue lettere , non gli 
avea permeffo di itenderle colla dovuta eleganza ; nè ef- 
fere il parlare , che è comune a tutti , ma il folo orna- 
to, che difeerne da gli eruditi gl’indotti. Si concede » 
ei foggiugne , fino il nono anno a gli autori per conce- 
pire , e dare alla luce i parti del loro ingegno ; e a me fi 
danno appena pochi momenti , che di botto che ho co- 
minciato , fento i clamori , che mi conquidono per finir- 
la . Chi mi molefta con importuni ricorfi , chi mi oppri- 
me col pefo delle private e delle comuni miferie , chimi 
ftordifee con furiofi e fediziofi difeorfi . Tra tutti quelli 
imbarazzi , che appena mi permettono di parlare , come 
volete • che io abbia l’ ozio di dettare o di fcrivere con 
pulizia ? Anche tra le tenebre della notte mi fvolazzano 
intorno inefplicabili cure ; ond’è, che fono coltre tto a 
vagar col penfiero per tutte le provincie , per offervare , 
fe vi Ciano efeguiti i miei ordini ; perchè non balla inge- 
gnere a gli uffiziali quel che hanno da fare , fe il giudice 
non è alflduo ad efigerne l’ efecuzione . Nondimeno aven- 
do alia fine nell’ animo fuo prevaluto , fc non le ragioni , 
almeno la compiacenza di far cofa grata a gii amici , pub- 
blicò in dodici libri la raccolta delie fue lettere fotto il 
femplicilfimo titolo Delle Varie , per dimoftrare sì la va- 
rietà degli argumenti , c delle materie, che fono in effe 
trattate ; sì le diverfe forme di fcrivcrle , o umile , o 
mediocre, ofubiime, fecondo la varietà delle perfone , 

o per 
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o per cui furono , o a cui furono fcritte , quali furono ÀNN 
e Imperadori , ere. e giudici , e fenatori , e vefcovi , e 
profeffori di arti liberali e meccaniche , ed architetti ; 
nelle quali lettere gli era certamente convenuto variar 
lo ftile fecondo la varia condizione de* perfonaggi , e 
fecondo la multiplice , e quali infinita varietà de’ negozi . 
Contengono i primi cinque libri le lettere fcritte a nome 
di Teodorico . Quelle dell’ ottavo . e del nono libro fon 
tutte a nome del re Atalarico , fuorché l’ undecima dell* 
ottavo , che è d’ un patrizio al fenato di Roma . Nel de- 
cimo libro fon comprefe le lettere fcritte a nome di Ama- 
lafunta > di Teodato , e della reina Gudelinda fua mo- 
glie , e del re Vitige . Quelle dell’ undecimo e del duo- 
decimo libro portano tutte il nome di Senatore unito al- 
la dignità di prefetto del pretorio ; ciò che indica , effe- 
re fiato quel nome di Senatore cosi proprio di lui , come 
quello d’ Aurelio . La fola lettera decima terza dell’ un- 
decimo libro non è fcritta a fuo nome , ma del fenato di 
Roma . E finalmente il fello , e il fettimo non conteneva- 
no propriamente lettere , ma le formole , che erano fiate 
da lui compolle , per conferire le dignità , che erano in 
ufo fotto l’ Imperio de’ Goti . Sono in verità quelli libri 
uno fpecchio della fua mente , ove a maraviglia rifplen- 
dono la fua indefeffa vigilanza nell’ adempimento de’ fuoi 
doveri , il fuo amore della giufiizia , la fua fedeltà ver- 
fo i Principi , il fuo zelo per lo decoro e la quiete della 
repubblica, la fua attenzione al follievo de’ popoli , e la 
fua pietà , e il fuo rifpetto verfo la Chiefa , e in breve 
tutte le virtù e prerogative convenevoli a un gran mini- 
ftro di Stato . Non fono fino a noi pervenute nè le fue 
orazioni in lode delle regine , e de’ regi , nè la fua fioria 
de’ Goti divifa in dodici libri , della quale abbiamo l’ epi- 
tome in quella di Giornande vefeovo di Ravenna , e in 
una lettera di Atalarico 1 un bellifiìmo elogio . » 

Siccome ne’ libri delle fue lettere abbiamo , come MoJìft rf- 
s’ è detto , l’ immagine del fuo fpirito , e della condotta b «*<» 
Ti)/«.XV11I. T e del CtUbr ‘* ’ 
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e del tenore della fu» vita nelle dignità e nelle cariche da 
• 540. e ^ o e f^ rc j tate g n j a i p r j DC ipi 0 , e fì n q ua fi a ]j a g ne j e | 

regno Gotico > e in mezzo alio ftrepito della Corte ; così 
fi può dire , che il Tuo libro delle divine Inrtituzioni , o 
delle librazioni alle divine lettere ila in gran parte il ri- 
tratto deYuoi fanti e divoti efercizi , e di quegli , che con 
lui viflero , o che dovevano di poi vivere ne’ monarteri da 
eiTo fondati nelle fue terre della Calabria . Dilli de 1 mona- 
fieri , perchè oltre il Vivarienfe , che era per quegli , cui 
piaceva la vita cenobitica» e di vivere in focietà ; ve n’ era 
un altro ad eifo contiguo > detto di Monte cartello , per 
quegli » che vaghi d’ un più profondo ritiro , vi partivano 
a menar vita eremitica, per giugnereapoter dir coll’Apo- 
ftolo : La noftra converfazione è ne’ cieli . Di erti , o di 
elfo , perchè talora fon computati per un folo , nel ci- 
t cMf.it. tato libro 1 fa una sì bella e viva defcrizione , che fem- 
bra piuttorto dipingergli , che folameote defcrivergli . 
E fpecialinente ne commenda il fito preifo il piccol fiume 
Pellena , onde avevano tutte le immaginabili commodità 
per l’innaffiamento de gli orti, per gli molini , perle 
conferve de’ pefci , per P ufo delle officine , e per gli ba- 
gni in cafo d' infermità : di modo che , dice parlando a’ 
iuoi monaci , il voftro monafterio ita piuttofto ricercato 
da gli altri , che yoì abbiate giurto motivo di dertderare 
gli ertranei ; febbene tali cofe , comefapete , fon piut- 
torto paifatempi dello flato prefente , che la futura fpe- 
ranza de’ Fedeli ; quello è per partire , e quello per du- 
rar fenza fine ; e però colà piuttorto innalzate i voftri de- 
fideri , ove portiate fempre regnare con Crirto . 
ixxxn. Ma quello , che fopra tutti gli altri roonafteri dell’ 

$i> libreria . Occidente, per quel che fpetta a i comodi della vita re- 
ligiofa , rendè celebre e infigne quello di Cafliodoro , fu 
la fua copiofa e nobile libreria • Effondo flato fempre uo- 
mo di Audio e di lettere , non meno che Simmaco e Boe- 
xio,non folamente fuoi grandi amici, ma ancora a lui uniti 
con qualche vincolo di affinità , non è da mettere in dub- 
bio » 
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to e vago di avere apprelfo di fé in Roma, e in Ravenna ' 
una magnifica libreria , e forfè non inferiore a quella , in 
cui aveva riporto le fue delizie il mentovato Boezio . Del- 
la biblioteca , che il nortro Senatore aveva in Roma , fa 
egli Hello menzione nel fuo libro della mufìca . Tutta 
quella copiofa fuppellettile di libri , che avea ammaliata 
nel fecolo , farà ftata certamente il fondo di quella , che 
ifabilì nel fuo monafterio , e che fatto monaco proccurò 
Tempre di accrefcere , fenza perdonare nè a diligenza , nè 
a fpefa , avendo fatto venire anche dalle più rimote pro- 
vincie quei libri , che gli mancavano > volendola in ogni 
genere di letteratura abbondevolmente fornita di tutte 
quelle opere , che rtimò eflere opportune per tutte le_» 
forte di ltudi non difdicevoli a’ monaci , e fpecialmente 
di quelle , che o erano necefTarie , o che potevano con- 
tribuire alla più perfetta intelligenza delle divine Scrit- 
ture, che fecondo la fua intenzione doveva eflere di tut- 
ti i loro ftudi lo fcopo . Così egli in primo luogo proc- 
curò , che forte provveduta 1 di ottimi ed emendatiflìmi « tuf-mlH. 
efemplari de’ medefimi facri libri ; nè in ciò fidandoli to - d,v ' ” 
talmente della perizia , o della diligenza de’ fuoi , com’ 
ei gli chiama , antiquari ; non ricusò di fottoporli , quan- 
tunque lolle già vecchio ( concioffiachè non aveva meno 
di 70. anni , quando lì fece monaco ) di tutti collazio- 
nargli da fe medclimo e correggergli ; ma con tale > 

moderazione , com’ ei ne avverte , che ne curalfe con 
man difcreta , come perito medico , le vere piaghe , fen- 
za farvi , come certi temerari critici > più larghe , e più 
profonde ferite . Erano i facri libri nella lua libreria di- 
ftribuiti in nove grandi volumi ; perchè oltre quel nume- 
ro di libri facri , che era contenuto in ciafcuno di quei 
volumi , v’ erano ancorai’ elpolìzioni de’ Padri , o di al- 
tri autori ecclelìaftici fu i medefimi libri . Così , per 
cagione d’ cfempio , il primo volume 1 era comporto » M t. 1. 
dell’ Ottateuco > cioè de’ cinque libri di Moisè » di quel- 


T 2 


lo di 





143 Istoria Ecclesiastica 

Ann 540 1 ° Giofuè , di quel de’ Giudici , e di quello di Rut ; e 
inoltre dell' efpofizioni , che di elfi fatte avevano gli an- 
tichi interpetri ; e perchè fu l’ ultimo > cioè fu quello di 
Rut , non gli era riufcito di rinvenire verun antico com- 
mentatore , Caflìodoro fupplito aveva quella mancanza 
coll’ efpcfizione , che il prete Bellatore . uomo religio- 
fiflimo , a fua richieda ne aveva fatta in due libri . Dello 
fieifo Bellatore fuo amico Caflìodoro attendeva ancora 
■ etf. f . 1* efpofizioni 1 fatte da elfo in otto libri di quello della Sa- 
» ,f.e. pienza , e in cinque libri 1 di quello di Tobia , in fei di 
quello di Eller , in fette di quello di Giuditta , e in die- 
ci di quegli de’ Maccabei . E per fine dal medefimo reli- 
gioso uomo erano fiate trafportate in Latino dal Greco 
idioma le omilie di Origene fopra i due libri di Efdra . 
Cosi in altrettanti capìtoli di quell’ opera Caflìodoro 
non folamente dà didima notizia de’ libri facri contenu- 
ti in ciafcuno de’ nove accennati volumi , ma ancora de’ 
Padri ed autori Greci e Latini , che gli avevano illullrati 
co’ loro Scritti ; benché de’ Greci non aveflè ivi ripode fe 
non le verfìoni ; avendo collocato i Greci efemplari in 
un altro armadio o fcanfia per quei monaci , che fodero 
flati periti della Greca favella . E finalmente per quel che 
fpetta al medefimo fludio delle facre lettere , avea rac- 
colto in un altro volume > di cui parla nel capo decimo > 
i libri di quegli autori , che avevan dato delle regole ge- 
nerali per l’ intelligenza delle divine Scritture . quali era- 
no Ticonio Donatida , s. Agodino ne’ libri della dottri- 
na cridiana , Adriano» Eucherio . e Giunilio . Non fappia- 
mo , in qual tempo fiorifTe Adriano , della cui opera di- 
ce Fozio , che 1 ’ avea letta , edere data utiliflìma per quei, 
che cominciano a lludiare le divine Scritture . Indi parla 
ne’ fuffeguenti capitoli de gli altri libri e autori eccLefia- 
dici , onde aveva arricchita la flefTa fua libreria ; cioè de’ 

1 11. quattro concili ecumenici 5 , e fpecialmente del codice 

enciclico , ov’ erano raccolte le lettere ferine da’ vefeo- 
vi di tutto il Mondo a Leone Augudo in approvazione e 
. con- 
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conferma del concilio di Calcedonia , e che il medefimo 
Caflìodoro fatto avea da Epifanio uomo eloquentillìmo 
trasferir dalla Greca nella Latina favella . Seguono gl’ 
librici facri tra i quali dà il primo luogo a Giufeppe , ^ 
Ebreo > che appella un fecondo Livio , e la cui opera_> 
delle Antichità Giudaiche dice parimente di aver elfo fat- 
ta trafportare in Latino > perchè de’ fette libri della guer- 
ra Giudaica eravi un’ antica verdone , che alcuni attri- 
buivano a s. Girolamo , altri a s. Ambrogio , e altri a_> 
Ruffino . L’ iiloria d’ Eufebio tradotta dal Greco , e con- 
tinuata dallo Hello Ruffino ; e quelle di Socrate > di Soz- 
zomeno , e di Teodoreto , che non blamente dal mento- 
vato Epifanio fatte avea tradurre in Latino , ma ancora 
compilare , e ridurre in un folo corpo d’iftoria, cui 
diede il titolo di Tripartita ; e la cronaca d’ Eufebio tra- 
dotta , e continuata da s. Girolamo lino a’ fuoi tempi ; e 
quella di s. Profpero condotta fino al regno di Genferi- 
co , e al faccheggio da lui fatto di Roma ; e quella del 
conte Marcellino fino a’ tempi di Giuiiiniano ; e i catalo- 
ghi de gli Scrittori ecclefiaitici di $. Girolamo > e di Gen- 
nadio . Tra le opere fcritte da’ fanti Padri per la difefa 
della Fede contra gli eretici , Caifiodoro vuol 1 , che i * t f. 
fuoi monaci leggano fpecialmente i libri di s. llario del- 
la Trinità , e quei di s. Agofiino dello Aedo argumento > 
e quei di s. Ambrogio a Graziano, e quello del vefcovo 
Nicezio , che era unito a’ fuddetti volumi di s. Ambro- 
gio , e che portava lo fteffo titolo della Fede . Quanto 
poi all’ opere , che i medefimi fanti Padri compolte ave- 
vano per regolamento della difciplina ecclefiaHica , e de’ 
coiiumi , nominatamente ei commenda la lezione de’ tre 
libri di s. Ambrogio de gli uffizi , e quei di s. Agoltino 
della vera religione , e dei combattimento criHiano , e 
lo fpecchio morale formato tutto di palli delle divine 
Scritture , e i libri della città di Dio , e altri del medefimo 
Santo , per cui rimette i fuoi monaci a’ due libri delle ri- 
trattazioni , e all’ [ridicolo di Pollidio. De’ medefimi fan- 
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ti Iiario, Ambrogio, edAgoflino, e inoltre de’ fanti 
Cipriano e Girolamo fa ancora in altrettanti capitoli 1 
i lpro particolari elogi . £ tra gli autori , che erano fio- 
riti aluo tempo , fpecialmente celebra Eugippio , c Dio- 
niiìo Efiguo * : e quanto al primo, loda in modo parti- 
colare il fuo fiudio in raccogliere dall’ opere di s. Ago- 
ftinoungran numero difentenze, che aveva difiribuite 
in 338. capitoli , avendo coti unito in un fol corpo quel 
che appena , e non fenza grave Itento fi avrebbe potuto 
rinvenire in qualche gran libreria . E il fecondo , il cui 
elogio abbiamo altrove defcritto , è da elfo propofto 
per argumento > che la Chiefa cattolica non celiava di ge- 
nerare uomini illuflri , c che in erta rifpìendevano per la 
loro dottrina . 

Ma alla profonda intelligenza delle facre lettere, 
e de gli fcritti de’ Padri, e de’ teologici dogmi non fi 

E >uò giugnere fenza il fuflidio delle umane lettere , e del* 
e fcienze profane , quali fono la grammatica, la retto- 
rica, la dialettica , eie altre parti della naturale e mo- 
rale filofofia , e le mattematiche facoltà , lotto le quali 
fono comprefe l’ aritmetica , la mufica , la geometria, e 
l’ agronomia ; perciò Callìodoro eziandio di quella for- 
ca di libri fornì la fua biblioteca . E ficcome ayeya com- 
porto un libro, ehea’fuoi monaci lervir poterti: di gui- 
da nel corfo de’ facri rtudi , così non ricusò di abbalfarfi 
a dar loro i primi elementi delle lettere , c delle arti li- 
berali , e delle filofofiche feienze; cominciandolo dalla 
grammatica, e continuandolo per l’ aritmetica fino all’ 
artronomia. Ma nelle grandi comraunità » ovefiammet- 
tono tutti coloro , che fi ritiran dal Mondo con un lin- 
eerò proponimento di fantificar loro fteffì , nè da tutti fi 
efige , che divengano uomini letterati , nè tutti hanno i 
neceffari talenti per renderli abili nelle feienze . Nondi- 
meno perchè per una parte in una gran moltitudine rari 
per ordinario fon quegli , che dal cielo ricevano tale ab- 
bondanza di grazia , che non fi portano mai fiaccare dal- 
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le celefti contemplazioni ; e per l' altra fommamente dif- 
dice 1* oziofità fomentatrice e mlttice delle pacioni e 
de* vizi ; quei monaci , che non erano atti o ad inter- 
narG , o a profittar nelle fcienze , Cafliodoro volea , che 
fodero impiegati o in aver cura de gl’ infermi , o nella 
cultura de gli orti ( e per loro direzione provvide anco- 
ra la lidia biblioteca di alcuni libri trattanti e dell’ arte 
medica , e di quella di coltivare i terreni ) o nel trafcri- 
vere i libri . E quella fra le opere manuali era quella , che 
fopra tutte raccomandava a’ fuoi monaci , e della quale 
celebra di propofito, edefaltafino alle Helle' i vantag- 
gi , e 1’ utilità ; e per ammaeflramento di quegli , che 
imprendevano quella fatica , elfendo ornai in età di 93. 
anni , feri (Te un libro di ortografìa . 

Cafliodoro non era tm di quegli uomini così amanti 
di loro (ledi » e cosi nemici del ben pubblico > i quali 
purché G poflan vantare d’ efler foli ad avere qualche co- 
dice Gngolare , negano talora la facoltà di poterlo vede- 
re , non che trascrivere , a effetto di moltiplicarne le co- 
pie . All’ oppofto benché non avelie rifparmiato veruna 
fpefa > e avelie a bella polla fpedito gente e nell’ Affrica» 
e nell’ Oriente , per farvi acquillo di codici , o in niun 
modo efillenti , o non così facili a rinvenirG in Italia; 
nondimeno fu lontaniflìmo dalla ridicola vanità d’ eller 
folo a potfeder quei tefori ; nè volle , che la fua libreria 
folle a guifa d’ una palude liagnante , ma che folle a guifa 
d’ un fonte » donde per mezzo delle copie fattene da’ fuoi 
monaci , come per altrettanti rufcelli , per comune uti- 
lità fcaturillero » e in varie parti G diramalìèro le fue_-» 
acque . Nè minore fu la fua premura e Sollecitudine , on- 
de quelle acque non ufeiflèro fe non limpide e chiare , e 
pure dalla feccia de gli errori > onde fono contaminati 
i libri , o per difetto de’ loro autori , o per l’ imperizia » 
oper la difattenzione , e trafeuraggine de’copilti . E’ 
incredibile , quanto grande folle in quella parte l’ atten- 
zione , la cautela , e lo zelo del nollro dottilfimo e fa- 

pientif- 
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pientiffimo abate . Per quel che fpetta a fpurgire i libri 
dalle macchie , che originalmente venivano da’ loro au- 
tori , egli fteflo fe ne prefe il penfiero , e 1’ efeguì , co- 
me abbiamo da lui medefimo ', nelle opere di Origene ; e 
nelle annotazioni di Pelagio , o di qualche autor Pela- 
giano fu 1’ epiltole di s. Paolo * > le quali comunemente 
correvano fotto il nome di s. Gelafìo Romano Pontefice , 
e uomo dottiamo , come fogliono fare quei , che le co- 
fe viziofe amano di difendere fotto P autorità di qualche 
nome gloriofo . Calliodoro correrti quelle , che erano fu 
la lettera a i Romani , e di correggere 1* altre , fcritte in 
un codice di carta , lafciò la cura a' fuoi monaci . Le no- 
te di Clemente Alelfandrino fopra alcune dell' epiltole ca- 
noniche fece in tal modo tradurre nella Latina favella , 
che , rimortene alcune incaute efpreffioni , poteflèro i let- 
tori beverne con Scurezza la dottrina. Similmente alle 
olfervazioni di Ticonio fopra 1’ Apocaliflè 1 aveva appo- 
rto , come alle opere di Origene , un fegno , per indica- 
re quei luoghi, che erano contrari alla regola della Fe- 
de : E lo ftelfo , ei foggiugne , vi perfuado di voler fare 
ne gli efpofitori fofpetti , affinchè l’animo del lettore 
non s’ abbia forfè a turbare per lo mefcuglio della nefan- 
da dottrina. Raccomandava grandemente a’ fuoi mona- 
ci la lettura dell’ opere di Calfiano 4 . Nondimeno per- 
chè era rtato da s. Profpero circa il libero arbitrio meri- 
tamente riprefo; perciò gli avvertiva, che in quella-, 
parte il leggeflèro con cautela . E foggiugne , che tra gli 
altri libri , che attendeva dall’ Affrica , v’ erano anche 
quei di Caffiano , da Vittore vefcovo Martiritano tal- 
mente purgati , e coll’ aggiunta di alcune cofe del fuo 
( cioè forfè di alcune fue note fu la virtù , e la neceffità 
della grazia ) in tal modo illuftrati , che gli era dovuta 
meritamente la palma. E per fine inculcava a’ fuoi mo- 
naci quella regola dell’ Apoftolo : », Provate , cioè efa- 
minate tutte le cofe r e attenetevi a quel che è buono „ . 
Perchè, diceva’ , è origine di fieriffimo errore, cioè di' 

cru- 
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crudeli e perniciofe contefe . l’ amar tutto ne gli auto- Awn. J40. 
ri fofpetti , c quanto vi trovi voler difendere lenza giu- 
dizio . CatTìodoro ne aveva dinanzi a gli occhi un efem- 
pio fanello ne’ difenfori de’ tre capitoli . Nè all’ età no- 
ftra mancano limili efeanpli nel pertinace attaccamento 
dimoiti a certe dottrine , oa certi libri , meritamente 
condannati dall’ autorità della Chiefa . Della qual perti- 
nacia non fi dee cercare altra origine , fe non l’ amar tut- 
to , e il voler tutto fenza giudizio e difcernimento difen- 
dere in quegli autori , di cuiciafcuno fecondo le proprie 
idee , e i faoi fini , crede di dover follenere il credito , 
la riputazione , e il buon nome . 

Non minore fu l’ attenzione di Calfiodoro a purgare 
i faoi codici da gli errori , che vi fi potevano effere infi- 
nuati per l’ imperizia , o la trafcuraggine de’copilli; e 
perchè le copie , che ne facevano , o n’ erano per fare i 
faoi monaci , foffero fatte con una fomma efattczza . La 
fatica di trafcrivere i codici era ad elfo tra le fatiche ma- 
nuali de’ monaci la più accetta ; e bramava , che in effa 
fi efcrcitaffero tutti quegli > che erano capaci di fcrivere,- 
come egli dice 1 , veracemente ; cioè di dare il legitti- , t »f. j»; 
mo e lineerò tello de gli Scrittori , fenza falfificarne per 
la loro ignoranza e llorpiarne le parole , e colle omilfio- 
ni e trafpofizioni adulterarne e corromperne il vero fen- 
fo Ma quantunque non fia difficile di trovare in un buon > 

numero di foggetti quel mediocre grado di dottrina, 
d’ erudizione , e di diligenza , per cui fiano idonei a tra- 
fcrivere fedelmente gli originali ; contuttociò rarillìrai 
fono quegli , in cui fi trovino la dottrina , la prudenza » 
il difcernimento , e 1’ abilità necelfarie per emendargli , 
e per ifceglierne , e Affarne la vera e più lineerà lezione . 

Di quello negozio , diceva Calfiodoro 1 , è ad uomini * «?• »!• 
dottillimi riferbata la gloria ; nè fi ha da fare e prepara- 
re fe non da pochi monaci dotti quel che ha da fervire 
per l’ ufo della femplice , e meno erudita congregazione . 

Calfiodoro fi prefe il penfiero d’ illruire nel loro meftie- 
Tm».XV 1 U. V re 
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Ah» ? 4 o r * ?*' UÒ1 e S*‘ a * tr ‘ * con additare a’ primi le regole di 
' s+ °' fcrirere efattamente , e fino i primi elementi della gram- 
matica; e a’ fecondi le regole dell' arte critica , cui dee 
iervire di fondamento la perizia delle lingue , e fpecial» 
mente della Greca , e dell’ Ebraica > per ben correggere 
fe Latine verdoni del facro te/lo . E per animargli a fate, 
il loro dovere colia poflìbile diligenza : Confiderete , 
diceva loro , quale affare a voi da fiato commeffo, l’ uti- 
lità de’ crifiiani , il teforo della Chiefa > il lume dell’ a- 
nime ; e però ifudiatevi > che non vi rimanga niuna men- 
da » che ne corrompa la verità ; niuna faldtà > che ne 
adulteri la purità; niuna perverdone di lettere , che ne 
guafii l’ integrità . 

Finalmente fu ancora gelofo della lindura e pulizzia 
de’ fuoi codici , e che vaghe > ed ornate ne tblfero le co- 
perte > e di tutto quel che fpettava alla vaghezza e a' co- 
modi della fua libreria . Perciò a quegli , che d appli- 
cavano ad emendare quei codici » con gran premura rac- 
comandava , che le lectece . che giudicavano di loprag- 
giugnervi , fcrivefièro con una tale eleganza . che anzi 
- , , parèffero fcritte da gii antiquari . cioèda’loro fteflì co- 
pifii : Concioflìachè . dicea > non conviene > che vi da 
veruna deformità . che polfa offèndere gli occhi de gli 
ftudioij . Sera ancora valuto per ricoprire i medeGrai 
> “?• i«» codici 1 di ciotti artefici > affinchè all' interna bellezza del- 
le facre lettere corrifpondeffe un decorofo velli to: ed egli 
fteflò delineò in un codice vari difegni per le coperture 
de* libri , onde ciafcuno potè Uè fcegliere quella forma * 
che gli pareflè più acconcia . Tra gli ornamenti della fua 
biblioteca merita fpecialmence di elfere annoverata 1’ ele- 
gante pittura , colla quale in un gran codice efpreffo ave- 
■J' • va, fecondo l’idea datagliene da un certo Eufebio , la 
forma del tempio , e dei tabernacolo di Salomone . A 
» tf. Cadiodqao era paruto quali imponìbile 1 quel che avea 
letto di Didimo , che nato cieco aveffe apprefo con per- 
fezione tutte le arti e le feienzc» finché non ebbe avuta 
i . i . .occa- 
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occafione di trattai con quell’ Eufebto capitato nel fuo Ah». 540." 
monaderio dalle parti dell’ Alia . Era quelli rimalo cieco 
in età di cinqu’ anni : e nondimeno di tanti autori , c di 
tanti libri s’ era ripiena la memoria , che quella era pec 
lui una ricchilììma biblioteca , e de gii autori , che citava» 
«rattamente indicava i luoghi ; e delle feienze , che tutte 
aveva nell’ animo, ragionava con gran pofièffo echiarez- 
za. Daeflò fu. che egli apprefe , edere daco il taber- 
nacolo e il tempio di Salomone formato a guifa dei cielo . 

Gli fpiegò inoltre un gran sumero di milteri della velie 
facerdotale * confermando i fuoi penfieri co’ teftimooi di 
Origene , di s. Girolamo , e di Giufeppe ; e gii diede no* ' •> e 
tizia di molti antichi codici . che gli erano affatto inco- 
gniti » e che colla fua feorta potè dipoi rinvenire . Ma 
avea la difgrazia d’ edere infetto della pravità Novaziana ; 
dalla quale nondimeno Cafliodoro fperava , che la divina 
mifericordia fofle per liberarlo ; onde a chi avea fatto la 
grazia di apprendere le fue Scritture, farebbe anche.-» 
quella dell’ integrità della Fede. Finalmente fra gli or- 
namenti e i comodi delia fua libreria ; benché ancora fer- 
vi Ifero per l’ ufo di tutto il monalìerio , e per lo regola- 
rilento , e per 4 diflribuzione di tutti i monadici ricrei- 
li ; lo Hello CaflSodoro 1 annovera le lucerne meccaniche, « 
e gli orivoli a fole , e ad acqua , il tutto opera delle fue 
BiaDi . Quanto alle prime : Vi abbiamo, dice , prepara- 
to delle lucerne meccaniche, le quali fenza umano raini- 
fterio per lungo tempo li confervano da loro tteflè , e fi 
alimentano il lume ; di modo che quantunque Tempre ar- 
dano, ad ogni modo non nevien meno la gramezza dell’ 
olio . E de gii orologi dicedi averne prepariti di due for- 
te, perchè mancando , come manca Tempre di notte , e 
ben fovente ancora di giorno , la chiara luce del fole , ed 
fedendo allora imitile l’ orologio folare; i foldati di Grido 
poteflèro in ogni tempo per mezzo della clelBdra effere 
ammoniti sì per le notturne vigilie , sì per le varie occu- 
pazioni, e pei gli efercizi del giorno . Caffiodoro dà 
- Va com- 
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Ann. 540 compimento a quefto fuo libro con una breve efortazio- 
' ne a’ fuoi monaci > per incitargli a profittar nello ftudio 
» «?• u- delle divine Scritture : Giacché , dice 1 , vedete , quali 
comodi ve ne ho dati ne’ tanti libri , di cui vi ho fiuto e 
così (celta « e così copiofa raccolta . 

Ci fiam piuttofto dilungati in dare idea de gli ftudi 
de’ monaci di Gaflìodoro , che de gli altri efercizi di pie- 
tà , e delle loro aufterità , e del rimanente della loro re- 
golardifciplina , perchè tali cofe erano in gran parte ad 
elfi comuni con gli altri monaci ; non avendogli e(To fog- 
gettati ad alcuna regola particolare , ma piuttofio alla 
* ut* »»• volontà de gli abati * , a’ quali appartenea di condurgli , 
non fecondo quefla o quella regola > ma generalmente fe- 
condo le regole iflituite da’ Padri ; benché eflcndo in que- 
lli tempi celcbratiifima quella di s. Benedetto , può aver- 
ne prefe molte oflèrvanze , quantunque di ella non abbia 
mai latta menzione . Ma quanto a gli Audi , egli è fiato 
il primo a regolargli trai monaci; e quegli che ha fatto 
maggiori fpefe , per fondare appreflo di loro una fplen- 
dida libreria ; e che fi è prefa maggior cura di correggere 
i codici , e di moltiplicarne le copie ; e il primo, che 
ha fatto di quella fatica una regolata occupazione de’ mo- 
naci . In che egli fi è così fegnalato , e ha renduta sì gran 
fervizio alla Chiefa , che poffiam dire . avergli Dio con 
modo particolare ifpirato tali penfieri . e aver prolungato 
per efeguirgli fino all’ ultima vecchiaia con vegeta e pro- 
spera falute i fuoi giorni . Le guerre , che devaltarono 
l’Affrica , la Sicilia , e l’ Italia . e la barbarie delle nazio- 
ni ftraniere , che pofe in eflè il fuo trono . molto più di 
quel che non fece . vi avrebbe ftabilito anche il regno 
dell’ignoranza, e vi avrebbe difperfo maggior copia.» 
d’ ottimi libri , che ne gl’ incendi delle città , come inu- 
tili carte > dava con eflè alle fiamme ; fe gli ftudi delle fia- 
cre lettere , e le altre fcienze non fi foflèro ricoverati ne’ 
monafieri , e fe i monaci non ci aveflèro falvatauna gran 
parte delle opere de gli antichi Scrittori col trafcriverle , 

e mol- 
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e moltiplicarne le copie . E a un tal lavoro comunemen- “ 

te ei fi apprefero fu 1’ efempio del monafterio Vivarienfe AN ‘ ’ 
fondato ed ifticuito da Cafiiodoro , e molli dalle ragioni , 
colie quali quello grand’ uomo avea dimoftrato , quanto 
quelta fatica foflè convenevole a' folitari , e conforme 
allo flato della loro vocazione : Giacché il monaco 1 > ri- * etf ' , ®* 


leggendo i codici facri » fi riempie la mente della fcienza 
delle Scritture , e copiandogli largamente ne diflèmina la 
notizia ; e fenza rompere il fuo filenzio , predica a’ po- 
poli colla mano , e combatte contra il diavolo > e il fe- 
risce colla fua penna ; e fenza ufcire dal fuo ritiro > fcor- 
re per mezzo della fua opera per diverfe provincie . La 
fua fatica , foggiugne Cafiiodoro , fi legge ne’ luoghi 
fanti , e odono i popoli, onde fi convertano da' loro pravi 
defideri , e fervano con pura mente al Signore . Chi un 
tal lavoro non anteponga a quello delle vigne e de’ cam- 
pi ? e chi non lodi cd ammiri la provvidenza di Cafiiodo- 
ro , che deftinati alla cultura de’ terreni quei che erano 
inabili per gli Audi , applicò a copiare , e a correggere, 
e a purgare gli antichi codici i monaci di talento . Se la 
ftampa ha renduto men neceflària l’opera de’ copifti; 
non ha tolto alla critica, e allo Audio di emendargli, 
e di preparargli per le nuove e più corrette edizioni il 
fuo merito , ed i fuoi pregi . Ne fentiamo il vantaggio 
in quelle , che fon già venute alla luce de’ libri fanti , e 
de’ Padri , e di altri illuflri Scrittori; onde ardentemen- 


te bramiamo , che non fi fianchino quei , che per lo cor- 
fo di un fecolo hanoo con tanto loro decoro » e con tan- 


ta utilità della repubblica delle lettere , e della Chiefa, 
battuta quella gloriofa carriera . 

D’ un nuovo lufiro circa quello tempo fu decorato ■ — 

l’Ordine monadico nella perfona di s. Placido , e di al- Ann. S4 1 * 
tri monaci , che alcuni anni prima erano in fua compa- 
onia per ordine di s. Benedetto pafiàti nell’ifoladi Sici- 
lia ; eflèndo eglino in quell’ Ordine , flato poi fecondo di 
martiri , flati i primi ad aggiugnere al volontario mar- 
tirio 
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£^747. «rio della penitenza, e alle lacrime verfate dolcemente 
per Crifto , il penofo e violento fpargimento del fangue . 
Placido figliuolo di Tertullo feDatore Romano era ltato 
da eflo in età di fette anni offerto a s. Benedetto nello 
Hello tempo che Mauro figliuolo d’ Equizio , effo pure 
un de’ fenatori di Roma , e altri nobili fanciulli , da’ loro 
genitori furono prefentati al fanto abate , affinchè quelle 
anime innocenti alimentale col latte delia pietà» e in ef- 
fe come in molle cera imprimere i primi lineamenti dell' 
evangelica perfezione . Ma fopra tutti fecero grandi pro- 
gredì nella virtù idue mentovati giovani Placido e Mau- 
ro, e in breve tempo divennero del nafcente inftituto 
i più celebri alunni . Ito Placido un giorno ad attingere 

> Gr*g- 1. ». al vicino lago di Subiaco dell’ acqua 1 • incautamente vi 
cadde, e dall’ impeto dell’ onde fu trafportato lungi da 
terra quanto farebbe un tiro di freccia. 5 . Benedetto 
dalla fua cella vide in ifpirito il pericolo del fanciullo ; 
e chiamato Mauro ; Va’, gli dille , e libera dal pericolo 
il tuo fratello . Prefa Mauro la fua benedizione , corfe 
fubito al lago , e fenza penfare ad altro , fe non ad ub- 
bidire , continuò la fua corfa fino al luogo , ove Placi- 
do era il traforilo dell’ onde ; e prefolo per gli capelli , 
il traile a terra » e allora foiamente , voltatoli indietro , 
con ammirazione , e con orrore fi accorfe di aver cam- 
minato fu 1 ’ acque . Narratoli fatto a s. Benedetto, nac- 
que tra elfi umil contefa a chi di loro fi aveffe da attri- 
buire il miracolo ; attribuendolo s. Benedetto alla pron- 
ta e cieca ubbidienza del difcepolo » e Mauro a i meriti 
del maeftro » calla virtù ed efficacia del fuo comando; 
e così 1 ’ uno e l’altro , cedendofela fcambievolmente , fa- 

* ceva fua , fenza volerla , di quel prodigio tutta la glo- 

ria . In queft’ amichevol contefa della loro umiltà toccò 
a Placido d’ effer arbitro della caufa; ed eglidiffe, di 
aver veduto la cocolla del fanto abate fopra il fuo capo , 
e aver penfato , non elfere fe non deffo , che il traeva fuo- 
ri dell’ acque . 

' • Secon- 
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Secondo la comun tradizione dell’ Ordine di s. Be- ^ NiS 
nedetto , il fanto Padre il condulfe feco a monte Calino ; I J tx xiv h 
e dopo averlo tenuto appreflò di fé per alcuni anni , lo * 

inviò con altri monaci nell’ifola di Sicilia , ove poi- r “ oi co " p> * ni * 
cbè ebbe edificato un monafterio predo a Medina > con- 
seguì la corona dei martirio con altri trenta monaci 
oltre due Tuoi germani fratelli Eutichio e Vittorino , e la 
vergine Flavia loro Torcila . Gii atti del loro martirio fon 
così pieni di favole , e di favole inventate fenza giudizio , 
che il farne qui il racconto > non fervirebbe ad altro , che 
a fcreditare l’ idoneo > e la Tua doria : onde quedo folo 
polfiam da elfi raccogliere , che nel fecolo duodecimo , 
in cui furono fabbricati , appreflò i monaci Cafinenfi 
era fama codante , aver s. Placido co’ fuoi compagni ter- 
minato il corfo della Tua vita colla gloria di dare il Sangue 
perCrido; non edendo verifimile , che fenza un tal fon- 
damento Pietro diacono fi foffe accinto in quel tempo a 
fabbricarne 1 * idoria . Lo dedò vediamo edere ancora ac- 
caduto a moitidìmi altri fanti . del cui martirio non 
dubitiamo , benché ne fiano favolofidìmi gli atti ; perchè 
crediamo , non edere dato fe non l’ antichidìmo culto pre- 
dato ad edi come a martiri , che rifvegliò l’ indiscreta di- 
vozione , e lo zelo , non fecondo la Scienza , de’ più re- 
centi Scrittori a deferiverne a lor capriccio 1 * idoria . 

Ma a confermare l’antica tradizione circa il martirio di 
s. Placido , e de’ fuoi compagni ha mirabilmente contri- 
buito l’ invenzione de' loro corpi , della quale fi può ve- 
dere ne gli Annali Benedettini la deferizione 1 , che fem- « «.4 » 7«." 
bra metterne Sotto gli occhi , e renderne , per così dire , 
palpabile la verità . Del martirio di s. Placido fatto ab- 
biamo in quedo luogo menzione , non perchè il credia- 
mo accaduto in quell’ anno, in cui era la Sicilia in pote- 
re di Giudi niano ; ma accomodandoci coll’ illudre Anna- 
ffia Benedettino all’ autore de gli atti , il quale nondi- 
meno sbaglia nell’ unire coll’anno 541. il decimo terzo 
dell’ Imperio di Giutìiniano . Molto più verifimilmente 
‘ - Pie- 
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^ NN .. f Pietro diacono fcelto avrebbe l’anno 54 9. nel quale i 
" Goti fotto la condotta di Totila devaftarono la Sicilia . 
Nè alcuno avrebbe potuto fofpettarlo , o convincerlo 
di falliti , fe ad elfi , e non a’ Saraceni > che fuppone con 
intollerabile errore avere in quello tempo tiranneggiato 
le Spagne , avelie attribuito le crudeltà efercitate contra 
i fanti monaci , e l’ eccidio del loro monafterio . Benché 
Totila folle alieno dal perfeguitare per foto motivo di 
religione i Cattolici; contuttociò s. Gregorio fa men- 
1 tth.fap. t.j 1. zione d’ un certo Goto per nome Galla 1 , uomo potente 
ne’ tempi dello Beffo re Totila , il quale cosi era imbe- 
vuto del veleno dell’ Ariana perfidia, e così animato , e 
accefodi furore e di rabbia contro laChiefa cattolica, 
che qualunque chierico , o monaco gli folfe comparito 
dinanzi , non v’ era modo , che nc potelTe ufcir vivo dal- 
le fue mani . Potè adunque qualche bellia limile a lui in 
quell’ uni ve rfale faccheggiamento della Sicilia alfalire il 
monafterio di s. Placido utuato fuor di Medina , e ad al- 
cuni di quei fanti monaci tagliar la tefta , altri trafiggere 
colle faette , e altri dare alle fiamme ; che fono i tre ge- 
neri di fupplizi , i cui fegni furono oflèrvati ne’ loro cor- 
pi , apprelfo i quali furono ancora trovati , come indi- 
zi del loro martirio , alcuni vali di fangue . 
ixxxv. Tolti adunque in breve tempo dal Mondo il rell- 

g*!u ** dt ' dibado , ed Erarico fuo fuccelfore 1 , Totila quello me- 
» Tnc.i , it defimo anno verfo il raefe di Settembre fu deftinato per 
C ì ‘ ^ comune elezione a governare i mifcrabili avanzi del quali 
abbattuto regno de’ Goti. Aveva invero Ildibado, di 
cui Totila era degno nipote, colla fuafaviezza, e fpe- 
cialmenrecon una vittoria riportata contrai Romani, 
cominciato a ravvivare negli animi de’ Barbari le ultime 
fcintille della quali eflinta fperanza, e del loro antico 
valore : ma al nuovo re toccò la gloria di rimettere in 
credito la fua nazione, e di ricuperare quali tutta l’Ita- 
lia, e d’ elfervi per molti anni il flagello de’ Greci . Nel- 
la moderazione , nella prudenza , nell’attività, nel va- 
lore. 
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lore, e infomma in tutte le virtù politiche c militari At m. S4*. 
non era quali inferiore al gran Teodorico . Onde quan- 
tunque alla prima non aveffe fotto i fuoi ordini fe non 
un’armata di cinque mila foldati ; nondimeno con unsi 
piccolo efercito ufcito in campagna contra i nemici , due 
volte gli sbaragliò , e gli mife vergognofamente in tuga , 
e gli iTinfe , e nel primo conflitto vennero in fuo potere 
tutte le loro bandiere . A’ fuoi felici progredì per parte 
loro grandemente contribuirono la trafcuratezza de’Gre- 
ci , c le difcordie e le divifioni de’ loro comandanti , e la 
loro avarizia e infaziabile cupidigia , e la rapacità de 
miniftri Imperiali , e fopra tutto quella di un certo Alef- 
fandro , un di quelli fpietati miniltii . i quali , purché in- 
granino loro Ile (fi , e riempiano l’ erario del Principe, non 
hanno riguardo a fmugnere e fcorticare i poveri fudditi » 
a rovinar le famiglie, e a defolar le provincie. Coftui , 
mandato da Giuftiniano in Italia per regolarne i tribu- 
ti , usò tali (tranezze , che rendè a gl* Italiani non men 
del giogo de’ Barbari infopportabile quel de’ Greci ; e 
un buon numero di foldati , cui furono da coftui rifor- 
mate le paghe , amaron meglio di paffare al foldo , e di 
arrolarfi fotto le infegne de’ Goti . 

Per la fteffa cagione della crudeltà e dell’ avarizia de* ixxxvr. 
miniftri Cefarei fi ribellarono i Lazzi 1 , che fianchi di più srconj. »■» 
lungamente foffrire la loro tirannia , fi determinarono di 
darli nuovamente a’ Perfiani ; e fpediti fegretamente per > iw Lt.it 
tal effetto alcuni loro Legatila Cofroe , l’ invitarono ad 
entrare nel loro paefe con un’ armata , per cacciarne—» 
i loro oppreffori , ed egli (fendere i confini del fuo regno 
fino fui Ponto Eufino , per cui avrebbe potuto i meffa in 
piedi una flotta , portare fenza oftacolo fino a Collanti-* 
nopoli il terrore delle fue armi . Con lieto volto accettò 
Cofroe 1’ offerta ; e condotto il fuo efercito nella Laz- 
zica , efpugnò la forte città di Petra , che Giuftiniano 
vi aveva edificata fui mare per comodo del commercio 
tra i Romani ed i Lazzi ; ma che i primi , cioè i loro co- 

TW.XV1H. X man- 
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mandanti , tatto avevano convertito in un odiortflìmo 
monopolio . Nello fteffo tempo di quella fpedizione di 
Cofroe nel paefe de’ Lazzi , Belifario > cui Giuftiniano 
avea dato il lupremo comando delle Tue armate in Orien- 
te , ri mede il cuore in petto agli abbattuti foldati , ed 
entrato lenza oftacolo nel paele nemico . e riportato 
qualche vantaggio prelTo Nilìbi . e ridotto in Tuo potere 
il forte cartello Sifaurano con tutto il fuo prelìdio fatto 
prigioniero di guerra > e Taccheggiata per mesto di Areta 

S rincipe de’ Saracini confederati co i Romani l' Afllria; 

t coftrettp ad interrompere ileorfo delle Tue imprefe , 
e a ricondurre fui Romano fuolo 1’ efercito , perchè a’ 
foldati Occidentali , e martìmamente a quei della Tracia » 
erano intollerabili e micidiali gli eccellivi caldi di quella 
parte della Mefopotamia , che era foggetta a i Perliani . 
E Cofroe , preGdiata Petra > erto pure fe ne tornò coll* 
efercito nel fuo regno . E tali furono per l’ una e per 1‘ al- 
tra parte le operazioni di quella feconda campagna della 
guerra diPerfia. 

Celebre ne’ Romani farti è quell’ anno per l’ aboli- 
zione fatta in erto della dignità confoiare per decreto di 
Giuftiniano > a ciò fpinto da quel fuo i alano amore di 
novità » e dall' ambizione > che ne’ pubblici atti , non_> 
più quello de’ confoli » ma fedamente forte celebrato il 
fuo nome ; non avendo erto Romano Imperadore avuto 
riguardo ad abolire d’ una dignità nata colla Romana re- 
pubblica ancora il nome -{ -benché gli lleflì re barbari 
V averterò rifpettata ne' loro regni ; come ne fanno tefti- 
monianzagli atti dimoiti lìnodi celebrati nelle Gallie , 
e notati co i confolati , benché foflèro tenuti nelle città 
porte folto il dominio de’ Vifigoti * de’ Borgognoni , o 
de’ Franchi ; e benché quelli ultimi vantaflèro una totale 
indipendenza dall’ Imperio Romano ; e fpecialmente il 
re Teodoberto . per vendicarli di Giuftiniano » che fen- 
za ninna ragione , e con una ridicola vanità > aggiugneva 
a gli altri Tuoi titoli anche quello di Francico , affettarti; 

di 
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di tifare gli ornamenti imperiali » e prendeffe nelle fue Amm! 54 ti 
medaglie i titoli di Signore , e di Angufto . Contuttociò 
fu tenuto queft’ anno il quarto concilio d’Oileans, al 
quale intervennero i vefcovi non meno del regno diTeo- 
deberto , che di quello di Cbildeberto » e in eflb u faro- 
no , per indicarne il tempo » la nota confo lare di Bali* 
lio ilGitmiore» fiato P ultimo tra le perfone* private ad 
«fière fol levato ad una tal dignità , e gli fu aggiunto il ti- 
tolo di Giuniore , per di&nguerlo dall' altro Bafilio del- 
la ttcffa famiglia Dacia fiato confole l’ anno $09. fenzà 
Collega . Non m’ è ignota la Angolare opinione di chi ha 
pretefo 1 , effere fiate aggiunte le note confidati a’ con- 1 Am. 
citi tenuti ne’ domini de’ Franchi per quella ragione ap- f™' * ,,t ’ 
punto , che quei re non dipendevano dall’ Imperio . Ma 
nulla vagliono le ragioni contro l’ evidenza de’ fatti : e 
però non ha avuto niun feguito quella opinione , perchè 
tuttavìa fi confervano delle antiche ìnfcrizioni ‘ , che vi- * ni - Tt t- •* 
Abilmente dimoftrano , effere fiati notati nelle memorie 

E bbliche i confidati . eziandio poi che le città delle Gal* 
furon cadute fotto il dominio de’ Franchi . 

Dallo tteffo concilio d’ Orleans vogliono alcuni , txnvnr. 
effere fiato introdotto nelle Gailie l'ufo delle indizio- 
ni J , ed effere flato Affato il principio deli’ anno alla fo- » **• *• 

lennità della Pafqua , ed eiferfi cominciato a computare ** '** ^ 
» tempi fecondo gli anni di Griffo , ma non dalla Incar- 
nazione > o dalla natività , ma dall’ anno della fua morte. 

Ciò effi deducono dall’ avere il Anodo nel canone primo 
Ordinato , che i vefcovi nel regolare la Pafqua fi valeflè- 
ro del ciclo di Vittorio Aqui imo, ov’eran notate, ol- 
tre i confidi , le indizioni , ed eràno fegnatì gli anni di 
Griffo dal tempo della fua morte . Ma ad altri fertìbra 
té effere fiato più antico nelle Gailie l : ufo delle indizio- 
ni , e di cominciar l’ anno alla Pafqua , e più recente—! 
quello di con craffegnare i tèmpi fecondo gli anni di Cri- 
fto . Notì éffendo noftro ìftituto l’ efaminar tali difpute , 
pafferemo ad ofièrvare » avere ì Padri nello fleflb canon* 

X a aggi un- 
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aggiiinto , che ciafcun anno il dì dell’ Epifania foflè laJ 
' lantaPalqua da’vefcovi annunziata a’ popoli nelle chie- 
fe : e che qualunque volta forte inforto intorno a quella 
folennità qualche dubbio , i Metropolitani confultaflero 
la fanta Sede . e che a tutti ferviflèro di regola le fue ri- 
fpoile . in latti il ciclo di Vittorio non era fcnza errori; 
e Vittore di Capua circa quello tempo fece vedere , che 
egli fiera ingannato nel notare laPaiqua dell’ anno 4Jf. 
a’ 17. di Aprile, e che avea dovuto notarla a’ 24. del 
medefimo mefe . Dopo aver prefcritto la regola per 
l’ uniformità delle Chiefe nella celebrazion della Pafqua ; 
confeguentemente provvidero all’ uniformità del digiu- 
no della Quarefima , col vietare nel fecondo canone ai 
facerdoti di obbligare i Fedeli a cominciare il digiuno al- 
la SelTagefima , oppure allaQuinquagefima; e ali’oppo- 
tlo di obbligargli a digiunare , fuorché le domeniche , 
ciafcun giorno , comprefivi nominatamente anche i faba- 
ti , eccettochè ne’ cali d’ infermità . A quello canone die- 
dero octafione le varie confuetudini delle Gallie , ove al- 
cuni cominciavano a digiunare alla SelTagefima , e altri al- 
la Quinquagefima , ma fecondo T ufo de' Greci non digiu- 
navano ìlfabato; e quella diflonanza di rito non avevano 
potuto togliere nè il canone 24. del primo finodo Aure- 
lianenfe, nè il 12. dell’ Agatenfe . 1 canoni di quello fi- 
nodo furono in numero di 38. Dal quintodecimo , e dal 
fellodecimo fi raccoglie , che tuttavia reltavano de gli 
avanzi del paganefimo tra i Franzefi ; perchè in quello fi 
legge 1 , che le alcuno dopo il battefimo , quali tornando 
al vomito , tornerà a gullare de’ cibi facrificati a i demo- 
ni , nè ammonito da’ lacerdoti vorrà defiilere ; relti fo- 
fpefo dalla cattolica comunione fino all’ emenda del fa- 
crilegio . E nel canone feguente fi ordina 1 , che fe un 
Crilliano , fecondo la conluetudine de’ Gentili > giurerà 
fui capo di qualche fiera , o altro animale , e invocando 
i nomi delle pagane divinità i farà cacciato dal conforzio 
de’ Fedeli , e dalla comunion della Gliela tino all’ emen- 
dazione 


Digitized by Google 


Libro Quarantesimo. i 65 

dazione del fuo reato . Ciò che fa vedere , dice un mo- Ann j™ 
derno Iiiorico della Francia 1 , che non folamcnce erano , Vm \ 
tuttavia tra i Francefi de’ pagani mefcolati co i Criltiani . t»t- «ir- 
mi ancora che non vi erano per anche interamente abo- 
liti quegli abominevoli facrifizi; e che forfè fenza ragio- 
ne alcuni de’ noftri moderni Scrittori fe la fon prefa con- 
tro l’ iiiorico Procopio , per avere fcritto » che i Fran- 
ceG nella fpedizione d’Italia, che abbiam di fopra nar- 
rata , ufarono al pafìaggio del Po alcune cerimonie non 
meno fuperftiziofe e idolatriche , che crudeli . E' ella co- 
fa incredibile e forprendente , che 43. anni dopo la con- 
verfione di Clodovco alla criftiana religione , che non fu 
univerfalmente abbracciata da tutta la fua nazione , li 
trovalfero tuttavia de’ pagani , che feguivano le fupcrlli- 
zioni de’ loro antenati ? 

Alfiiterono al Anodo , di cui parliamo , 38. vefeovi , txxxix. 
e undici preti , e un abate , i quali tennero il luogo di al- 
trettanti vefeovi alTenti ; e tra quelli vefeovi molti furo- dà. 
no illuliri per la loro pietà , e alcuni eziandio fono anno- 
verati fra i Santi . Ne fu prefidente Leonzio di Bordò ; 
ma eilèndo Itati circa quello tempo 1’ un dopo 1’ altro due 
vefeovi di quella metropoli d’ un tal nome , fi difputa fra 
gli eruditi, fe quegli, che prefedè al concilio, ila fiato 
il primo, oppure il fecondo Leonzio . L’uno e l’altro 
furono d’illullrenafcita , c illullrajcono il vefcovado col- 
le loro egregie virtù . Il primo è onorato dalla Chiefa 
Romana come Santo a’ ai. diAgolto: e il fecondo dalla 
fua Chiefa a’ 1 j. di Novembre ; e quantunque gli antichi 
martirologi nonne faccian menzione , non per quello fi 
può negargli la gloria d’ elfere llato un de’ più grandi e 
pii vefeovi del fuo tempo . Da Venanzio Fortunato d’ am- 
bedue co fuoi veri! 1 furono altamente celebrate e la no- 1 ut.+c.t. 
biltà de’ natali , di cui fecero un generolo difprezzo; e 
la copia delle ricchezze, che diltribuirono a’ poveri ; e 
la magnificenza nella fabbrica delle chiede ; e le altre vir- 
tù pallorali , per cui li conciliarono e l’ amore e il rifpet- 

to 
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XjuT j4i. to de’ Principi , e la filiale benevolenza de’ popoli . Ma 
più in particolare lo fteffo facro poeta ci efpone la chiara 
origine dei fecondo da’ fenato» di Roma , e lo fiemma 
> lìt. ut. ij. Cefareo di Placidina fua moglie 1 . che era figliuola di 
Arcadio fenatore d’ Overgne , il cui padre era fiato Apol- 
linare nato di s. Sidonio > e di Papianilla figliuola di Avi- 
to Imperador de' Romani . Quello fecondo Leonzio era 
nel fiore della fua gioventù , quando I’ anno $}i. militò 
fiotto le infegne di Childeberto nella fua guerra contro 
Amalarico re de’ Vifìgoti per vendicare Te ingiurie dà 
lui fatte alla fua forella Clotilde : onde fa d’uopo» che 
folle tuttavia d’ età molto frefca » quando fu eletto ve- 
fcovo di Bordò , fe egli fu , che fottofcriffe il primo a’ 
canoni del quarto finodo d’ Orleans ; e che tal foflè la_» 
maturità , c la illibatezza de’ fuoi cofiumi > e di quegli 
di Placidina > che in età florida foffero giudicati difpoiti a 
vivere , non più come marito e moglie , ma come fra- 
tello e forella . 11 che elfi avere puntualmente efeguito * 
ce ne alficura lo fiefio Fortunato celebrando le Todi di 
Placidina * ; che da indi innanzi non ebbe altro commer- 
cio con Leonzio fe non nell’ efercizio dell’ opere di pie- 
tà , nelle quali volle effa pure aver la fua parte > e di cui 
furono amendue fecondiflìmi genitori; avendo tra le al- 
tre cofe il fanto vefeovo impiegato col fuo cohfenfo le 
fue grandi ricchezze nel fondare , e dotare un gran nume- 
ro di chiefe ; e tra effe una in onore della beata Vergine , 
cui aflègnò le rendite neceffarie per lo mantenimento di 
tal quantità di lampade > che la chiarezza della notte non 
_________ vi cedeva a quella del giorno . 

Ann. 54a. Tra gli altri vefeovi celebri per la loro fantità » che 
&c. Intervennero al quarto finodo Aurelianenfe , fono annoi 
veraci *. Cipriano vefeovo di Tolone , e i. Firmino di 
ufez . Del primo non fi dubita » che egli fia fiato difee* 

polo 
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polo di s. Cefario , e un de* cinque Scrittori della fua vi- ~ 
ta ; dandoli per autori di quella altrettanti de’ Tuoi difce- 
poli , Cipriano, Firmino. eVivenzio, tutti tre vefco- 
vi , e il prete Melfiano , e il diacono Stefano ; cioè i tre 
primi del primo libro , e eli altri due del fecondo. Ma 
fe il vefcovo Firmino > fia flato quello d‘ Ufez . non 
è unanime fu quello punto il fentimento de gli erudì* 
ti . Per una parte non conofciamo alcun vefcovo > cui 
ciò meglio polla convenire , che a lui > il quale non fo* 
lamente fu contemporaneo di s. Cefario , ma ancora un 
de’ fuffraganei della fua metropoli di Arles . Ma per l' al- 
tra dalle poche memorie , che ci reflano della fua vita , 
non abbiamo , onde li polla congetturare , che egli fia_» 
flato difcepolo di s. Ceiario : e anzi in effe li legge . elfcr 
egli flato educato da Rorido vefcovo della flella Chiefa 
d’ Ufez , che era fuo zio , e dal quale , non fenza divino 
iflinto ( come polliamo fupporre , attcfa la fantità dell* 
uno e dell’ altro ) fu ordinato prete in età di 20. anni . e 
deltinato fuo fucceiTore nel vcfcovado , quando non ne 
avea nè pur 22. trovandoli eflo Rorido all' eltrcmo della 
fua vita . V effetto dimoilrò , che non la carne , nè il 
fangue , ma il folo merito , e la virtù . e la maturità della 
faviezza e del fenno ifpirato avevano al fanto vefcovo il 
deliderio di aver per luo fucceiTore nel paltoral minifle- 
rio , benché in età molto immatura, il nipote . Con- 
tuttoché la Chiefa Gallicana , come dice il poeta Ara- 
tore , in quelli tempi sì celebre nell’Italia , abbondaf- 
fe di fanti vefcovi , e di ottimi maellri della crilliana re- 
ligione , nondimeno era Firmino un di quegli , di cui la 
fama fpecialmente celebrava il merito : e oltre i confini 
del fuo paefe , e fino di quà dall’ Alpi ne facea conofcere 
il nome , e rifonare le glorie . Moti in età di 37. anni , 
dopo aver foddisfatto per anni fedici a tutti i doveri di 
un eccellente pallore . Agli u. di Ottobre , che fu il 
giorno della fua morte , e nel quale è notato il fuo nome 
uel Martirologio Romano, fattoli portar nella chiefa, 

* P oi * 
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Ann. 542 P 0 i c ^ vi ebbe affidi to alla celebrazione de’ divini rnlitaf 
5 CCi ' ri , e prefo il corpo di Crifto , munitoli col fegno«ìdiii 
croce > fi riposò nel Signore . Da quelle poche memorie » 
(he abbiamo dir. Firmino di Ufez , fé non abbiano foo^ 
damento per aderire , nè anche abbiamo (ufficiente mo- 
tivo per negare , che podi in qualche modo edere dato 
un de’ difcepoli di 1. Cefario ; o perchè vivente il fuo zio 
fia (lato per qualche tempo (otto la Tua difciplina > o per- 
chè eziandio fatto vefeovo abbia amato di frequentemente 
vifitarlo > e di talora trattenerli per alcuni giorni appredo 
di lui , a effetto di profittare delle iftruzioni , e degli 
efempi di quell' eccellente maeftro ed efemplare de’ ve- 
feovi ; ond’ edo pure abbia potuto edere annoverato fra 
i teftimoni oculati di varie azioni della fua vita . • 
xei. Erano ornai 30. anni , che s. Cefario governava in 

fiuio^ di 'tùia ! P ace ^ uo g re gg e » dopo aver padàto i primi dieci anni 
del fuo vefeovado o tra i turbini delle guerre , o efpolìo 
alle perfecuzioni » e alle calunnie de gli Ariani , cui era 
odiofo per cagion del fuo zelo per la cattolica Fede : e 
però fcride di lui il monaco Floriano , dato anch’ edo 
uno de’ fuoi difcepoli » a s. Nicezio di Treveri , che era 
viduto pio tra’ Barbari , e placido fra le guerre , padre de 
gli orfani , e pallore de’ bifognofi > di inoltrando tempre 
in fe ftedo e colle parole e co’ fatti la regola della catto- 
lica difciplina . Nondimeno poiché ebbe il re Teodorico 
fperimentato la l¥a virtù , e avuto prove fenfibiii del fuo 
merito appredo Dio » non fi legge , che i Yifigoti , nè 
gli Odrogoti abbiano avuto ardimento di turbare , alme- 
no con fatti di qualche drcpito , la fua quiete . E final- 
mente la bontà divina difpole > che venuta la città di Ar- 
les 1 ’ anno 53 6. per la ceffione fattane da Vitige , fotto il 
cattoliciffimo regno , fecondo l’ efprellione de gli Scrit- 
« Ub. ». t. 4. tori della fua vita 1 , del gloriofìflìmo re Chilcbberto ; 

l’uomo di Dio in quelli ultimi anni potelfe riderli con 
maggior ficurezza delle minacce > delle calunnie , e di 
tutte le trappole de gli Ariani , e così terminare pieno di 

anni 
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anni e di meriti in una buona vecchiaia , e in Comma pa- Ann 
ce i Cuoi giorni . Rendendolo adunque > profeguono a 
dire gl’ Iftorici , a’ noftri occhi frequentemente co’ Cuoi 
replicati affalti 1 ’ infermità mezzo morto; e correndo 
il ìettantefimo terzo anno della fua vita , e il quaran- 
tefimo del vefeovado , accortoli in ifpirito, effere im- 
minente il giorno dei fuo paffaggio , tra non lievi dolo* 
ri ,che foffriva, domandò, quanto folfe vicino il giorno 
della depofizione del beatiffimo Agoftino . £ avendo in- 
tefo , che era già imminente ; Confido , dille , nel Si- 
gnore , che non vi farà gran diltanza tra il giorno della 
fua, e quello della mia morte, conciofliachè ben Capete, 
quanto ho amato i fuoi cattoliciflimi fentimenti ; e però 
fpero , che quantunque a lui inuguale nel merito , farò 
proffimo a lui quanto al tempo del mio felice ripofo . 
Intanto viepiù avvicinandoli il palfaggio d’ Ifraele dalla 
terra d’ Egitto , cioè di quell’ anima fanta da quello Mon- 
do all’ eternità ; comandò d' effer portato al monafterio 
delle vergini , che avea fondato, a effetto di confolare la 
loro eftrema afflizione , per cui avevano perduto il fon- 
no, enaufeavano il cibo, e interrompevan co’ gemiti il 
foave canto de’ falmi . Ma in vece d’ ifpirar loro colle 
fue dolci parole qualche conforto » aggravò la loro tri- 
ftezza , perchè meglio conobbero , effere ornai per paf- 
fare alla celefie patria il buon Padre . Erano quelle facre 
vergini più di 200. e avevano per loro madre e badeffa la 
venerabil Cefaria , non la prima di quello nome , che era 
fiata forella del fanto vefeovo , perchè era già morta , ed 
è annoverata fra’ fanti a’ 12. di Gennaio ; ma la feconda , 
ad iftanza della quale Cipriano , e gli altri difcepoli di 
1. Cefario imprefero a fcrivere la fua vita . Effa dunque ■ • 
primieramente , e tutta quella religiofa comunità non_» 
folamente fi ftudiò il fanto vefeovo di confolare , ma an- 
cora l’efortòad afpirare collantemente alla palma della 
celefte vocazione , e alla puntuale offervanza della fua re- 
gola . E fatta per effe orazione , e data loro la fua bene- 
Tw.XVlil. Y dizio- 
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1 dizione > e 1 ’ ultimo addio > cui non rifpofero fé non co* 
‘ gemiti . e colle lacrime , tornoflene alla fua chiefa : ore 

ecc ' a’ 27 . di Agofto , giorno perlai per vari titoli memora- 

bile > perchè il dì precedente era compiuto il trentèlimo 
anno delia dedicazione dello fletto Tuo monafterio , e tre 
giorni prima era Hata celebrata la fetta di s. Genefio mar- 
tire d' Arlcs > e in etto correa la vigilia di quella di s. Ago* 
ttino ; tra le mani de* vefeovi , de* preti , e de' diaconi , 
che lo attittevano > rendè lieto la beata anima a Crifto . 
Tofto eh’ ei fu fpirato > i Fedeli , che vi fi trovaron pre- 
denti , fi gettarono con tal impeto di devozione fu le fuc 
vefti» che nè i vefeovi, nè gli altri chierici furono vale- 
voli ad impedire , che non le facefièro in pezzi , per con- 
fervarle come reliquie ; delle quali fi valle in fatti la di- 
vina bontà per operare un gran numero di prodigi . 
Quanto il fuo felice pafliggio rallegrò il cielo , altret- 
tanto fu luttuofo alla terra : nè fidamente fe ne rattritta- 
rono i buoni , ma ancora i cattivi , nè i foli criltiani , ma 
anche gli ttettì Giudei ; e il canto de’falmi nelle lue efe- 
quie fu fpefle volte interrotto con quette lugubri voci : 
Mifero Mondo , che non ha meritato di aver fcco più 
lungamente un sì fervido predicatore » e un sì poHènte 
intercettore apprettò la divina clemenza . Fu fepolto nel- 
la principale delle trechiefe, che aveva unite al fuo mo- 
àatterio , e che era dedicata in onore della faata madre 
Dio 1 , ov’ egli ltettò fatto avea preparare un gran nu- 
mero di tombe di grotte pietre per gli cadaveri delle lue 
religiofe . In una dunque di ette , accanto a quella , ov* 
era rtatafepolta la fua dorella fanta Cefaria , fu colloca- 
to colla dovuta venerazione il fuo corpo . 
vcn. Etto monafterio di facre vergini da lui fondato s. Ce* 

fario iftituì fuo erede : e abbiamo il teftamento da etto in 
forma di lettera indirizzato a* vefeovi , e a* preti , e a’ dia- 
coni della metropoli d' Arles , e alla badefia Cefaria , e a 
tutta la fua comunità » e fpecialmente al vefeovo , che era 
per fuccedergli nel partorii minifterio . In primo luogo 

ei 
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ei dichiara di non aver nulla de’ beni de’ Tuoi parenti ; e Ànn7s~ 43. 
hi quella dichiarazione, affinchè non abbiano dapreten- ^ 
dere alcuna parte della Tua eredità , nè abbiano per tal 
motivo a inquietare o il detto fuo monafterio , o i ve- 
fcovi Tuoi fucceffori , ma lì contentino di quel poco . 
che vorrà loro gratuitamente lafciare per Aia memoria . 

Al Aio Aicccflbre , benché il tutto , come egli dice , fi» 
per edere in Aio potere , lafcia con altri abiti anche le 
lue velli pafquali , che a lui pure erano Hate donate : e il 
rimanente delle Aie velli , Aiorchè il rocchetto , vuol che 
tra loro fi dividano i Tuoi domeAici . La cada , che era fiata 
di un certo Augufto Aiddiacono di buona memoria , vuole 
che ferva per ufo di chi farà di mano in mano provveditore 
del monafterio , la cui elezione vuol , che appartenga alle 
fue religiofe , come pur quella del prete per la bafilica di 
fanta Maria . E benché io prefuma , dice rivolto il difcor- 
fo a chi era per efifere fuo fucceifore , della tua pietà ; non- t 
dimeno per lo Padre , per lo Figliuolo , e per lo Spirito 
fanto , e per lo tremendo giorno dei giudizio vifcongiu- 
ro di non yoler mai permettere , chele voftre ancille fie- 
no inquietate circa il polfeflò de* beni , che ho donati al 
loro monafterio col confenfo de’ miei fanti fratelli mu- 
nito dalla loro fottofcrizione , e confermato coll’ auto- 
rità del fanto Papa di Roma. Voi poi , mie fignore e fi- 
gliuole , per la fanta e infeparabile Trinità, e per la ve- 
nuta del noftro fignor Gesù Grillo , prego , e fcongiuro , 
che il pontefice , che a me indegno per divina difpofizio- 
ne fuccederà degnamente , riveriate come fignore , e Io 
amiate con puro affetto , nè vogliate mai conciliarlo 
colla vofiradifubbidienza. E aggiugne , che fe mai quel- 
la fua congregazione di fante vergini ( la qual cofa prega 
Dio , che non voglia giammai permettere ) folfe venu- 
ta a mancare , alla Chiefa matrice tornino i loro beni . 

Alla badefla Gfaria lafciò il fuo manto maggiore , che 
ella flelTa gli aveva fatto ; al prete Leone un iuo fciuga- 
toio , e al vefrovo Cipriano il miglior di tutti i fuoi man- 

Y 3 ti. 
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ti . E concbiude : Ti raccomando , fignor vefeovo , nel 
cofpetto di Dio , e de’ fuoi Angeli , tutti i miei famiglia- 
ri . Le quali parole fono indirizzate a chi farebbe fuo fuc- 
ceftbre nel vefcovado di Arles . Quello tellamento di 
s. Cefario è mancante almeno della fua fottoferizione , e 
della data del giorno , e delia nota del confolato , che 
egli flelTo dice di avervi aggiunte . Ne fanno menzione gli 
Scrittori della fua vita , i quali anche aggiungono , avere 
il Santo fcritte più lettere in favore delie fue monache a’ 
magillrati 1 e a’ principali cittadini ; pregandogli di aver 
cura , che in niun tempo foflero raolellate , onde potef- 
fcro quietamente vacare a’ loro fanti efercizi . 

Aufanio fu fucceflore di s. Cefario nel vefeovado di 
Arles : il quale vago di fuccederc ai fanto vefeovo ezian- 
dio nelle prerogative concedutegli da’ precedenti fonami 
Pontefici , e fpecialmente da Simmaco , inviò a Roma 
un fuo prete , e un fuo diacono » non follmente a fin di 
render Vigilio confapevole della fua ordinazione , ma an- 
cora per ottener da elfo 1’ ufo del pallio , e il vicariato 
della Sede apoftolica nelle Gallie. Vigilio, congratula- 
toG feco per 1’ elezione fatta di fua perfona in vefeovo di 
quella Chiefa , ed efortatolo ad imitare gli efempì del fuo 
il iu lire predeceflore , e fpecialmente la fua divozione.-» 
verfo la l'anta Sede ; quanto alle grazie e prerogative , che 
domandava , rifpofe , che facea d’ uopo averne prima il 
confenfo dell’ Jmperador Giuftiniano . La qual rifpofta 
ha fomminiflrato ampia materia di difpute alle perfone 
erudite nell’ indagar la ragione » per cui folle necelTario 
il confenfo imperiale , perchè Vigilio concedeflè ad Au- 
fanio il vicariato della Sede apoftolica, e la divifa del 
pallio . Evvi chi ha detto ‘ , effere (lato nella fua origi- 
ne il pallio un ornamento Imperiale , e conceduto da gl’ 
lroperadori a’ Romani Pontefici , e a’ patriarchi ; e però 
da non comunicarfi da elfi ad altri velcovi fenza il loro 
confentimento . Non fi nega , che gl* Imperadori abbia- 
no talora conceduto 1’ ufo del pallio a chi volevano far 

par* 
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partecipi dell’ imperiai maeftà , e che abbiano confeguen- Xnn. $42. 
temente potuto i criftiani Imperadori fare una limile con- & c 
cedìone alla Chiefa per un efterno decoro del regai facer- 
dozio di Gesù Crifto ; e che la Chiefa , ricevendone in 
quello modo» e adottandone l’ufo» per diftinguere con 
qualche fegno efteriore dal comune de' vefeovi i fuoi pri- 
mi pallori , e fpecialmente il capo di tutti , non abbia 
potuto farne un ornamento facro e religiofo ; come ve- 
diamo , aver efla fantificato un gran numero di altre ce- 
rimonie, che non erano da principio fe non civili » o pro- 
fane . Non neghiamo adunque la podìbilità d’ un tal fat- 
to ; ma nelle prove , che fi adducono da gli autori in con- 
ferma di quella loro opinione , non vediamo fufficiente 
fondamento per alferire , che in realtà abbiano i Romani 
Pontefici ricevuto da gl’ Imperadori un tal dono , e mol- 
to meno , che 1’ abbiano ricevuto colla condizione di 
non farne partecipi altri vefeovi fenza il loro confenti- 
mento. Se ciò provalfe la letteradi Vigilio , di cui trat- 
tiamo , elfa altresì proverebbe , che gli llelli fommi Pon- 
tefici avellerò parimente ricevuto da gl’ Imperadori la 
facoltà di conferire ad alcuni vefeovi la dignità di loro 
vicari fopra un certo numero di provincie ; conciolfia- 
chè Vigilio non meno per quella prerogativa fcrilfe ad 
Aufanio di aver bifogno del confenlo di Giulliniano » che 
per P altra di dargli 1 ’ ufo del pallio . Perciò altri , ri- 
gettata quella opinione , fon di parere 1 » che laneceffi- , 
tà di un tal confenfo , o piuttollo dell’ olfervanza de’ 
fommi Pontefici verfo gl’ Imperadori nel domandarlo > 
fia derivata dal diritto di patrocinio, che quelli avevano 
fu la Chi .'fa . Da che elfi, dicono quelli autori , abbrac- 
ciar ono la Fede di Gesù Crifto, fono in guifa cuftodi della 
Chiefa , che alla loro cura appartiene di provvedere , che 
non fi faccia veruna mutazione nella diiciplina ecclefia- 
ftica , onde tutte le Chiefe lien mantenute nel polfelTo de’ 
loro privilegi , e delle loro prerogative , fecondocbè fu 
ordinato nel finodo diNicca, Nè era una lieve mutazio- 
ne di 


Digitized by Google 



i/4 Istoria Eccii'susticì 

Ann. J42. ^ difciplina , quando un vefcovo , 1 ’ ultimo di tutti 
quanto ai tempo delia fua ordinazione , era latto per 
(ingoiar privilegio come di tutti principe e capo : 
la quai prerogativa era a lui conceduta mediante la di- 
gnità di vicario apodolico , e mediante l’ ufo del pallio . 
Ma damo indiritto diedgereda quelli autori le prove , 
con cui dimodrino » che s. Daraafo abbia richiedo il con- 
fenfo del gran Teodolio , per idituir fuo vicario fu le 
Chiefe dell’ Illirico Orientale Afcolio di Tedaionica , e 
s. Siricio per conferire la della dignità ad Anido ; e che 
s. Innocenzio , per conferirla a Rufo > e s. Leone , per 
decorarne Anadado parimente vefcovi di Teffalonica , ne 
abbiano domandato la permildone , quegli ad Arcadio o 
ad Onorio , e quedi al giovane Teododo . Di qual licen- 
za ebbe bifogno s. Simmaco per crear fuo vicario nelle 
Gallie , e nelle Spagne s. Cefario , e per dargli l’ ufo del 
pallio , o dell’ Imperadore Anadado , col quale fu fera- 
pre in rotta * o dei re Teodorico » il quale non diamente 
era dgnore della delfa metropoli d’ Arles , ma che altresì 
dominava con fovrana autorità nelle Spagne? Elfendo 
adunque dati i Romani Pontedci già in poffeffo di con- 
ferire sì fatte prerogative fenza il confenlo de gl’ Impera* 
dori , o d’altri Principi fecolari ; e facendo» nella ci- 
tata lettera di Vigilio per la prima volta menzione—» 
della necefTità di richiedere un tal confenfo ; d può con 
tutta ragione » e meritamente fupporre . edere data an- 
che queita una delle novità dell’ fmperador Giudiniano > 
vago di dominar nella Chiefa , e di efercitare fu i Roma- 
ni Pontedci un’ autorità dmiie a quella, ched eraufur- 
pata fu i patriarchi , e gli altri velcovi dell’ Oriente ; di 
modo che d può dire , aver la Sede apodolica goduto 
d’ una maggior libertà fotto i re Barbari , e Ariani , e 
fpecialmente , fuorché ne’ due o tre ultimi anni , duran- 
te il lungo regno di Teodorico » che fotto l’ Imperador 
Giudiniano ; benché quelli , come cattolico , facelfe prò- * 
feffione di riconofccre ne’ Romani Pontefici trasfufa , e 

per- 
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perpetuata la fuprema autorità data da Crifto a s. Pietro Xnn _ s 42 * 
per lo governo della fua Chiefa . g^ c 

Male 1* ordine ecclefiaftico nonavea gran ragione X civ. 
di rallegrarli d* aver mutato il giogo de’ Barbari in quel* 
lo de’ Greci» molto minor motivo avevano di farne iella 
quanto al loro fiato politico Roma e l’ Italia » le quali 
non *’ erano giammai vedute ridotte , come di prefente , 
a tanta defolazione e rovina. Totila» prefa Cefena, e_j 
Pietrapertufa 1 , e tentate » ma inutilmente , le città j 
della TofcaDa , palpito il Tevere , nè arrifchiatoli per an- 
cora a far 1’ afledio di Roma , fi gettò di repente nella 
Campagna , e nel Sannio : e impadronitoli di Benevento 
città forte e ragguardevole > nefpianò le mura, a fin di 
togliere a’ Greci quel ricovero in quelle parti. Celebre 
era in tutta l’ Italia , ma fpeciaimente nelle fuddette con- 
trade della Campagna , e del Sannio , ov’ era monte Ca- 
lino , il nome di s. Benedetto . Venne per tanto a Totila 
in penfiero di vilitarlo 1 * e di fperimentare per fc mede- » cm/. 1 ». 
fimo la verità di quanto divulgava la fama delle fue virtù , ** ,f ‘ ^ 

de’ Tuoi miracoli , e del fuo fpirito di profezia. Fatto 
adunque fapere al fervo di Dio in qualche diflanza dal 
monaiterio il fuo prolfimo arrivo > mandò innanzi il fuo 
feudiere regalmente veltito, e con tutto l’apparato» eia 
comitiva convenevoli ad un Sovrano > e atti a tir credere, 
elfer egli lo fteflb Totila a chiunque non 1’ aveva giammai 
veduto . Vedutolo s. Benedetto da lungi , quando fu in 
tal diftanza , che potefle intendere la fua voce : Deponi , 
gli dille , o figliuolo , quello che porti , conciolfiachè 
non è tuo . A una tal voce quel finto re con tutta la fua 
comitiva, pieni di confufioned’eflcrfi arrifehiatia bur- 
lare il fervo di Dio » caddero cofternati per terra . £ poi- 
ché fi furono follevati , non ardirono di apprelfarfi a lui , 
ma tolto fe ne tornarono a Totila , e tuttavia pieni di 
fpavento e di ammirazione , gli raccontarono il fatto . 

Allora Totila volle andare a vilitare in perfona 1 ’ uomo di 
Dioì e vedutolo da lungi , fi proltrò in terra , nè volle 

alzar- 
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Ann c+2 a ^ zar ^ ’ benché il Santo due e tre volte gliel comandafle-,* 
’ nè in fatti forfè, finché quegli, apprelfatofi a lui , non 
gli ebbe dato la mano per lollevarlo da terra . Breve fu il 
loro trattenimento , perchè il Santo , prcfo un tuono da 
profeta , con poche parole e lo fgridò del paflato , e gli 
prenunziò l’avvenire: Tu fai , gli dilTe, molti mali, e 
molti ancora ne hai fatti; poni una volta freno alle tue 
iniquità . Prenderai Roma , palferai il mire , ti reilano 
ancora nove anni interi di regno , e il decimo anno mor- 
rai . Totila , per un tal parlare quali fuor di fe Hello , 
cbiefla al Santo la fua benedizione , particene; e dopo 
quel tempo , dice s. Gregorio , fu men crudele : e anzi , 
come vedremo , efercitò vari atti di non ordinaria cle- 


menza . 


xcv. Pollo colla maggior parte delle fue truppe I’ afledio 

p, * nd * alla città di Napoli 1 , fece fcorrere le altre fue fchiere 
per la Puglia , per la Calabria , e per le altre provinole , 
che di prelente compongono il vailo regno di Napoli , e 
fcnza incontrarvi verun oftacolo , le ridulTe alla lua ub- 


bidienza . Prefe eziandio il callello di Cuma , e altre for- 


tezze , ove trovò gran denaro , c le mogli di alcuni fe- 
natori Romani , cui non permife , che folfe fatto verun 
infulto , anzi furono tutte iafciate libere , e da effo trat- 


tate con fomma umanità : e con un tal fatto fi conciliò 


appreffo i Romani gran credito di principe favio e beni- 
gno . Or mentre egli dilatava in quella guifa i confini 
del fuo dominio , e co i tributi , che n’ efigeva , fi mette- 
va fempre più in iftato di provvedere alla fuffiflenza del- 
le fue truppe; all’ oppofto gli uffiziali Cefarei ciafcun 
giorno fi trovavano viepiù alle {frette , e mancando di 
provvifioni e di foldo per le milizie , non potevano a lor 
talento difporne , e ciafcun di elli penfava folo a fe iteflb, 
e alla difefa della città, di cui aveva il governo. Così 
Giovanni teneva Roma , Coflanziano Ravenna , Giuftind 


Firenze , Beila Spoleto , e Cipriano Perugia , e così gli al- 
tri le altre città e fortezze , dove fi erano rifugiati dopo 

le 
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le vittorie di Totila : onde nafcevano i lamenti univerfa- a NN- j 4J 
li de’ popoli dell’Italia, che fi vedevano fpolpati delle g cc< 
loro ibltanze , e di nuovo immerfi ne’ danni e ne’ perico- 
li della guerra . Di tutte quefte calamità fatto confape- 
vole Giuftiniano , fi affrettò d’inviare nuovi foccorfi di 
navi , d’ armi , e di gente in Italia ; i quali contuttociò 
parte per negligenza de’ comandanti , parte per una fu- 
riofa tempeffa , onde fu forprefa la flotta nelle vicinanze 
di Napoli ' , non poterono impedire , che quella città , o 1 v* 
piuttollo Conone , che vi comandava un prefidio di mille 
Ifauri , non foffe coftretto a capitolarne la refa, colla con- 
dizione di poterli ritirare colia fua gente, ove più gli 
fofle piaciuto ; edegliprefe la rifoluzione divenirfenea 
Roma . E' incredibile la bontà 1 , con cui furono trattati * <*•*• 
da Totila i cittadini di Napoli : e la cura , che egli fi pre- 
fe di loro , non era da attenderli da un nemico, e molto 
meno da un Barbaro . Veduti i Napoletani confumati , e 
quali diftrutti per la crudel fame fofferta durante il lungo 
attedio della loro città , faviamente temè , che fe di re- 
pente prefo avellerò il cibo a feconda del lor rabbiofo ap- 
petito , non aveffero forze valevoli a digerirlo , con gran, 
pericolo della loro falute , ed eziandio della vita . Per- 
ciò introdotta nella città l’ abbondanza de’ viveri , ne fe- 
ce chiuder le porte , e ordinò , che a tutti fofle diltri- 
buito il vitto con una tal parfimonia , quanto baftaffe a 
reficiargli , non ad opprimergli , con aumentarne a po- 
co a poco la dofe , finché in elfi non vide perfettamente 
ravvivato il quali eftinto calore , perchè allora fatte ria- 
prire le porte della città , permife loro o di reftare , o di 
andarfene , come più avellerò a grado . Ma fece fpianar 
le mura di Napoli, affinchè fe i Greci foffero tornati ad 
impoffeffarfene , non aveffero a valerfene come di piazza 
d’ armi per infeftare i Goti ; ed egli piuttollo che confu- 
tare il tempo ne’ lunghi affedi , afpirava a venir col ne- 
mico aunadecifiva battaglia . 

Tom.XVUI. Z Cir- 
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xcvi. 

■Torta 1 Goti 
all* amore della 
giuJtuia . 


Istoria Ecclesiastica 
Circa il medefimo tempo fece Totiia un’ altra azio- 
ne degna d’ eterna memoria , e di fervire di lezione e__* 
d’ efempio anche a’ più religiofi Principi , e generali di 
armate . Dinanzi a lui prefentatofi un Calabrefe , gli fe- 
ce granJi lamenti d’ uno de’ fuoi pretoriani , il quale vio- 
lentemente ftuprato aveva una vergine fua figliuola . To- 
tila il fece tolto mettere in carcere per farne la dovuta 
giuliizia. Ma perchè era un bravo e valorofo foldato > 
non gli mancarono appreflo Totiia de’ protettori ; di mo- 
dochè i primari /ignori della fua Corte gli prefentarono 
in corpo le loro luppliche a favore del reo , e per otte- 
nergli il perdono . Odigli Totiia con animo fereno e_* 
tranquillo: ma poi con un grave ragionamento imprefe 
a pervadergli , che ingiuftamente fi diftribuifeono i ti- 
toli di principe buono e clemente a chi diflimula tali ec- 
cedi » e di duro e d’ ineforabile a chi ne la la giutta ven- 
detta . Elfere ugual reato il delinquere , e l’impedire la 
pena del delinquente ; ed elfere tucta la nazione partecipe 
del misfatto d’ un lolo , quando i fuoi capi fi uniicono a 
domandarne l’ impuni tà . Perciò ei rimetteva al lor giudi- 
zio > fe più convenga falvar la vita ad un reo > o rendere 
tutta la nazione debitrice del fuo reato alla divina giu- 
ftizia . Che rifiettelfero alle fofferte calamità > e da_» 
quanto pochi erano fiati vinti e abbattuti , quando era- 
no in buono fiato c numerofe le loro armate ; e all' op- 
pofio come ridotti a un pugno di gente > e avevano mefib 
in fuga i nemici , e del Gotico valore cominciato a rifta- 
bilire la gloria . Che i palfati difaftri erano fiati lagiu- 
fta pena della mala condotta di Teodato, principe più 
amante dell’ oro , che del decoro e del giufio . E poiché 
Iddio dava loro sì chiari fegnì d’ elferfi alla fine placato » 
dover efiì attendere a mantenerli in poflèlfo della buona 
fortuna coll’ efatta olfervanza della giuftizia , e non di- 
mofirarfi nemici e invidiofi delia propria felicità coti~> 
violarne le leggi . Concioffiachè non può elfere , che fia 
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felice nelle battaglie , chi fi pone fotto i piedi i facri di- . ‘ 

ritti delia Natura , nè rifpettale regole dell’oneftà. A 
un tal difcorfo tutti fi ammutolirono ; ed egli , fatto 
morir quel foldato , alla vergine fluprata fece anche da- 
re tutti i fuoi beni . 

Erano a Totila di grande onore quelle fue nobili xcvir. 
azioni ; ma facevano molto più luminofa comparfa mef- 
fe in confronto colle violenze , e le diflòluteizze de’ Gre-ef«ìi* *»>»»• 
ci . V Illorico Greco , ficcome non volle defraudare ii 
nemico delle fue lodi ; cosi nè anche dilfimularele inde- 
gnità , e i vituperi della fua gente . Onde profegue a di- 
re 1 : Mentre Totila in cotal guifa fi porta , i comandan- « «?•»• 
ti del Romano efercito ed i foldati danno il Tacco alle 
fortune de’ fudditi , e fi abbandonano ad ogni forta d’ in- 
continenza. I comandanti avevano apprelTo di loro nelle 
fortezze donne di partito , e con effe tutto dì banchetta- 
vano : e i foldati , fattili contra di loro Tempre più contu- 
maci , erano divenuti per laloro infolenza infoffribili ad 
ogni genere di perfone . Gl’ Italiani erano da ogni lato 
dall’uno e dall'altro efercito fenza pietà maltrattati; quin- 
ci fpogliati de’ loro fondi da’ Goti , indi de’ loro mobili 
da’Cefarei: ed erano inoltre fenza niun motivo battuti » 
e fatti morire di fame . E i foldati inetti a difendergli da* 
nemici , tanto eran lontani dal vergognarli della loro de- 
bolezza , e dal divenirne più trattabili, e più modelli, che 
eccitavano colle loro fcelleraggini il defiderio de’ Barba- 
ri . Totila bene informato delle loro prefenti difpofizio- 
ni , a effetto di viepiù fomentarle , fcriffe a! fenato una 
lettera, nella quale dopo avergli tacciati d’ingratitudi- 
ne verfo la fua nazione , ed aver efpollo il miferabilc fla- 
to , in cui fi trovavano per la mala condotta e la durez- 
za de’ Greci; gli efortaa renderli meritevoli del perdo- 
no , col ritornar prontamente fotto il dominio de’ Go- 
ti . Forfè , dice loro , non vi fon noti i benefizi di Teo- 
dorico , e di Amàlafunta ? Ve gli hanno forfè o la di- 
menticanza, o la lunghezza del tempo cancellati dalla 
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memoria? Non può effer vera nè l’ una nè 1’ altra cofa; 
conciofliachè la loro beneficenza non dimoftrarono in 
cofe lievi e di poco momento , c ciò ne’ fecoli oltrapaf- 
fati ; ma ne’ tempi a noi più vicini , e in quel che fpetta 
maflìmamente alla fuflìftenza ed a i comodi della vita . 
Avete di buon animo dato ricetto a’ Greci: ma quali 
ofpiti abbiate accolti, e quali amici, ve lo dimoltran 
gli effetti ; cioè la loro benignità e grandezza d’ animo 
vi hanno renduti di molto miglior condizione , e vi han 
ridotti a un sì bello ed invidiabile fiato . Nè crediate , che 
così parli , o come re de* Barbari con ifmifurata ambi- 
zione , o con animo d’ infultargli con giovenile fierezza . 
Se abbiamo fconfitto quella fchiatta di uomini , non lo 
afcriviamo alla nollra virtù ; ma diciamo eflèr quella la 
giuila pena de gli llrapazzi , che vi hanno fatti loffrire . 
Non è ella dunque una firana follia , che mentre Iddio , 
vendicatore della voftra calamità , gli perfeguita , voi di 
buon animo foffrir vogliate apprelfo di voi la loro info- 
lenza ? date per tanto a voi campo di rendervi fcufabili 
apprelfo i Goti , e a noi motivo di perdonarvi ; e lo da- 
rete , fe delufi da una vana fperanza , non ifiaretei_» 
ad attendere 1’ efito della guerra , ma rivolgerete la men- 
te a più falubri configli . Quella lettera per mezzo di al- 
cuni fchiavi fu ricapitata al fenato . Ma Giovanni a quei 
che la lelfero proibì di rifpondere a Totila; ond’ elfo 
profeguì a fcriver più lettere , promettendo con giura- 
mento , che niun male farebbe fatto loro dai Goti. Da 
chi foifero portate tali lettere a Roma , dice Procopio , 
non polfo dirlo : perchè affilfe di notte tempo ne’ luo- 
ghi più celebri della città , apprelfo tutti fe ne divulgò 
la notizia . I Romani duci fembrano aver conceputo 
qualche fofpetto de’ facerdoti Ariani , perchè tolto gli 
efterminarono dalla città. La qual cofa intela da Toti- 
la , inviata una parte del fuo efercito a far Talfediodi 
Otranto, elfo coll’ altra fi mife in marcia alla volta di 
Roma . In una grande anfietà pofero 1’ animo di Giufii- 
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niano sì fatte nuove : onde dovè inviare in Italia centra Ann ; 4 ">~ 
Totila Belifario ; benché tuttavia i Perfiani non poca 
pena gli deflèro nell’ Oriente . E così , dice Procopio , 
terminò coll’ inverno 1’ anno nono di quella guerra . 

Mentre il re Totila rillabiliva con tanta felicità il cmiì™» * 
regno de gli Ollrogoti in Italia , venne in animo a Chil- ciò»™ f,„ n<> 
deberto di rovinare quello de’ Vifigoti in Ifpagna . Niun \rpìl 

ci dice, qual giufto motivo egli avelie per intraprendere *»» • 
quella guerra : perchè Teode principe favio non s’era_. 
mai voluto mifchiare nelle guerre llraniere , ed avea fcm- 
pre attefo a governare in pace il fuo regno . Ma all’umor 
bellicofo de’ re Franzefi non facea d’ uopo d’ altro moti- 
vo fc non di quello di foddisfar la loro ambizione di dila- 
tar con nuove conquide i confini del loro imperio . Uni- 
toli con Childeberto il fuo fratello Clotario , ambidue , e 
quello fecondo accompagnato da tre Principi fuoi fi- 
gliuoli (a’ quali non era infolito a gli Scrittori di quelli 
tempi di dare il nome di re ) con una formidabile arma- 
ta entrarono nella Spagna . E prefa Pamplona , e fac- 
cheggiata tutta la Spagna Tarragonefe , che comprende- 
va quali due terzi della Spagnuola monarchia d’ oggi 
giorno , fi pofero a far l’ alfedio di Saragozza 1 . Veden- * ont-rur. 
doli quella città fuor di llato di opporli con valida refi- 
Ilenza al nemico , e però in evidente pericolo di eflere , 
come le altre , faccheggiata , rfeorfe al cielo, e alla_, 
protezione di s. Vincenzio martire fuo padrone. Dopo 
un digiuno univerfale con una totale allinenza dal pren- 
dere qualunque forta di cibo , e drbevanda , tutto il po- 
polo lotto il cilizio , e le donne vellitc a lutto , e co i 
capelli fparli , e col capo afperfo di cenere , come fe 
aveflero dovuto alfillere a’ funerali de’ lor mariti , fali- 
rono fu le mura della città , e ne fecero tutto il giro , 
accompagnando il clero , che vi portava in procelfione 
la tonaca del fuddetto martire s. Vincenzio . Attoniti 
ad un tale fpettacolo i Franchi , nè potendo da lungi ben 
diilinguere quella funzione , fofpettarono , che contra 
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Ann 542 ^ oro e ‘ f ace ® :ro qualche incantefimo , o malefìcio • 
' Ma da un villano ufeito dalla città, e che fu da elfi arre- 
ftato , intefa Childeberto la verità del fatto : Va’, gli 
difle , e dì al vefeovo , che venga con ficurezza a tro- 
varci . Il vefeovo ubbidì ; ma nell’ atto di prefentare al 
re i fuoi ricchi regali , fu da elfo richiedo d’ un altro do- 
no , molto più di quegli filmabile , e più preziofo ; cioè, 
fecondo alcuni la Ilota , e fecondo altri la tonaca di 
s. Vincenzio . La città di Saragozza poflèdea l’ una e_> 
l’altra : ma fecondo gli Scrittori Spagnuoli , ritenuta 
quei cittadini predò di loro la tonaca, non diedero a 
Childeberto fe non la dola , anzi una fola parte di efTa , 
perchè 1’ altra , che dicono cfler di biffo , e ricamata 
d’ oro , e di colore candido , e afperfa del fangue del Tan- 
to martire , tuttora modrano in Saragozza . Ma s. Vin- 
cenzio non fu così propizio a’ Franzefi , come al fuo po- 
polo di Saragozza . La forte armata inviata contra di 
loro da Teode fotto il comando di Teodifclo , riportò di 
effi una compiuta vittoria ; di maniera che niuno de’ cin- 
que re, e niun de’ loro foldati farebbe tornato nelle_» 
Gallie, fe l’avarizia del generai Vifigoto , il quale avea 
fatti occupare dalla fua gente tutti i paflì de’ Pirenei , per 
una gran fomma d’ oro non folle convenuto con Childe- 
berto di lafciargliene alcuni liberi durante un giorno , e 
una notte; di modo che quei Franzefi, che in quell’ in- 
tervallo di tempo non fi poterono falvare , tutti furono 
tagliati a fil di fpada . £ tale , fecondo s. Ifidoro , fu le- 
fito di queda fpedizione ; benché s. Gregorio di Turs , fen- 
za far menzione della disfatta de’ Franchi , dica , che do- 
po aver foggiogata una gran parte delle Spagne , carichi 
di tefori , e di Ipoglie , fe ne tornarono nelle Gallie . Può 
elferfi indotto a ciò credere per una medaglia di dota- 
no battuta in onore di quello principe nella città di 
Marfiliacon queda infcrizione. Vittoria Gothica , nel ro- 
vefeio . Ma in quella medaglia è celebrata la vittoria, 
che 1 ’ anno feguente riportarono i Franchi de’Vifigoti 

pref- 
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preflo il caftello di Sette . E quella gloria , dice un rao- Ann. 542!^ 
derno Scrittore, fu l’unico frutto, che i Franzefi rac- & c , 
colfero di quella guerra : battuti inlfpagna, e vincitori 
nella Linguadoca , i due re lì riaccomodarono co’ Vili- 
goti , e gli lafciarono in pace . 

La reliquia di s Vincenzio , che il re Childeberto dì 

portò feco di Spagna eccitò quello Principe a edificare »• M>uro »cii« 
in una praterìa preflo a Parigi una magnifica chiefa in GlU “ 
onore del fanto martire , e ad unirle indi a poco un mo- 
nalterio , che fu di poi nominato di s. Germano de’ prati, 
il quale oltre gli antichi fuoi pregi gode di prefentc anche 
quello d’eflere come il capo della celebre Congregazio- 
ne di s. Mauro : la cui miflione nelle Gallie non può efle- 
re differita oltre la prefente llagione fe non da chi voglia 
rivocare in dubbio , come alcuni hanno fatto , una co- 
llante tradizione di molti fecoli , e non già nata di repen- 
te e fenza fondamento nel nono , ma ftabilita , come altri 
fi fono lludiati di dimollrare, fopra più antiche memorie. 

Pefate le ragioni e di quei che difendono , e di quei che 
impugnano quella milfion di s Mauro ; tanto più di buon 
animo mi fono apprefo al partito de’ primi, quanto più 
giullo e ragionevole m’ è paruto il fentimentodi un mo- 
derno lllorico 1 , che fenza evidenti ragioni non fi dee , i, ni utv. 
togliere a un celebre Ordine la gloria di avere avuto per *• '• *• 
fuo primo inllitutore nelle Gallie il più illultre difce’po* 
lo di s. Benedetto . Or le ragioni di quei , che hanno im- 
pugnato la comun tradizione dell’ ordine Benedettino , 
non fidamente non ci fon parure evidenti , ma all’ oppo- 
11° leggeriflìme , e quali di niun momento , fpecialmen- 
te mefle in confronto di quelle , che da celebre ed erudi- 
to Scrittore J fono fiate prodotte in conferma della me- > RUM* Afo!. 
defima tradizione , eziandio indipendentemente dalla vi- wfi.M 
ta del fanto Abate divulgata nel nonofccolo fiotto il no- 
me di Faullo , che non fidamente fi dà per autore con- 
temporaneo as. Mauro , ma ancora per uno de’ compa- 
gni del fuo viaggio , e per tellimonio oculato de’ fatti , 

che 
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Ann. 543. che formano il corpo della fua ftoria . Ma di quella , fpe- 
&c. cialmente per quel che fpetta alla miffion di s. Mauro 
nelle Gallie per ordine di s. Benedetto, è difficile, per 
non dire imponibile , di foftenerne , e di farne valere 
F autorità : eflèndo imponìbile , che un vero difcepolo 
di s. Benedetto , qual fi fuppone elfere flato quel Faufto , 
abbia fcritto , che dal fanto patriarca ad inftanza di Ber- 
tricanno vefeovo di Mans fia flato inviato s. Mauro con 
alcuni altri de’ fuoi difcepoli nelle Gallie ; non eflendo 
Bertricanno fucceduto nella Sede di Mans a s. Badegifilo 
fe non l’anno $8 6 . cioè 40. e più anni dopo la morte 
dello fleflos. Benedetto. Tralaicio altri graviflìmi sba- 
gli , i quali da per fe flefli faltan negli occhi eziandio de’ 
meno eruditi cenfori : e tali sbagli o fiano attribuiti all’ 
autore di quello fcritto.o a chi di poi vi mife la mano per 
rimpaflarlo , battano a togliergli il credito almeno fino 
a un tal fegno , che il folo fuo teflimonio in un punto , 
di cui fi dilputa , non può elfere allegato come Efficien- 
te a decidere la queftione , e a mettere in chiaro , e fiior 
d’ ogni dubbio la verità . E però fa d’ uopo attenerfi alle 
altre prove, delle quali giuflamente fi può dire , che__» 
quantunque alcune di effe confidente feparatamente dall’ 
altre non fembrino di gran pefo , nondimeno prefe tutte 
infieme formino una fpecie d’ iftorica dimoftrazione , 
qual fi può cfigerc in così fatte materie . Supporta la ve- 
rità del fatto,altronde provata che col teflimonio di quel- 
la vita , quel che da quella , qualunque erta fia , con-’ 
molta fomiglianza di vero fi può giuflamente raccogliere, 
fi è , elfere fiata nel nono fecolo collante tradizione , che 
da un vefeovo Cenomanenfe fia flato richiedo s. Bene- 
detto d’ inviare alcuni de’ fuoi difcepoli nelle Gallie . Il 
monafterio di Glannafoglio , di cui fi dà per fondatore 
s. Mauro , non era fituato nella diocefi di Mans , ma nel 
territorio di Angers : onde fe l’autore di quella vita avef- 
fe voluto fingere, la chiamata de’ monaci Benedettini , 
piuttofio che a Bertricanno di Mans , avrebbe attribuita 

a s. Al- 
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a s. Albino vefcovo Andegavcnfe cotanto celebre nelle Ann. ?4j. 
Gallie , o ad Eutropio fuo fucceflòre , del quale è fatta & c 
menzione nella medefima vita 1 , come di quello , da cui ( 
fu dedicato con altri vefcovi della provincia il fuddetto 
monafterio di Glannafoglio . La ftefla tradizione fi rende 
ancora più verìfimile dall’ eflere fiato in quello tempo 
vefcovo Cenomanenfe , o di Mans , non Bertricanno > ma 
8. Innocenzio , il quale l’anno $41. intervenne al quarto 
finodo d’ Orleani , c che fpecialmente fi fegnalò nell' at- 
tenzione a popolar le forefie della fua diocefi d’ un gran 
numero di lantilfimi foli tari ; ond’ è verìfimile , che ec- 
citato dalla fama delle virtù di s. Benedetto , e del fuo 
nuovo inftituto , s’ invogliaffe di avere ancora appreflo 
di fe alcuni de’ fuoi difcepoli , e di trafportarne da mon- 
te Calino nella fua diocefi una colonia . Ma il fanto ve- 
fcovo morì prima di veder compiuto il fuo defiderio; 
e dopo la fua morte nella Cbiefa di Mans avvennero tali 
difturbi > che Donnolo eletto fuo fucceflbre , non potè 
fe non dopo molti anni ottenerne pacificamente il poflèf- 
fo . E indi avvenne > che s. Mauro , ed i fuoi compagni , 
efclufi dal territorio di Mans , andarono a fiabilirfi in 
quello di Angers , e vi fondarono il monallerio di Gian? 
nafoglio» il quale anche prima del nono fecolo era fiato 
dipendente da gli abati di monte Calino , e fotto la loro 
tutela e protezione ; della qual fingolarità niun’ altra ca- 
gione può alfegnarfi , fe non l’ elfere fiato quel monafte- 
rio fin dalla fua fondazione una colonia di Cafinenfi . 

Come è conforme all’ ifioria quel che fi legge nella c - 
vita di s. Mauro » che da lui , e da’ fuoi compagni , pri- aumol *"**" 
ma di giugnere a Mans , folfe intefa la nuova della morte 
del fanto vefcovo Innocenzio : così pure è conforme a 
quel eh’ è fcritto ne’ dialoghi di s. Gregorio , che a lui 
folle , quando già era nelle Gallie > rivelata la morte del 
fuo gran padre s. Benedetto . Dice il fanto Pontefice *, * *•»•*«*• 
che in quell’anno » in cui era il fanto patriarca per*' ,r " 
ufeire da quella vita, ad alcuni de’ fuoi difcepoli , che 

Tem.XYIII. A a erà- 
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^ nn erano in fua compagnia , e ad alcuni altri eh’ eran lon- 
^ c 542 ' tani , prenunziò il giorno della fua morte ; con dar or- 
dine a’ primi di non parlarne , e a’ fecondi il fegno , con 
cui farebbono avvifati del felice paflàggio della fua ani- 
ina all’ altra vita. Seigiorni prima, fattoli aprire il fe- 
polcro , fu forprefo da un’ ardentiflima febbre , e viepiù 
tempre aggravandoli il male , il fello giorno fi fece por- 
tare da’ fuoi difcepoli nell’ oratorio , ove col viatico del 
corpo e del fangue del Signore fi preparò pel viaggio da 
quella mortai vita all' eterna . E fomentando i fuoi difce- 
poli le lue deboli membra, flando elfo in piedi , e colle 
mani llefe verfo il cielo , fpirò l’ anima orando ; di mo- 
do che fi può dire, non elfere flato il fuo ultimo anelito 
fe non un infocato lofpiro , Lo llelfo giorno due de’ fuoi 
monaci, uno dimorante nella fua cella , e l’altro molto 
lontano ebbero la lèeffa vifione . Videro una llrada tutta 
ornata di belle tappezzerie, e rifplendente d’ innumera- 
bili lampadi , che per linea dritta fi (tendeva dalla fua 
cella verfo 1’ Oriente fino all’ altezza del cielo . Interro- 
gati da uomo di venerabile e chiaro afpetto , di chi fof- 
le quella via , ei rifpofero di non faperlo . Ed egli : 
Quella, difle loro , è la via, per la quale il fedele c ca- 
ro amico di Dio Benedetto fe ne va al cielo . E così la fua 
morte nel medefimo tempo e fu veduta da quei , che eran 
prefenti , e fu conofciuta in ifpirito da quei, che erano 
affenti . Quelli furono , fe dobbiam preltar fede allo 
• *um. fi. & Scrittore della fua vita 1 , s. Mauro ed i fuoi compagni , 
f***’ e il monaco s. Romano » quel dello , che aveva lòmmi- 

niftrato a s. Benedetto da vivere nei tempo del fuo pri- 
mo ritiro in una rupe inacceffibile delie folitudini di Su- |V 
biaco ; e che elfo pure di prefente flava fondando un mo- * 
nafterio nelle Gallie preffb a un luogo appellato la Fonte 
rolfa . Nulla è per certo più verifiinile , che l’ avere Dio 
rivelato a s. Mauro la morte di s. Benedetto , e la gloria 
del fuo palfaggio dall’ ombra e dalle tenebre della morte 
alla luce e alla region de’ viventi. Ma lo Scrittore della 

fua 
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fui vita vi ha aggiunto alcune circoftanze , che non fi tro* 
vano in s. Gregorio , e che non poffono eflère fiate fcrit- gc c> 
te da un de’ compagni dello fletto s. Mauro . Cioè che 
s. Benedetto fia morto a' 21. di Marzo, cadendo in-, 
quel giorno il fabato fanto ; la qual cola non fi verifica 
nè dell’anno 543. nè del Tegnente, in un de’ quali gli 
eruditi più comunemente pongono la fua morte ; nè d’ al- 
cun altro , in cui fi pottà collocare con qualche fpecie di 
verità: c che al corpo del fanto patriarca fu data fepol- 
tura nell’ oratorio di s. Martino ; laddove s. Gregorio di- 
ce efprelTamente , che fu fepolto in quello di s. Giovanni 
Batifla da lui coftrutto , ove prima era 1 * altare di Apollo. 

Poco prima di lui fe n’ era volata al cielo Tanta Sco- cr. 
lattica doppiamente Tua forella , cioè fecondo la carne, fJiUT* ***” 
e fecondo lo Tpirito , e con lui non men congiunta per 
1’ unanimità de’ coftumi , che pei legami della natura . 

Di etti non abbiamo altre notizie oltre quelle poche , che 
il medefimo s. Gregorio ne ha fcritte ne’ Tuoi dialoghi . 

Ma quelle poche battano a darci del tenore della fua vita , 
e dell’ eccellenza della fua Fede , e della purità del fuo 
fpiritoun’altittìmaidea. Si potrebbe, dice un moderno 
Scrittore ’, fenza nulla diminuire della fua gloria , nè del- , 
la venerazione , che tutta la Chiefa ha della fua fantità , 
feguir tuttavia 1’ opinion di coloro , che la mettono nel 
numero di quelle vergini criftiane , che fi fantitìcavano 
nella cafa paterna , fenza mutare nè abito „ nè il comun 
modo di vivere fotto la condotta o del loro pallore , o 
di alcun altro favio direttore ; il cui flato fu cosi flori- 
do nella Chiefa , anche prima che Tollero adunate fotto 
una regola , e affatto fegregate mediante la claufura dall’ 
umano commercio . Ben Tappiamo, che in Umili contro* 
verfie non fi ha da attendere a quel , che può ridondare in 
maggiore o minor gloria de’ Santi , ma a’ tettimoni di 
gravi ed accreditati Scrittori ; onde non per altro moti- 
vo teniamo fanta Scolaftica per vera monaca , e non per 
una divota viffuta Tantamente nella fua cafa , e nel com- 

A a 2 mercio 
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' mercio del Mondo , fe non perchè s. Gregorio parla di 
lei in quei termini , che fecondo il fuo linguaggio lignifi- 
cano * la fua monadica profelfione , e il luogo della fua 
dimora, non una cafa fecolarefca, ma un monaderio» 
ed eflèr quedo dato non molto didante da quel di mon- 
te Calino . S. Benedetto , e Tanta Scoladica 1 li vedevano 
ciafeun anno una volta in una podeflione fuori del mo- 
naderio , ove andava s. Benedetto accompagnato da 
alcuni de’ Tuoi difcepoli , perchè al fuo monaderio al- 
le donne , quantunque fante , non permetteva 1* ac- 
cedo . Ma tutta la loro confolazione in quel giorno 
unicamente confideva in cantare indenne le divine lodi » 
e in infiammard fcambievolmente co’ loro colloqui fpi- 
rituali nel divino amore, eneldeddcrio de’ beni eterni . 
L’ultima volta che fi videro , talmente s’ ingolfarono 
in quei fieri ragionamenti , che fatta più del folito l’ora 
tarda , mentre prendevano infieme una piccola refezione , 
la qual pure condivano delle celedi dolcezze ; Tanta Sco- 
ladica , che non poteva faziarfene , pregò il fratello a 
redar feco tutta la notte , per continuare que’ loro ra- 
gionamenti fu i gaudi della vita celede fino alla feguen- 
te mattina . I nuovi midici avrebbono forfè notato nel- 
la fanta vergine un attaccamento alle confolazioni fpiri- 
tuali contrario alle loro vane fpeculazioni , e metafi- 
ficheidee fu la purità dell’ amore di Dio. Non così ne 
giudicò il gran padre s. Benedetto , che non oppofe all* 
idanza della forella fe non 1’ odervanza della regola » 
che non gli permetteva di pernottare fuori del monade- 
rio . Nè pure tal fu il giudizio» che ne formò la divina 
Sapienza , la quale certamente non avrebbe autenticato 
con un miracolo in una Santa un a detto meno conforme 

alla 
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alla purità del Tuo amore . Era il cielo tutto feréno » e Ann. S 42 ~ 
affatto fgombro di nuvole . Ma appena ebbe la Santa in- & c . 
crocicchiate le mani , e abbaffato il capo in atto di fup- 
plicare Dio , e alzatolo dalla menfa , che di repen- 
te l’ aria fattafi nuvolosa, e tutta fuoco per la frequenza 
de’ lampi e de’ tuoni , tal diluvio di acque fcaricò fu 1» 
terra , che s. Benedetto co’ Tuoi difcepoli per tutta quel- 
la notte non potè mettere un piede fuor di cafa , non che 
tornarfene al monaltcrio , e dovè reftarfene colla forella , 
e fare il piacere di effa contro la fua volontà . Era lode- 
vole il fuo zelo per la puntuale offervanza della fua rego- 
la . Ma s. Gregorio tanto è lontano dal bialimarc come 
men puro quell’ affetto della forella verfo di lui » che an- 
zi dice , aver Dio piuttofto attefo alle fue preghiere , che 
alla volontà del fratello , perchè eflèndo la Iteffa carità 
nel fuo giudizio potè più quella, che più amò; cioè che 
più immediatamente operò per iftinto dicaiità, oche 
a gli ardori e a i dettami di quefta regina delle virtù avea 
creduto , che in quel cafo doveffe cedere d’ una legge 
monaftica 1’ offervanza . 

Tre giorni da poi che il Santo fu tornato al fuo mo- 
nafterio , e la fanta vergine alla fua cella 1 ; s. Benedetto, , auL t. 
ftando folo nella fua camera , alzati in aria gli fguardi, 
vide la fua anima volare al cielo in forma di colomba . E 
però fu così alieno dall’ affliggerli per la fua morte, che 
anzi ripieno di giubbilo per la gloria , onde vedeva fotto 
quel fimbolo ricompenfato il candore della fua innocen- 
za , con inni e cantici ne rendè infinite grazie all’ onni- 
potente Dio ; e fattine confapevoli i fuoi monaci > ad al- 
cuni di effi diede ordine di trasferire a monte Calino il 
fuo corpo , e il fece mettere nello fleffo fepolcro , che fi 
era preparato per fe medefìmo : Affinchè , foggiugne_j 
s. Gregorio > la fepoltura non avelie da feparare nè pure 
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Ann. $42. * cor pl di coloro , di cui Tempre era fiata una fola mente, 
e un folo fpirito in Dio . 

cu. A quella vifione lo ftefiò fanto Pontefice imtnedia- 

4Ì C.PM !**"* tamente ne a gg>ugne un’ altra 1 , anche più celebre , e 

« ibn.t. |j. più mirabile , e che è ftata anche foggetto di diTputa fra 
i teologi , dell’ anima di s. Germano di Capua , che il 
Tanto patriarca nella Tcguente maniera vide elfer portata 
da’ Tanti angeli in cielo . Alzatoli prima de gli altri mo- 
naci per le notturne vigilie , mentre preflo a una tineftra 
della Tua cella ftava pregando 1 ' onnipotente Signore , vi- 
de di repente una luce , da cui furono diflìpate tutte le 
tenebre della notte , e il cui fplendore vinceva la ftefla 
chiarezza del giorno : e quel che fu più mirabile , Te gli 
prefentò dinanzi a gli occhi tutto 1* Univerfo come adu- 
nato fotto un fol raggio di fole ; e mentre in quello 
fplendore d’ immenfa luce teneva filli gli fguardi , vide 
1 anima di Germano vefeovo di Capua eflerda gli angeli 
portata in cielo in una sfera di fuoco . Dormiva fotto di 
lui in un’ altra cella Servando , diacono e abate d’ un mo- 
nafterio della Campagna , fondato dal patrizio Liberio , 
verifimilmente quel deflo , del quale abbiamo fatta ono- 
revol menzione deferivendo le gefte di s. Cefario . Quel 
fanto abate andava bene fpelTo a monte Calino , ed era 
accolto dal fanto patriarca con gran piacere, come uomo 
pieno elfo pure della dottrina della grazia celelte; onde 
le dolci parole della vita fi comunicavano fcambievol- 
mente , e il foave cibo della celefte patria , giacché non 
potevano ancora perfettamente goderne , almen guida- 
vano co i fofpiri . Volendo adunque s. Benedetto aver di 
queljo fpettacolo un teflimonio , duce tre volte con al- 
ta voce chiamò Servando per nome . Turbato per quell’ 
infolito clamore , toilo Tali , e mirò, ma non vide fe non 
una piccola porzione di quella luce. Narratogli per or- 
dine il fatto , mandò fubito a dire a Teoprobo , uomo 
rcligiofo , che abitava nel profilino caftello di monte Ca- 
lino , che la fteffa notte fpediffè a Capua , per aver nuove 
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del vefcovo Germano » e tofto dargliene avvilo ; e così fu Ann 
fatto . Il meflo trovò quel vefcovo morto ; e fatta dili- ^ 
gente ricerca del precifo tempo della fua morte, fu tro- 
vato , che appunto in quel momento era morto , in cui 
s. Benedetto veduto avea la falita della fua anima al cie- 
lo . Del medefimo s. Germano abbiamo fatta menzione 
fotto il pontificato d’ Ormifda , del quale fu un de’ Le- 
gati a Collantinopoli per la pace delle Chiefe Orientali . 

Difputano i teologi > fe s. Benedetto in quel ratto vide 
di paflaggio fvelatamente la ftefla divina eflenza . come i 
beati la vedono permanentemente nel cielo ; e hanno prefo 
motivo di difputarne dalle parole di s. Gregorio , il qua- 
le fpiegando a Pietro diacono , in qual modo il Santo 
avea potuto vedere fotto di fe tutto il Mondo , tra le al- 
tre cofe gli dice , che all’ anima , che vede il Creatore è 
angufto tutto il creato . Ma benché quelle parole debba- 
no in noi rifvegliare un’ altillìma idea di quella mirabil 
vifione , contuttociò non ballano a pervaderci . che__» 
quella fant’ anima Ila Hata rapita fino a veder chiaramen- 
te la ftefla eflenza di Dio : privilegio . che i più gravi 
teologi non concedono 1 fe non alla beata Vergine , e a 1 vii. ,. rt». 
Moisè , e a s. Paolo . «. ».«. ■»<>.«. 

j, 44 j f 

Del mentovato Teoprobo parlando in altra occa- cui. 
fìone il medefimo s. Gregorio , detto aveva di lui 1 , che 
era un uomo nobile , e che li era convertito per opera di (trazione del Tuo 
s. Benedetto , e che per lo merito della fua vita godeva 111 

appreflb di lui d’ una famigliar confidenza . Entrato adun- > H i./»p. 1. 1*7. 
que un giorno nella fua cella , il trovò , che amariflima- 
mente piangeva . Poiché fu flato lungamente in oflerva- 
zione , ed ebbe veduto > che le fue lacrime non ceflava- 
no , e che 1 ’ uomo di Dio . non fecondo il fuo folito pian- 
geva orando, ma lamentandoli , alla fine l’ interrogò» 
qual folfe la cagione di così acerba triftezza. Tutto que- 
llo monallerio , che ho edificato , gli dille il fervo di Dio, 
e quanto ho preparato per gli miei frati , per giullo giu- 
dizio dell’ onnipotente Dio è flato dato alle Genti . E 

appc- 
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Ann. S42. a PP ena potuto ottenere , che mi fodero concedute le 
&<- anime . Noi, foggiugne s. Gregorio, vediamo di pre- 
fente adempiuto coll' opera quel che allora a Teoprobo 
rapprefentò colla voce . Entrati i Longobardi di notte 
tempo , e mentre i frati dormivano , nel monafterio , tut- 
to il mifcroafacco , e diltruflèrlo , nè però venne in po- 
ter loro alcun uomo ; e così l’ onnipotente Iddio adem- 
piè la promeda fatta al fuo fervo di cuftodire le anime » 
quando avrebbe dato le loro cofe alle genti . In che ve- 
do , efTere dato Umile s. Benedetto a s. Paolo , la cui na- 
ve quando colla perdita di tutte le cofe fece naufragio , 
egli ottenne per fua confolazione , che di tutti quei che 
lo accompagnavano , falve follerò leperfone. L’autore 
«uh. 4. d e ]| a yita di s. Mauro aggiugne 1 , che Iddio» per mag- 
giormente confolare il fuo fervo , di nuovo gli compari, 
e non fedamente gli promife, che quel fuo monaiterio 
farebbe (lato riedificato e in più ampia forma riftabilito , 
ma che altresì gli lignificò , che il fuo inlti tu to avrebbe 
ad altre nazioni , e ben rodo comunicato il fuo lume: 
onde lo avverti , che richiedo di alcuni de’ fuoi difcepoli, 
non ripugnade , ma fceglieffe per tal opera alcuno de' 
più illudri , e di più chiara e fperimentata virtù . Che pe- 
rò giunti indi a poco a monte Calino gl’ Inviati del ve- 
feovo Cenomanenfe , inviò con elfi prontamente , e fen- 
za far niuna difficultà , nelle Gallie s. Mauro con altri 
quattro fuoi religiofi , Codantiniano , e Antonio , Fau- 
lio , e Simplicio . Quali progredì in poco più di due fe- 
coli vi facefiè la monadica repubblica fotto la regola di 
s. Benedetto, e quanto ampiamente vi fodero rifarcite 
le mine e le perdite di monte Calino, il vedremo nel de- 
corfo di queda idoria . Di prefente baderà folo accen- 
nare , che a’ tempi di Carlo Magno fi metteva in queftio- 

tCAfit.iut.il. ne 1 , fepotedero darli altri monaci fuorché quegli , che 
odèrvavano la regola di s. Benedetto: e fe prima, che quel- 
la regola vi folfe data introdotta . fodero dati altri mo- 
naci nelle Gallie . E poiché s. Martino , che era fiorito 

mol- 
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molto prima di j. Benedetto » ed era flato monaco . e Ann. J42. 
fotto di fe aveva avuto de’ monaci , fotto qual regola 
foffero viffuti quei monaci . 

Circa il raedefimo tempo , che s. Mauro pafsò nel- Morit c ^' r<w 
leGallie, di due fante regine , Clotilde vedova del gran cuùucl "** 
Clodoveo, e Radegonda moglie diClotario ; la prima 
fciolta da’ legami del corpo pafsò a regnare con Dio ; 
e la feconda , rotti i legami del fecolo . morì a fe fteffa, 
e al Mondo, per non vivere fenon inCrifto. Clotilde 
dopo la morte del fuo marito viflè piuttofto da monaca, 
che da regina , e fe non fu religiofa di profeflìone , fu 
tale quanto al difprezzo delle pompe e delle grandezze 
del regno , quanto al fuo ritiramento dal rumore delle 
città » e dalio flrepito delle Corti , e quanto al rigore , e 
aH’aufteritA deliavita. Fece il fuo ordinario {raggiorno 
predo alla tomba di s. Martino , cioè in un fobborgo del- 
la città di Turs , ove fece edificare un monafterio di ver- 
gini, e una chiefa in onore del Principe de gli Apolidi di- 
nanzi alla porta del caflello di s. Martino , il qual mona- 
fterio tuttavia fuflìfte ; e benché mutato in un collegio 
di canonici , nondimeno ritiene 1’ antico nome di s. Pie- 
tro delle zittelle . Ad effa pure fono attribuite le fonda- 
zioni d’ un altro monafterio di fante vergini a Scelles 
fotto 1* invocazion di s. Giorgio , e del celebre monafte- 
rio di s. Germano d’Aufferre, e di quello d’ Andeli ir» 
onore della madre di Dio preflb alla città di Roano , e 
d* una chicfa collegiata a Laon in onor di 1 . Pietro , e di 
un’ altraaRcms fotto l’invocazione del medefimo San- 
to , che dotò di alcune terre , e provvide di facre fup- 
pellettili , ed ebbe fempre verfo di effa una fpecial di- 
vozione , perchè in eflà , quando non era che un fe al- 
pi ice oratorio, Clodoveo fuo marito era flato catechiz- 
zato da s. Remigio . Reftata vedova , cambiato aveva 
gli ornamenti reali in vefti di rozza lana , e le delizie 
della regia tavola in una totale aftinenza dalle carni e 
dal vino , cibandoli di Colo pane e legumi , nè bevendo 
Trm.XVIU. B b fe 
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Ann C 42 k non acc 3 ua » e * divertimenti della Corte in affidue pre- 
g^ c ghiere, e nelle notturne vigilie , e il fuo regio tefioro in 
follievo e foftentamento de’ poveri . Fu forprefa dalla 
fua ultima infermità nel fuo ritiro di Turs : e fatta con- 
fapevole per angelica rivelazione del fuo vicino paleg- 
gio , ne fece dare avvifo a Childeberto e a Clotario fuoi 
figliuoli , a’ quali prenunziò varie cofe , di cui videro 
l'adempimento. Dopo trenta giorni di malattia, rice- 
vuta l’ elfrcma unzione , e munita del facrofanto viatico, 
nella con fedìone della fantidìma Trinità rendè l’anima a 
Dio . E in quel punto fu ripiena la danza di foavidìmo 
odore , e di sì rifplendente chiarezza , come fe foflc da- 
ta la feda ora del giorno : nè quella fragranza , nè quella 
luce fvanirono , finché il fole non cominciò a rifplende- 
re lu la terra . Childeberto e Clotario fecero trafportare 
il tuo corpo a Parigi , affinchè folTe fepolto predo a quel- 
lo di Clodoveo nella chiefa de’ fanti Principi de gli Apo- 
doli Pietro e Paolo , dipoi detta di fanta Genovefà , ove 
tuttora ripofano , e fono in venerazione le fue reliquie. 
cv - A’ principj di Clotilde furono in gran parte fimili, 

e in qualche cola didìmili quegli di Radegonda . Furono 

giie dai «ciò- Amili , perchè ambedue nacquero di regio fangue , per- 
chè ambedue videro i loro genitori da’ loro propri fra- 
telli barbaramente fpogliati e della vita e del regno ; cioè 
Chilperico padre di Clotilde da Gondebado ambiziofo 
d’ elfiere il folo Sovrano de’ Borgognoni , e Bertario pa- 
dre di Radegonda da Ermenfredo per foddisfar l’ ambi- 
zione della fua moglie d’ elTer fola regina della Turingia ; 
e perchè 1’ una e 1’ altra reftate pupille fotto la cura de’ 
due zii fratricidi , nondimeno furono maritate a due po- 
tentiflìmi re , Clotilde a Clodoveo , e Radegonda a Clo- 
tario . Ma furono in quello diffimili , che la prima , of- 
fendo crilliana , fu maritata ad un re mentre era ancora 
pagano , e la feconda fu adocchiata da un re criliiano » 
e deftinata ad e (fere un giorno fua fpofa , mentre era an- 
cora pagana. Nel fiacco , che Teodorico e Clotario die- 
dero 
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dero alla Turingia » Radegonda toccò in forte a CI ota- 
rio , che divenuto , per così dire , prigione della fua_, 
prigioniera ; e fe tofto non la fposò , ne fu ritenuto dall* 
immatura età della verginella , cui frattanto fece edu- 
care come futura fua fpofa . Ma per quanto liberale fof- 
fe Hata verfo di lei la Natura e quanto alle doti dell’ani- 
mo , e quanto a quelle del corpo ; nondimeno molto 
più fplendida fu con efla e liberale la grazia , da che una 
volta fr fu infinuata nel fuo fpirito , e nel fuo cuore . Ap- 
pena ebbe la forte di conofcere Gesù C ritto , che comin- 
ciò ad ardere di delìderio del martino - e a non prova- 
re altro gufto che per le opere di pietà , e a non aver 
altr’ ambizione fe non quella d’ eflere fpofa del Re de’ re- 
gi : e fe avclfe potuto liberamente dilporre di fe medeli- 
ma > la gemma della verginità, e il teforo dell’ evange- 
lica povertà , e la gloria di vivere abietta nella cafa del 
Signore , avrebbe antepolto alle nozze reali , allo fplen- 
dore della regia e del trono , e alla gloria e alla dignità 
di regina . Niun re , il quale abbia latta profeffione del 
crittianefrmo , fu mai così dittoluto come Clotario , nè 
alcuno meno di lui rifpettò , o piuttotto con maggiore 
sfacciataggine violò ne’ fuoi pretdì matrimoni le leggi 
dell’ Evangelio, della Chiefa, e della Natura; avendo avuto 
nello (tetto tempo contra il prefcritto dell’ Evangelio più. 
mogli, efpofato contro le regole della difciplina eccle- 
fiaftica la vedova d’ un fuo fratello , e quella d’ un fuo 
nipote ; ed eflendofi congiunto colla forelia della fua pri- 
ma moglie, mentre quella ancora viveva, e dato ad ambe- 
due come a fue legittime fpofe il titolo di regine . Se al- 
cuna di loro viveflè , quando fposò Radegonda , non lo 
fappiamo ; ma il rifpettò , che aver dobbiamo perla pietà 
di quella fanta regina ci perfuade , che almeno fotte mor- 
ta Ingonda , che tra le altre donne di Clotario fola dob- 
biam riguardare come fua legittima moglie . Non l’amor 
de’ piaceri , non le pompe del fenolo , non la copia del- 
le ricchezze , non lo fplendore della reai dignità , non 

B b 2 lo 


A«n. J42. 
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Akn. 542. ^ cettro » non k porpora , non la corona poterono 
£t c indurla Tanta donzella ad acconfentire alle regie nozze» 
mala fola neceffità di dover cedere alia volontà di Clo- 
tario , di cui era in potere come Tua fchiava . Radegon- 
da portò feco nella regia > e fui trono non folamente le 
virtù degne d’ una regina» ma quelle ancora , che fareb- 
bono Hate ammirabili , e meritevoli di elfere canoniz- 
zate in una perfona privata , o confacrata a Dio nel ri- 
tiro d’ un monafterio ; onde a Clotario dicevano i fuoi 
cortigiani , che avea per moglie piuttofto una monaca > 
che una regina . Non fi valfe delie ricchezze fe non per 
follievo de’ poveri , per la fulfiftcnza de’ monaci , e per 
1 ’ ornamento de’ facri templi . Tutto il tempo della Qua- 
refima fotto la regia porpora portava un afpro cilizio . 
Tra le delizie della menfa regale trovava il modo di oc- 
cultamente cibarfi , a guifa de’ tre fanciulli nella Corte 
di Babilonia» di fole erbe e legumi; e alzatali da tavo- 
la » era tolto follecita d’ informarli di qual cibo foffero 
itati alimentati i fuoi poveri . Dormendo col re Tuo ma- 
rito , fotto pretelto di qualche neceflìtà lafciato il regio 
talamo > e ritiratali in altra Itanza , e Itefa fopra un ci- 
lizio , faceva lunghe preghiere , piena di fuoco quanto 
allo fpirito » ma quanto al corpo alfiderata > e mezzo 
morta di freddo . In uno fpedale da lei fondato ben fo- 
vente ella ItelTa dava da mangiare a gl’infermi, e lavava 
ne’ bagni caldi le femmine , e le loro putredini aftergeva 
colle Tue mani . Clotario , cui non piaceva tanta fua di- 
vozione , talvolta s’irritava con tra di lei; maelfa tal- 
mente Io mitigava colla fua invitta pazienza , che rien- 
trato in fe fteflra , compenfava poi co’ regali i difgufti » 
che credeva di averle dati colle lue afpre parole . 
evi. Di tanta virtù illullrata da Dio > mentre era anco- 

ri T «?•»"• ra ne * f ec °l°» coi miracoli» non era degna una Corte 
», Mcd«r 4 » • cotanto diifoluta, com’era quella del re Clotario» ni 

quello principe tutto immerfo nel fango della luffuria 
meritava di avere appreso di fe una si pura colomba . 

Rade- 
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Radegonda aveva feco un fratello , cui Clotario fece in- ^ NN S4a , 
giullamente morire . Indi le venne in penfiero di fepa- 
rarG da lui , nè trovò elfo difficile a dargliene la permiffio- 
ne , e il confenfo . Andata per tanto a gettarli a’ piedi di 
s. Medardo , iltantemcnte il richiefe di mutarle la velie , 
e di confacrarla folennemente al Signore . Ma oltre che 
al fanto vefcovo facevano difficultà quelle parole dell’ 

Apollolo : ,, Se la donna è legata coll’ uomo , non cer- 
chi d’ eifer difciolta „ : lo mettevano ancora in grandif- 
fima agitazione i clamori de’ Grandi, che ltrepi cavano > 
e a forza il rimovevano dall’ altare, proteftando , che 
non dovea velar la moglie del re , e cambiare in monaca 
una regina . Vedendolo Radegonda gravemente com- 
moflo , ed irrefoluto , ritiratali in fagreftia , e veftitafi 
da fe ile ila da monaca , tornò in quell’ abito all’ altare , ...■ 

e di nuovo prefentatali a s. Medardo : Se tu , che fe* mio 
pallore , gli dilfe , temendo più l’ uomo che Dio , diffe- 
rirai di confacrarmi al Signore , da te egli chiederà con- 
to di quella fua pecorella . Da una sì fatta protella per- 
• coffo come da un tuono , le impofe la mano , e lacon- 
facrò diaconelfa . Il concilio d’ Orleans avea poc’ anzi or- 
dinato di non più dare ad alcuna femmina la diaconale 
benedizione , e gli antichi canoni della Chiefa vietavano 
di ammetterle al diaconato prima di 40. anni, e di ve- 
lare le donne maritate , fe anche i loro mariti non fi ob- 
bligavano avivere incontinenza. Che di rem dunque di 
queito fatto di fanta Radegonda , e di s. Medardo ? Non 
altro a mio credere , fe non elfervi intervenuto per par- 
te dell’ una e dell’ altro uno fpeciale illinto dello Spirito 
fanto fuperiore a’dettami dell' umana prudenza , e a tutte 
le umane leggi , e così ancora alle regole della Chiefa . 

Onde vedremo, che riaccefofi più volte nell’animo di Clo- 
tario 1 ’ antico amore, e però invaghitofi di riprendere Ra- 
degonda , Iddio fi prefe di lei una fpecial protezione » 
e con maniere quali miracolofe tornò a fopir quella fiam- 
ma . La regai velie , onde fi era fpogliata , pofe , ed of- 
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Ann. ? 42 . ^ crl a ^'° M naedefimo altare , preffo il quale era fiata 

gcc velata come monaca > ed avea ricevuto come diaconef- 
fa 1* impofizion delle mani ; e fatto in pezzi un cerchio 
d’ oro di gran valore , lo diftribuì in limofina a’ poveri . 
Indi imprefea vifitare alcuni de’ più celebri monafteri , 
che erano in quelle contrade » cui parimente fece dono* 
di alcune delle fue gioie . Ma fopra tutto fi iifcaldò la 
fua divozione, eie ufcirono da gli occhi ferventi e co- 
piofe lacrime nella vifita, che fece nella città di Turs alle 
chiefe , a gli oratorj o alle memorie , e alle reliquie di 
s. Martino , al cui altare offerì la più preziofa e magnifi- 
ca delle fue vefli . 

evn. Compiuto quello divoto pellegrinaggio, fi ritirò 

r«* carità verro preilo al villaggio di Sais in una terra , che il re le aveva 
i poveri . donata , fu i confini della Turena e del Poitù ; ove impre- 
fe a menare una vita così dura ed aufiera , che farebbe 
ammirabile in un provetto folitario.e a poco a poco indu- 
rato ne' laboriofi efercizi della più rigida penitenza . Da 
quello tempo fino alla fine della fua vita non mangiò nè 
carne , nè pefee , nè uova , nè frutti , nè bevve vino , nè 
birra. Furono adunque tutto il fuo nutrimento pan bi- 
feotto fatto di fegola e d’ orzo , erbe , e legumi . In tem- 
po di Quarefima non mangiava fe non ogni quattro giorni 
una volta , e talora pafsò un’ intera Quarefima , fuorché 
in giorno di Domenica , fenza pane , e fenz’ altra Torta 
di cibo fuorché di radici d'erbe , e di malva cotte fen- 
za fale nè olio , e con una sì fcarfa mifura d’ acqua , che 
giornalmente foffriva un’ ardentiffima fete . Invece del- 
la camicia di lino portava fu la nuda carne afpro cilizio , 
e in un fuolo di cenere coperto parimente di cilizio con- 
fiiteva tutto il fuo letto . Ma quanto era dura ed aulle- 
ra con fe medefima , altrettanto era piena di compadro- 
ne , di dolcezza, e di foavità verfo i poveri , e ad elfi 
facea provar 1’ abbondanza , e godere de’ comodi , e ga- 
llar le delizie , di cui privava fe fteffa . Oltre la menfa 
quotidiana , che era Tempre -per elfi apparecchiata , due 
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giorni di ciafcuna fettimana erano deftinati ad efercitare 
con eflì altri uffizi di carità; perchè in elfi lavava loro 
il capo , e gli pettinava , e gli purgava da’ vermi , dalle 
crofte , dalla tigna , dalla fcabbia , e dalla putredine , 
e applicava a quei.che ne avevan bifogno, impialtri ed un- 
guenti . Riveltiva di nuovo quei , che erano male in arne- 
se , e prima di mettergli a tavola , tagliava loro le un- 
ghie , e dava l’acqua alle mani . Era la menfa imbandita 
di tre fquifite vivande , cui ella Tempre aflìfteva , e a’ cie- 
chi , e a gl’ invalidi partiva il pane e le carni , e fe tal era 
il loro bifogno , eziandio gl’ imboccava . 

Or mentre a guifa di Marta era intefa a pafcere ne’ 
Tuoi poveri Gesù Crillo , ed era a guifa di Maddalena nel- 
le Tue lunghe e profonde meditazioni da lui pafciuta del- 
le fue celelli delizie » fi fparfe la voce , che il re Clota- 
rio , pentitoli di averle dato il confenfo di ritirarli , non 
poteapiù viver fenzadilei , e però era rifolutiffimo di 
richiamarla alla Corte . Cofternata per una si infurila no- 
vella , aggravò le fue penitenze, e prolungò più del fo- 
lito le fue vigilie, ericorfe alle orazioni di molti fervi 
di Dio . Un di elfi , celebre per la fua fantità , e pe’ fuoi 
miracoli , e per altri doni del cielo , era il prete Gio- 
vanni , che facea vita folitaria chiufo in una cella preflo 
al callcllo di Chinone , di cui è a’ $. di Maggio onorata 
come di Santo la memoria . A lui la Tanta regina per 
una donna provetta, e fua confidente inviò una velie d’oro 
e di gemme di gran valore , che tuttavia gli rellava de' 
fuoi ornamenti reali , richiedendolo d’ inviarle in cam- 
bio di ella un cilizio , e di pregare per lei , e d’ impetrar- 
le di piuttollo morire , che di tornare alla Corte , e di 
volerle lignificare , fe lo fpirito gli avelfe comunicato 
fu quello affare alcun lume . L’ uomo di Dio , dopo aver 
vegliato ed orato tuttala notte, le mandò a dire, che 
tal era veramente la volontà di Clotario , ma che Iddio 
non ne avrebbe permelfa l’ efecuzione , e che anzi punito 
avrebbe quel Principe , fe non avelfe depollo un così fatto 

pen- 


Ann. J42. 
&c. 


cvm. 

Fonda un mona- 
Acri» di vergi- 
ni , « vi fi ri- 
tira con cfic • 
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Akn S42. penderò . Quella rifpofta rendè la calma allo fpirito di 
&c. Radegonda ; e Iddio tal mutazione fece nel cuor di Clo- 
tario > che non folamente le diede la permilfione di fon- 
dare un monafterio predo a Poidcrs , ma ancora per fuo 
ordine il vefeovo s. Pienzio , e il duca Auftrapio ne ac- 
celeraron la fabbrica . Lo fteflo re con reale magnificenza 
dotò il medefimo monallerio » ove in breve molte vergi- 
ni fi confacrarono a Dio lotto il governo di Agnefa , che 
per volontà della Santa ne fu creata badefla . Ella era fia- 
ta fua difcepola : nondimeno amando meglio di ubbidire, 
che di comandare , ad ella non men deli’ altre fi foggettò, 
e in avvenire volle in tutto dipendere dalla fua volontà, 

FINE DEL LIBRO QUARANTESIMO . 
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LIBRO QUARANTESIMOPRIMO. 

N Orienre le guerre fpettanti al- Ann. 542. 
la religione lenza intermiflione g cc> 
lì fuccedevano le une all’ altre ; 1. 

anzi non era una ben pacificata 
ed eilinta > che già era per ileop- D «iu raicaiu. 
piare il turbine di qualche nuo- 
va tempefta , o già ardevano le 
fiamme d’ un nuovo incendio. 

Abbiam veduto a Tuo luogo > co- 
me il gran Saba nell’ ultimo Tuo 
viaggio a Coftan tinopoli , fra le altre cofe richiedo avea 
Giuiiiniano di liberar la Chiefa di Oio dalla pelle di que- 
lle tre erelìe , di Ario , di Origene , e di Nettario . Per- 
chè fpeeialmcnte contra di elTe il Tanto abate lì ftudialTe 
di rifvegliare lo zelo di Giuiiiniano > lo Scrittore della 
fua vita non ha mancato d’ indicarcene dillintamente i 
Tero.XYlU. C c mo- 
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Ann. $42 
&c. 


1 etf. 7 ». 


» tf. i*. & 
Mi. 


motivi 1 . Cioè perchè avea preveduto , che era per fare 
la conquida dell’ Affrica , e dell’ Italia , ove regnavano 
i Vandali» c i Goti infetti dell’ Ariana erefìa : perchè ave- 
va feoperto , che alcuni monaci andati feco a Coflanti- 
nopoli nelle loro difpute con gli Acefali prefo avevano 
la difefa di Teodoro di Mopfueftia : e perchè Umilmente 
tra i monaci , che erano in fua compagnia » era un certo 
Leonzio Bizzantino , il quale dopo la morte di Agapito 
era flato ammeffo nella nuova laura infieme con Nonno , 
e con alcuni altri monaci veneratori d’ Origene, e della 
fua empia dottrina . Finché il Santo fu in vita 1 , regnò 
la pace ne’ monalteri della Paleflina , cui ferviva di fon- 
damento -la concordia e l’ unione nella medefima Fede . 
Ma poiché Saba fu morto , Nopno , ed i fuoi feguaci , 
i quali per timore dt lui avevano diflìtnuiato i loro pravi 
fentimenti , fi diedero a propalargli , e non folameute 
ne infettarono la nuova laura , ed altri itionafteri , ma an- 
cora imprefero a far la guerra alla maflima laura, che era 
fiata fotto l' immediato governo del Tanto archimandri- 
ta , e la fua ordinaria rendenza fino all’ ultimo della fua 
vita . Tra i feguaci. di Nonno , oltre Leonzio , fi diflin- 
fero Domiziano Propoflo del monafterio di Martirio , e 
Teodoro Afcida capo de’ nuovi lauriti , due ipocriti di 
prima claffe , e difpofli a comparir cattolici co i cattoli- 
ci 1 ed eretici con gli eretici , per mantenere la confufìon 
nella Chiefa, e foflenere il partito dell’ erefìa . Contai 
animo venuti amendue a Coftantinopoli , ebbero l’abilità 
d’ infinuarfi nella grazia non meno di Teodora nemica del 
concilio di Calccdonia , che in quella di Giuftiniano . fin- 
gendoli tutti ripieni di zelo per la difefa dello lleffo con- 
cilio e de’ fuoi decreti . Seppero così ben fare , e valerli 
così a propofito de’ loro artifizi , che il primo ottenne 
il vefeovado di Ancira metropoli della prima Galazia, 
e il fecondo quello di Cefarea nella Cappadocia, una delle 
piò infìgni metropoli dell’ Oriente . Onde Nonno e_j 
} Nonniaoi , ficuri della loro affiflenza e protezione alla 
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Corte , divenuti più baldanzoG , fi diedero a turbar nel- 
la Paleftina con maggiore audacia la pace de’ monalleri , g 
e a fpandervi le perniciofe Temenze della dottrina di Ori- 
gene con tal guaito e perverlìone dell’ anime , che il loto 
partito divenne in quelle folitudini il più potente . Sic- 
come la madama laura fu quella , ove trovarono la più va- 
lida refilìerza 1 : cosìconcradi ella principalmente ri voi- * f *?‘ 
fero le loro macchine ; onde benché in elfa fioriifero i 
principali dilcepoli di s. Saba ; nondimeno riufeì loro 
d' introdurre la pelle ancora in quel fantuario > e di ac- 
cendere in quel luogo di raccoglimento e di pace il fuoco 
della difeordia . Invano l’abate Gelafio. col conliglio 
del divino Giovanni vefeovo e folitario , per opporre 
qualche riparo a quei male, un’opera di Antipatro, Tan- 
to vefeovo di Bofra , contra i dogmi di Origene lece pub- 
blicamente leggere nella chiefa. Quei che avevano be- 
vuto il veleno dell’ creila , non folamente non profitta- 
rono di quell’antidoto, mane divennero più turiofi ; 
licchè fu d’ uopo venire al taglio delle membra putride , 
affinchè non infèttalfero tutto il corpo ; onde per fenten- 
za de’ Padri i monaci contumaci e libelli furono cacciati 
dal monallerio fino al numero di quaranta . Colloro uni- 
tifi con Nonno, e con Leonzio, e con gli altri Orige- 
nilli della nuova laura , per vendicarli dell’ abate Gelauo, 
e de gli altri Padri , prefero la furiola rifoluzione di ab- 
battere lino da' fondamenti la ftelTa gran laura di s. Saba ; 
e fatti per tal effetto i neceffari preparativi , s’ incammi- 
narono a quella volta . Ma Iddio di s. Saba con un evi- 
dente miracolo li oppofe al loro iniquo dilegno , e fai vò 
dal loro furore i fuoi fervi , e l’opera delle fue mani. 

Era , quando li melfero in viaggio , la feconda ora del 
giorno; e nondimeno li trovarono di repente ingombra- 
ti da così denfa caligine , e folte tenebre , che dopo aver 
vagato pe’ luoghi più afpri e difficili del deferto , fenza 
fapere , ov'ei folfero , appena la feguente mattina eb- 
bero tanto di luce , che poterono accot gerii di ellere 

C c a ptef- 
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‘ preflò al monafterio del beato Marciano ; onde pieni di 
confusone abbandonaron l’imprefa; dando Iddio a co* 
nofcere , eh’ ei reliiie a’ fuperbi , c dà a gli umili la fua 
praz i a . 

Nel medefimo tempo , foggiugne Cirillo di Scito- 
poli ‘ , giunfero nella Paleftina Efremio patriarca d’ An- 
tiochia , e papa Eufcbio per la caufa di Paolo vefeovo 
d’ Aleffandria . Ad Eufebio. cui Tempre il citato Illori- 
co dà il titolo di papa , nè mai efprime di qual città fof- 
fc vefeovo » andato dopo il Snodo a Gerusalemme » fu- 
rono da Leonzio prefentati quei monaci, che daGelaiìo 
erano flati efpulfi dalla gran laura; i quali accufarono il 
fanto abate , che , effendofi divifo per la fua imprudenza il 
monaflerio in due parti, eilì ne aveva ingiuflamente cac- 
ciati , e vi avea ritenuto i loro nemici . Eufebio , ingan- 
nato dalie parole di Leonzio , nè fapendo nulla dell’ erefia 
di quei monaci , pofe in neceflità Gelafio , o di dover di 
nuovo prendere nella fua laura gli efpulfi, o di doverne 
cacciare ancora i loro avverfari . Gelafio , meflo in delibe- 
razione 1’ affare , amò meglio di privare la fua comunità 
di fei monaci , contra i quali erano principalmente irri- 
tati gii Origenifti , che di ammettervi di nuovo quei che 
avevano feoffo il giogo della difciplina monadica , e_j 
dell’ autoricà della Chiefa . I fei monaci efclufi lenza col- 
pa dal conforz io de’ lor fratelli, fe ne andarono ad An- 
tiochia , ed efpofero al patriarca Efremio quanto era lo- 
ro avvenuto , e gli fecero vedere i libri del beato Antipa- 
tro contra Origene ; ond’egli, accefo di zelo contrai 
perverti dogmi del medefimo Origene , pubblicò un fuo 
foienne decreto . Divulgatoli nella Paleftina un tal fatto. 
Nonno ed i fuoi feguaci ne furono talmente irritati , che 
pretefero di forzare Pietro loro arcivefcovo e patriarca 
di Gerufalemme a togliere il nome d’ Efremio da’ facri 
dittici : ed eccitarono un tal rumore , che l’ arcivefcovo, 
chiamati fegretamente Sofronio prepofito del monafte- 
rio del beato Teodofio, uomo celebre , e l’ abate Gelafio > 

8 U 
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gli richiefe del loro aiuto, e di ftendere una memoria, 
o un libello contra gli Origenifti . La qual cofa poiché eb- gj C> 
bero efeguita , 1* arcivefcovo inviò quel loro libello all’ 
Imperadore con fue lettere , colle quali il rendeva infor- 
mato de gli attentati de’ monaci per far valere le loro 
novità contro 1’ antica dottrina . L’ Imperadore , rice- 
vute quelle lettere , e quei libello , pubblicò un editto 
contra i decreti di Origene . E quell’ editto non folamen- 
te fu fottofcritto da Menna patriarca di Coftantinopoli e 
dal fuo finodo; ma ancora, benché fimulatamence e per for- 
za , da Domiziano di Ancira , e da Teodoro di Cefarea . 

Della caufa di Paolo vefcovo di AlelTandria , e del Con ^,' io 
finodo Paleftino contra di effo adunato , che Cirillo di Cma contro 
Scitopoli fidamente accenna , come altresì del ricorfo 
fatto all’ Imperadore da’ monaci Ortodolfi contra gli Ori- 
genifti , più ampiamente ragiona il diacono Liberato nel 
fuo Breviario iliorico della caufa de’ Neftoriani e de gli 
Eutichiani . Paolo, comeabbiam di fopra veduto , or- 
dinato da Menna in Coftantinopoli vefcovo di Aleflan- 
driain luogo di Gaiano e di Teodofio , ambidue vefcovi t uttr t 
acefali , ma di differenti partiti 1 , era tornato in Egitto 
con poteftà di rimovere gli uffiziali eretici dalle cari- 
che , e di promovere alle medefime gli ortodofli ; ove 
facilmente avrebbe ridotto tutta la città d’ AlelTandria , 
e tutti i monafteri a ricevere il finodo di Calcedonia, fe la 
malizia del diavolo non aveffe fatto nafcere un accidente, 
che non folamente gli fece perdere il frutto della Tua vigi- 
lanza , ma fu eziandio la cagione dell’ ultima fila rovina. 

Penfando il vefcovo a rimovere dalla carica Elia, che 
aveva il comando delle milizie > un certo Pfoio diacono, 
ed economo della Chiefa , amico d’Elia, confile lettere 
fcritte in lingua Egiziaca , lo ragguagliava di quanto il ve- 
fcovo macchinava contra di lui. Accadde, che una di 
quefte lettere capitò in mano di Paolo ; il quale perciò en- 
trato in apprenfionedi qualche cafo funefto.e fimi le a quel- 
lo di t. Procerio , volle coftringer l’economo al rendimen- 
to 
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Ann C42 to ^ e ' con£ ‘ * e aflìcuratoG di fua perfona , e fatta di tut- 
^ ' to relazione all’ Imperadore , il confegnò a Rodone , che 

era prefetto Augurale , affinchè lo cuftodiflè , finché fof- 
fero venuti gli ordini della Corte . Ma Rodone per con- 
figlio d’ Arfenio un de’ priori della città , e accecato da’ 
fuoi regali , e per quanto fu detto , fenza faputa del ve- ' 
fcovo » fcgretamente , e di notte tempo il fece morir fra 
i tormenti . Di ciò informato da' parenti di Pfoio l’ Im- 
peradore , data la carica di Augurale a Liberio, gl’in- 
giunfe , che giunto ad Alelfandùa , procedefle contro gli 
autori ed i complici dell’ omicidio . Rodone , che fu il 
primo ad eflere interrogato , dille di aver fatto morire il 
diacono per comandamento del vefcovo , e foggiunfe , 
che aveva ordine d’ efeguire quanto dal medefimo vefco- 
vo gli foife flato ordinato . Ma negando ciò il vefcovo , 
e con alti clamori proteflando di non effere flato in ve- 
run modo confapevole di un tal fatto , Arfenio , che fu 
trovato effcrne flato il principale autore , fu condannato 
alla morte : Rodone , inviato con gli atti del fuo pro- 
ceffo a Coflantinopoli , fubì la fleffa fentenza : e il ve- 
fcovo Paolo fu mandato a Gazza in efilio . L’ efiJio de’ve- 
fcovi o era preceduto dalla loro depofizione ( o talvolta 
n’era il foriero. Giufliniano adunque, dopo aver efi- 
liato il fuddetto vefcovo a Gazza , inviò Pelagio diaco- 
no e apocrifario della Chiefa Romana con fue lettere ad 
Antiochia, colle quali ordinava al patriarca Efremio di 
trasferirfi a Gazza , e unicamente con Pietro patriarca di 
Gcrufalemme , e fpazio deporvi Paolo , e ordinare altro 
vefcovo d’ Aleffandria . Pelagio adunque , incaricato 
d' una tal commilitone , andò ad Antiochia , indi a Geru- 
falemme , e finalmente a Gazza , e fu prefente al conci- 
lio , ove da’ fuddetti patriarchi , e da alcuni altri vefco- 
vi a Paolo fu tolto il pallio , cioè fu depoflo , e Zoilo 
( "j| c|u fu ordinato in fuo luogo vefcovo d’ Aleflandria . 
flióìino ton.ro Tal fu il concilio di Gazza Gaiamente accennato dal- 
-H errori ai o j Q Scrìctor della vita dis. Saba coll’ occalionc di dover 

rigene • 
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efporrc il ricorfo fatto da* monaci Origenifti al vcfcovo 
JEufebio contro 1’ abate Gelalìo : ma più ampiamente de- 
fcrirto da Liberato, per mettere in veduta 1* immediata ca- 
gione della famofacontefa fu i tre capitoli , che egli pre- 
tende efler nata dalla fcambievok emulazione di Pelagio 
diacono , e di Teodoro di Cefarea , onde quegli fu molfo 
a proccurare la condanna di Origene per abbattere la po- 
tenza di Teodoro : e quelli a mettere in campo la fuddct- 
ta controversa de’ tre capitoli per far difpetto a Pelagio . 
1 monaci venuti a Coflantinopoli col libello da prefen- 
tarfi all’ Imperadore contragli errori di Origene, e le 
novità de gli Origenifti , ficcome avevano conofciuto Pe- 
lagio nel tempo de' luoi viaggi per la Paleftina, e di Geru- 
salemme , e di Gazza , così ad eifo s’ indirizzarono , e il 
richiefero della fua aflillenza appreffo l’ Imperadore . Pe- 
lagio , cui era ben noto lo zelo di Teodoro perla difefa 
di Origene , con gran piacere prefe quei monaci Sotto la 
fua protezione , c unitofi in favor loro col patriarca 
Menna , ambidue concordemente parlarono a Giuftinia- 
no , ed implorarono il fuo foccorfo contro la fazione de’ 
monaci turbolenti , e per nettare dal contagio dell’ Or i- 
geniana dottrina i monafteri , e la Chiefa . Giuftiniano 
ben volentieri , è più ancora di quello che conveniva a 
un principe laico , s immergeva in limili affari; e quan- 
tunque non operaffc fenza il privato configlio de’vefco- 
vi » che erano alla Corte , e appreffo la fua perfona , 
nondimeno ambiva d’elfere il primo a portare delle di- 
spute , che inforgevano circa i dogmi e le altre materie 
ecclefiaffiche , il fuo Solenne giudizio , c piuttoilo a_> 
prefcrivere e a dar la norma e la regola » che a riceverla 
dalla Chiefa. Letti adunque ed efaminati i capitoli , che 
i monaci Paleflini avevano eflratti da’ volumi di Orige- 
ne , e i tefli de’ Padri , che quelle beltemmie avevano 
confutate , fcriffe una lettera enciclica a’ cinque pa- 
triarchi dell’ Univerfo , tutta intera , benché lunghifli- 
ma , dal Baronio inferita ne’ Suoi ecdefiaftici annali 1 : 
-• . nel 


Ann. 542. 
&c. 
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Ann. 542. nel- cui efordio celebra il Tuo Audio , e la fua indefeffa 
&c. follecitudine , per mantenere illibata ed irreprenlibile la 
retta Fede de’ criftiani , e libero da qualunque perturba- 
zione lo flato della cattolica c apoiìolica e Tanta Chiefa 
di Dio ; perchè era perfuafo di avere per quello mezzo 
e confeguito nel fecolo prefente l’ Imperio , e di aver fog- 
giogato i nemici della repubblica > e fperava di ottener 
nel futuro nel cofpctto della bontà di Dio la fua divina 
mifericordia . Quindi è, che avendo avuto notizia , co- 
me alcuni , fcoflo dal loro animo il timore di Dio . e ab- 
bandonate le divine Scritture , ei fanti Padri , che la_> 

✓ Chiela cattolica tiene per Tuoi maeftri , feguivano Ori- 
gene > ed i Tuoi dogmi , piuttoilo che alla vera e falute- 
vol dottrina del crillianeumo , conforme a* vaneggiamen- 
ti , cagli errori de* Gentili , de gli Ariani» e de’ Mani- > 
cbei ; però avea giudicato d’ efler tenuto a cooperare alla 
divina bontà , che opponendoli a’ continovi sforzi del 
nemico dell’ uman genere » non permette > che dalla fua 
malizia , e da quella de’ fuoi fatelliti fia dilfipato il fuo 
gregge . Indi imprende ad efporre » e a confutare ampia- 
mente gli errori del mentovato Scrittore intorno alla 
Trinità, e alla preefiftenza dell’ anime , e alla rifurrezio- 
ne de’ corpi , e all’ eternità de’ premi e delle pene nell’al- 
tra vita , e intorno ad altri milleri ; allegando un gran 
numero di teftimoni de’ fanti Padri ; cioè di s. Pietro ve- 
fcovo e martire AlelTandrino , di s. Bafilio , de’ due Gre- 
gori , il Nazianzeno , e il Niflèno , di s. Giovanni di Co- 
fiantinopoli , e di Tcohlo , e di s. Cirillo amendue ve- 
fcovi di AlelTandria , i quali di propoAto impugnato ave- 
vano quegli errori , e avevano impedito , che nella Chie- 
fa non prevalere un filloma di dottrina adattato a i prin- 
cipi e a gl’ infegnamenti della Pagana , e fpecialmente 
della Platonica filofofia , e alieno dal vero fenfo delle 
apolloliche tradizioni . e delle divine Scritture . Volen- 
do adunque » com’ egli dice verfo il fine dflla medefima 
lettera, rimuovere quello fcandolo dalla Chiefa , ordina 

a Meo- 


Digitized by Google 



Libro Qj/ àrantesimoprimo. lag 

a Menna , che adunati i vefcovi che erano nella città Im- Ann. 542. 
periale , e i fuperiori de’ monafteri , faccia , che tutti e & c . 
colla viva voce e in ifcritto anatematizzino Origene , e 
la fua empia dottrina contenuta in alcuni capitoli da e(To 
foggiunti a quello medefimo fcritto : e che gli atti del fi- 
nodo , che celebreranno per tal effetto , faranno da effo in- 
viati a gli altri vefcovi , e fuperiori de’ Monafteri ; ond’ 
elfi pure fottoferivano la condanna del medefimo Orige- 
ne , e della fua fcellerata dottrina . Che in avvenire non 
fia ordinato alcun vefeovo , nè alcun abate , il quale infie- 
me con gli altri eretici, i cui nomi erano efpreflì nel foli- 
to libello , o confueta formola della Fede , non abbia 
prima anatematizzato anche Origene co’ fuoi empi ed efe- 
crabili dogmi . Le fteffe cofe , ei foggiugne , abbiamo 
anche fcritte al fantiffimo e beatilfimo papa dell’ antica 
Roma, e patriarca Vigilio , e a tutti gli altri fantiftìmt 
vefcovi e patriarchi di Aleffandria , di Teopoli , e di Ge- 
rufaiemme , affinchè effi pure provvedano a un tale affare» 
e gli diano il medefimo fine . Indi feguono i capitoli 
eftratti dalla famofa opera di Origene de’ principj , e no- 
ve canoni , o anatematifmi contro altrettanti articoli 
della fua chimerica , e anzi che no gentilefea teologia . 

Che quefta lettera di Giuftiniano non (blamente fof- iv. 
fe approvata da Menna e dal fuo concilio . ma ancora da *««■«■“ ***. 
Vigilio , e da gli altri tre patriarchi , ne abbiamo l’efpref- fu '.“ "aùti "• 
fa teftimonianza di Liberato ; onde non può feufarfi da 11 r,u * 
infigne temerità un moderno difenfore di Origene 1 , il ,U , **«,/. 
quale s’ è prefa la libertà di lacerar quella lettera fino a * »• s /"* 
dire , che fu dettata dal padre della menzogna . Sarebbe *’ ** 
inutil fatica l’ imprendere l’ apologia d’ uno fcritto , che 
ricevuto fenza difficultà da’ cinque patriarchi , e per mez- 
20 loro da’ vefcovi di tutto il Mondo , non fu contrad- 
detto fe non da una truppa di monaci indifciplinati , che 
finalmente fi fepararono , e furono feparati dalla comu- 
nion della Chicfa . Quel che non è da approvarli , e che 
io pur non approvo coll’ accennato Scrittore nella con- 
Tom.XVW. D d dotta 
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aVn C42 ^ otM Giuftiniano , fi è la fua facrilega ufurpazione de* 
' diritti de’ vefcovi e della Chiefa , e la Tua sfrenata ambi- 
zione di far da maeftro , e da fupremo legiflatore nelle 
materie ecclefiaftiche , non folamente con arrogarli d’ ef- 
fere il primo a fulminare gli anatemi contro gli eretici e 
l' erefie » ma ancora con obbligare i vefcovi a ricevere e 
fottofcrivere i fuoi decreti , e col metter le mani nelle 
fteflfe più folenni formole e profelfioni della cattolica Fe- 
de ; avendovi egli aggiunto » come abbiamo veduto > o 
comandato d* aggiugnervi il nome di Origene a’ nomi de 
gli altri eretici , che i vefcovi erano tenuti ad anatema- 
tizzare prima della loro promozione alla dignità vedovi- 
le . Non neghiamo , effere flato antico coftume , che_» 
gl* Imperadori pubblicaflero contro gli eretici i loro edit- 
ti ; nè intendiamo di ciò riprendere Giuftiniano , ma piut- 
tofto lodiamo e commendiamo il-fuo zelo . I Principi fe- 
colari faranno fempre degni di lode, qualunque volta, 
richiefli dalla Chiefa , faranno ufo della loro autorità per 
tenere in freno e reprimere i ribelli , e i contumaci , e i 
difubbidienti alle decifioni e alle leggi delia medefima 
Chiefa. Cosi il felto finodo generale pregò l’Imperado- 
re Coftantino Pogonato di apporre a’ fuoi decreti con- 
tra i Monoteliti come l’ ultimo figillo , e di aggiugnere a’ 
medefimi fecondo il folito co’ fuoi editti , e colle fue 
pie coftituzioni forza e vigore , onde niuno avelie ardi- 
mento di contraddire, o di macchinare qualche nuova 
queflione . Secondo un tal coftume offèrvato nella Chie- 
fa da che i Principi cominciarono ad effer foggetti al re- 
gno di Crifto , e a rifpettar le fue leggi , Giuftiniano , 
ricevuto il libello de' monaci Paleftini contra gliOrige- 
nifti , e i capitoli eftratti da’ volumi di Origene , avreb- 
be dovuto rimettere tali cofe ai giudizio del Romano 
Pontefice , o de’ patriarchi , e de’ loro finodi , ed elfo 
poi interporre la fua imperiale autorità , fe gli fpiriti in- 
docili non avellerò rifpettato i decreti e i iulmini della 
Chiefa . Ma all’ oppofto ci decide per fe medefimo le 

con- 
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controverfie , e anatematizza gli eretici e l’ erefie , e Ann <42. 
trafmette i fuoi editti al Romano Pontefice e a’ patriar- 
chi , e ordina a’ vefeovi di adunarli , non per efaminare, 
ma per fottofcrivere i fuoi decreti , e non per farla da 

? [indici , ma per edere come meri efecutori delle fue vo- 
ontà . 

V editto di Giufiiniano, quantunque ricevuto con ap- v. 
plaufo da’ patriarchi, e per opera loro da’ vefeovi di r *- 

tutto il Mondo» contuttoché non riliabili la pace tra i mo- monaci Origc- 
naci Paleftini , e accefe in tutta laChiefail fuoco d’ una * iUi • 
fùneftiffima guerra . Dopo la partenza di Pelagio , fiato 
per alcuni anni nunzio di Vigilio a Cofiantinopoli , e che 
avea molto potuto fu lo fpirito di Giufiiniano , fi accreb- 
be fuor di mifura alla Corte il credito e la potenza di Teo- 
doro di Cefarea ; di modo che vi divenne come 1 ’ arbitro, 
e il primo mobile degli eccieliafiici affari : onde potè an- 
cora per qualche tempo , non oftante l’ editto contra Ori- 
gene e i fuoi errori , foftenere il partito de’ monaci Ori- 
genilti , e tenere nell’ oppreflione i cattolici ; e per ven- 
dicarli di Pelagio , che riguardava come il principale au- 
tore di quell’editto, e per divertire l’animo e l’atten- 
zione di Giufiiniano e de’ vefeovi dalla caufa de gli Ori- 
genifti e di Origene , mife in campo una difputa , che__* 
prevedeva dover eflere la femenza di molto più gravi di- 
iiurbi , e d’ un orrendo fracaffo riempiere tutto il Mon- 
do . All’ editto di Giufiiniano * , poiché fu divulgato in 1 vii. i.sri. 
Gerufalemme , fottoferiffero , fuorché Aleffandro vefeo- *• 
vo d’ Abila , tutti i vefeovi Palefiini , e i prepofiti de’ 
monafieri . Ma Nonno , e gli altri capi dell’ erefia ama- 
ron meglio di effere feparati dalla cattolica comunione , 
e di eifer coftretti ad abbandonare la nuova laura » Giun- 
ta di tali cofe la notizia a Cofiantinopoli, Teodoro di 
Cefarea ( a tal fegno di potenza e di autorità egli era_, 
giunto alla Corte ) chiamati a fe gli apocrifari della fanta 
Rilurrezione , cioè della Chiefa di Gerufalemme , diflè 
loro con grand’ ira : Se il patriarca Pietro non foddisfà 

D d 2 ai Pa- 


Digitized by Google 



aia I S T O R I A E C C L E S I A S T I C A 


■Ann. y 4 2. 
&c. 


a i Padri , e non gii riconduce alla loro laura , in quelli 
giorni il depongo dai vefcovado . La foddisfazione , che 
pretefero Nonno ed i Tuoi compagni , fu , che il patriar- 
ca rivocalfe la fentenza della fcomunica , cui gii avea 
fottopoifi fecondo il tenor deli’ editto . A che egli quan- 
tunque da principio fi dimoftrafTe ripugnante , nondime- 
no poi condifcefe per timor delle inlìdie di Teodoro . 
Tornati adunque quei monaci alia loro laura molto più 
fieri e baldanzofi di prima , non follmente continuarono 
a predicare per le cafe ed in pubblico tutte le loro em- 
pietà , ma anche fi diedero a perfeguitare con maggior 
odio e furore i Padri della malfima laura, e a far loro 


colle parole , e co i fatti un’ atrocilfima guerra . Se ve- 
devano alcun monaco ortodolfo in Gerufalemme , il fa- 


cevano battere da uomini fecolari , e per difprezzo chia- 
mandolo Sabaita , il cacciavano dalla fanta città . Non 


potendo foffrire , che a tali infulti folfero efpofti i Padri 
più venerabili del deferto , fi unirono con elfi per la loro 
difefa i monaci Belli , che abitavano prello al Giordano . 
La qual cofa talmente irritò i monaci Òrigenifti, che gl’in- 
veftirono in pubblico , e a mano armata , e meflìgli in fu- 
ga , gli alfalirono nello fpedale della gran laura , ove fi 
erano rifugiati , con animo di fare fcempio de’ Padri . 
Nè avendo potuto efpugnarlo , perchè il trovarono ben 
munito , ne ruppero le fineftre , e contra quei, che v' era- 
no dentro , fcagliavano con gran furore una tempefta di 
pietre . Or mentre i Padri erano in cotal modo alfediati, 
un de’ Belli nominato Teodulo , ufcito di repente dallo 
fpedale con un baftone , elfo folo mife in fuga , e dillìpò 
i nemici, che erano in numero di trecento , benché avelie 
riguardo a non ferirne veruno ; ma egli cadde percolfo 


da elfi con una pietra , e indi a pochi giorni morì . 
che i’ta oflìf Allora i monaci della malfima laura pregarono il 
r,no dd?a V<w l° ro abate Gelafio 1 di andare a Coftantinopoli , per in- 
lml ' formare di tali cofe l’ Imperadore . Fu inutile il fuo viag- 

1 gi 0; perchè Teodoro diCefarea, intefa la fua venuta a 
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Collantinopoli , diedeordine alla gente dello fpedale de Ann. 542. 
gli orfani , e del palazzo , e del patriarca di non ammet— &c. 
tere verun monaco venuto da Gcrufalemme alla Corte . 

Onde Gelafio , efclufo per una parte da ogn’ adito per 
1’ udienza , e per l’ altra temendo continuamente le infi- 
die di Teodoro » partì da Coftantinopoli per ritornar 
nella Palelfina , facendo il viaggio per terra . Ma giunto 
ad Amorio , città della Frigia , vi rendè 1 ' anima a Dio 
nel mefe di Ottobre della nona indizione , cioè 1 ’ anno 
545. Dopo la fua morte divenne molto più formidabile 
e numerofo il partito de’ monaci Origenifti; eflèndoli 
quali tutti uniti con loro , o forzati dalla neceffità » o al- 
lettati dalle lufinghe , o fedotti per l’ ignoranza , o per 
timore della loro potenza . Onde tutto l' impeto del lo- 
ro infano furore , e tutte le loro macchine rivolfero con- 
tro la maflìma laura ; la qu[ae , benché rimafa fenza pa- 
llore > nondimeno feguitava a difenderli da quei lupi . 

Ma alla fine ei prevalfero 1 , e riufcì loro di crearvi un « e*f.u. 
abate, e di mettervi nella Sede di s. Saba un della loro 
fazione per nome Giorgio . I nollri fanti Padri , dice 
riilorico , fuggirono dalla faccia di quefto lupo : e il no- 
ftro divino padre Giovanni vefcovo e folitario > dopo 
molti anni ufcito anch’ elfo dal luogo , ove fi era rin- 
chiufo, fi ritirò nel monte Oliveto , e con elfo tutti gli 
alunni della pietà , de’ quali molti fi difperfero in vari 
luoghi. Ma quella vittoria non fu lieta , nè gloriofaa 
gli Origenilti , ma funefta , e obbrobriofa , nè di molta 
durata , ma per brevifiìmo tempo ne goderono il frutto . 

Lo ftelfo giorno della perfecuzione , nel quale i Padri era- 
no cacciati dalla maflìma laura , Nonno , il capo de’ lo- 
ro nemici , e il duce dell’ empietà , con morte repenti- 
na fu tolto dal numero de* viventi. E Giorgio, dopo 
avere perfette meli tiranneggiato il facro gregge di Sa- 
ba, ne fu cacciato da’ fuoi fteifi colleghi come reo di tur- 

F itudinc , e di luffuria . Nè individuerò , foggiugne » 

Monco , le fue colpe , per non mettere in pubblico 
- quel 
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quel che merita d' eflir mandato in obblìo , e di reftare 
fcpolto fotto un profondo fiienzio . Allora i Padri , che 
erano ftati lafckti nella maflima laura con approvazione 
del patriarca ne eie (fero per prepolito l’ abate Galliano , 
il quale fin da' Tuoi teneri anni lafciato il fecolo , aveva 
abbracciato 1 ’ illituto monadico fotto la difciplina di 
s. Saba , ed era fiato prete della itefla malli ma laura , ed 
erano ott' anni , da che governava con molta lode la con- 
gregazione di Suca . Ma fu di breve durata la fua nuova 
prepolitura ; perchè a capo a dieci meli li riposò nel Si- 
gnore I* anno decimofedo dopo la morte del fuo maedro 
il gran Saba , cioè l'anno 547. avendo quedo gran Santo 
a’ 5. di Dicembre dell’ anno 531. compiuto il gloriofo 
corfo della fua vita. 

A Caldano fuccedè l’ abate Conone , di cui Cirillo 
di Scitopoli 1 dopo averne fatto un bellidimo elogio , di- 
ce , che avendo trovato il gregge dei beato Saba grande- 
mente diminuito» e ridotto a pochi, il moltiplicò , e 
rendendo più illudre » e i Padri, che fi eran difperfi, 
fece tornare all’ ovile . Affinchè i monaci Origenidi fof- 
fero meno molefti a i Cattolici , Iddio permife , che fi 
accendeflè fra di loro una guerra intedina , e che il loro 
partito fi divideflè in due contrarie fazioni , una delle 
quali fu nominata de' Protodlidi , e de’ Tetraditi , forfè 
perchè infegnavano * , effere dato il Figliuolo di Dio la 
prima delle cofe create, e perchè digiunavano nella pa- 
iqua; e P altrade gl’ lfocridi , perchè fodenevano , che 
gli uomini nella futura rifurrezione farebbono uguali, 
non che Umili a Gesù Crido . Dichiaratoli per quella fe- 
conda fazione Teodoro di Cefarea , il quale , dice Fido- , 
rico , amminidrava gli affari della repubblica , proccu- 
rò , che molti di elfi nella Paledina fodero fatti vefeovi . 
e fuperiori de’ monaderi ; onde avvennero molte procel- 
le non folamente a i Cattolici , ma ancora alla fazione 
de’ Proto&idi ; di modo che Ifidoro , che n’ era il capo, 
non potendo refidere a Teodoro, fi uni col fanto abate 
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Conone , cui promife, che non avrebbe più difefa la pree- Ann. «42' 
fiftenza dell’ anime , ma che avrebbe con tutte le forze & c 
combattuto; onde il prete per uno de’ Tuoi compagni nel 
viaggio che fece a Cofiantinopoli , per implorare il foc- 
corlo dell Imperadore contra le violenze e i difordini 
dell’ erefia . Né il fuo viaggio . come vedremo , fu inu- 
tile , com’ era flato quello dell’ abate Gelafio ; ma_> 
quantunque elio Conone ed i fuoi compagni aveflero mol- 
to a foffrire per parte di Teodoro di Ceiarea ; nondime- 
no colla pazienza finalmente riportarono de’ loro avver- 
fari una compiuta vittoria . Conone non potè impren- 
dere quel viaggio fe non dopo la metà dell’ anno J47. 
nel quale fuccedè a Calfiano nella prefettura della gran 
laura ; c così quattr’ anni dopo la pubblicazion dell’ edit- 
to di Giuftiniano contro la perfona di Origene ed i fuoi 
dogmi . Donde fi può argomentare , qual folle il credito 
e la potenza di Teodoro , fotto la cui protezione per 
tanto tempo i monaci Origenifli impunemente e ad ont* 
di quell editto poterono mantener viva la guerra contra i 
Cattolici, e altamente predicare, e difendere i loro errori. 

Quefto era in parte quel,che aveva pretefoqueU’ipo- v,n - 

crita , e quel furbo di Teodoro con ingollar Giuftiniano 
nella fa mola controversa de* tre capitoli * la quale tcnca itr * «tpk*u. 
talmente occupato il fuo fpirito , che gli fece obbliare , 
e perder di mira gli Origenifli , la cui fetta peravveotu- 
ra potè anche credere totalmente abbattuta , da che i 
cinque patriarchi , e lo ffeffb Teodoro , e Domiziano 
d Ancira avevano ricevuto fenza contraddizione , e con 
applaufo il fuo editto . Circa il concilio di Calcedoni! 
talmente erano divifi gli animi e i fentimenti de gli uo- 
mini . che alcuni non poteano foffrire , chenefoiTe rivo- 
cata in dubbio , o cenfurata una filiaba , o un folo apice. 

Altri all oppofto onninamente ne rigettavano! decreti 
e 1 autorità . E altri , tenendo una firada di mezzo , limi- 
tavano la loro fotnmifiìone a quel che apparteneva alla 
fede , e credevano poterfene liberamente richiamare ad 
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Ann. S42! e ^ ame * e riprovare alcuni capitoli , che a gli Acefali , non 
& Ci meno che a i Nelloriani fembravano favorevoli alla dot- 
trina e all' erefia di Nettorio ; onde gli uni prendevano 
anfa di lacerare il concilio , e gli altri in conferma de’ 
loro errori abufavano del fuo nome . Tra quegli , che 
non potevano in vcrun modo foffrire , che follerò richia- 
mati ad efame non {blamente i decreti , ma nè anche gli 
atti del Anodo, fi dittinguevano gli Occidentali , a’ qua- 
li erano meritamente fofpette la leggerezza e le frodi più 
volte efperimentate de’ vefcovi dell' Oriente , e giutta- 
mente temevano , che fotto il prefetto della condanna de’ 
tre capitoli come favorevoli a’ Nelloriani , i vefcovi po- 
co bene affetti al concilio non penfaffero ad abbatterne 
affatto 1* autorità , o almeno a diminuirne ne’ popoli la 
venerazione e il rifletto , col dar loro ad intendere , che 
i Padri Calcedoneu , come tinti della pece dell’ erefia di 
Neftorio , avellerò diflimulato e le lodi date nella lettera 
d’Iba a Teodoro di Mopfueftia , e le ingiurie vomitate 
nella medefima lettera , e ne gli fcritti di Teodoreto con- 
tra il concilio £ felino , egli anatematifmi dir. Cirillo. 

1 vìJ. Un de’ primi ad attaccare per quella parte il concilio *, 

u |. ». ji. e a pretendere , che ad onta di etto follerò anatematizza- 
ti Teodoreto , Iba , e Teodoro di Mopfueftia , era flato 
il famofo Senaia , il quale a quei che avellerò ripugnato a 
pronunziar quegli anatemi , altamente protettava , che 
gli avrebbe tenuti per Nelloriani , benché avellerò mille 
volte anatematizzato Neftorio . 11 che egli forfè diceva , 
perchè ancora il concilio folle tenuto per una conventico- 
la di Nelloriani , concioftiachè quantunque avelie confer- 
mato gli anatemi del concilio Efelino contro l’empio ere- 
fiarca; contuttociò avea fatto buona accoglienza a Teo- 
doreto , e ad Iba > nè avea riprovato la famofa lettera a 
Mari , nè le lodi date in effa a Teodoro di Mopfueftia . 
Sotto l’ Imperadore Anallafio era permetto a i Monofifiti, 
e a gli Acefali di trarre apertamente da un tal fatto limi- 
li confegucnze in diferedito del concilio . Ma fìcea d’uo- 

po 
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po» eh’ ei procedelfero con maggior dilfimulazione e cau- 
tela fotto l'Imperador Giuftiniano , che per cagion del 
fuo zelo per foltenerne l’ autorità , volgarmente appella- 
vano Sinodi ta . Adunque per non efporfi con un’aper- 
ta ripulfa del finodo , come era accaduto a Severo , a 
Pietro diApamea, ad Antimo /aTeodofio, aGaiano, 
e ad altri , al rigore delle leggi imperiali , nè ammette- 
vano . nè aflòlutamente rigettavano il finodo , ritenuti , 
com’ ei dicevano , dall’ aderirvi per alcune difficultà. fu 
le quali defideravano d'efTerefoddisfatti ; onde come in- 
tanto vacillanti fra" due partiti, furono appellati Efi- 
tanti . 

Se Teodoro di Cefarea foflè egli fteflo del numero di 
colloro , che l’ accettazione del finodo facevan dipende- 
re dalla condanna de’ tre capitoli, non polliamo allicu- 
rarlo fui teftimonio di Liberato , e di Facondo Ermia- 
nenfe , che lo annoverano tra gli Acefali , perchè gli 
Scrittori Affricani a tutti i nemici de’ tre capitoli indi- 
ftintamente davano quello titolo, e quella nota d’ infa- 
mia. Quel che potrebbe rendere la fua Fede merita- 
mente fofpetta , farebbe la fua intrinfichezza con Teodo- 
ra Augulla, gran fautrice de gli Acefali, e nemica del 
finodo , fe non folfe flato ugualmente in grazia di Giu- 
Itiniano , il quale odiava gli Acefali , e folleneva il con- 
cilio . D’ un uomo adunque , qual affo era , forfè fenza 
temerità polfiam dire, eflèr egli llato un di quegli, che 
quanto meno hanno di religione , tanto più fi valgono 
del prctello di clfa per foddisfar le loro paluoni , per tur- 
bar la pace de’ popoli , e per fare una gran figura nei 
Mondo ; e però o proccurano d’ infinuare a’ Sovrani i lo- 
ro fentimenti in materia di religione, o fi adattano a~> 
prendere per regola della loro la religione e la vo- 
lontà del Sovrano . Teodoro era altamente imbevuto 
de’ fentimenti di Origene ; e nondimeno avea approvato 
l’editto di Giuftiniano , che condannava quel famofo 
autore , e la fua dottrina ; e ciò non oliarne , aveva di poi 
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I ult. 


protetto i monaci Origenilli, e feguitò a proteggergli , 
finché potè farlo impunemente ; e. come vedremo , fi- 
nalmente gli abbandonò , e tornò ad anatematizzar*» « 

1’ Origeniana fetta > quando contra di ella tornò ad ac- 
cenderli lo zelo di Giulliniano. Non polliamo adunque 
da i fatti giudicare delle fue interne difpolìzioni ; e però 
quantunque di fatto egli dipoi concorrelfe a confermare 
col quinto finodo 1’ autorità di quello di Calcedonia , 
non è quella una fufficiente ragione di piuttofto credere , 
eh’ ei propondTe all’ Imperadore la condanna de’ tre ca- 
pitoli come un mezzo atto a far ceflare le difpute de gli 
Acefali contra il finodo , e ad agevolare il loro ritorno 
alla cattolica comunione > che con animo di fommini- 
ftrare agli eretici nuove armi contra il medefimo finodo , 
e di turbare con nuove difpute la tranquillità della.» 
Chiefa . 

Oltre le accennate ragioni potè un vefeovo Orige- 
nifta nel proccurar la condanna de’ tre capitoli avere fpe- 
cidmente nell’ animo e in veduta anche quella di confo- 
larfi in qualche modo delia condanna di Origene con una 
fimil condanna di Teodoro di Mopfuellia , il quale ferie- . 
to aveva contra il medefimo Origene molti libri , e però 
era odiofifiìmo a gli Origenilti il fuo nome , nè poteano 
foffrire , che il concilio di Calcedonia avelTe udite , fen* 
za inoltrarne difgulto , e fenza rifentirfene » le fue lodi . 
Aperto adunque » dice Liberato 1 , una volta l’ adito a’ ne- 
mici della Chiefa di far condannare anche i morti ; ficco- 
me in virtù dell’editto di Giulliniano erano flati anate- 
matizzati e gli errori di Origene , e la perfona ; così Teo- 
doro di Cefarea fi mife in tella di far comparire un limile 
editto per la folenne condanna nonfolamente dell’ope- 
re , ma ancora della perfona di Teodoro di Mopfuellia . 
Ed ecco , foggiugne Liberato , quali macchine ei mife in 
opera per confeguire il fuo fine . Scrivendo il Principe 
contfo gli Acefali per la difefa del concilio di Calcedo- 
nia ( non era dunque Giulliniano > come alcuni con grand' 
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errore hanno creduto , fenza lettere . ed incapace di nè 
pur formare il fuo nome ) a lui accollatoli Teodoro co’ 
Tuoi fatelliti > che fotto nome cattolico favorivano oc* 
cubamente gli Acefali , gli fuggcrì , che non doveva-, 
prenderli la fatica di fcrivere , mentre era in fuo potere 
di ridur facilmente tutti gli Acefali alla fua comunione . 
Quel che gli offende . ei foggiunfe , nel Anodo di Calce- 
doma , G è , 1' aver elfo udite fenza difapprovazione le 
lodi di Teodoro di Mopfueftia; e l'aver pronunziata col 
fuo giudizio per ortodoflà la lettera d’ Iba . che in tutto 
e per tutto fi vede elfere Neftoriana . Quando però fia 
Teodoro anatematizzato co’ fuoi fcritti . e con quel- 
la lettera > il Anodo , come già purgato da quelle mac- 
chie , farà da efli ricevuto fenza niuna eccezione . e fi uni- 
ranno alla cattolica comunione fenza vollra fatica , e con 
fempiterna lode della vollra clemenza, e con indicibile 
applaufo e giubbilo della Chiefa . L’ Imperadore , fenz’ac- 
corgerfi della frode di quegli uomini fraudolenti , con 
lieto animo ricevè il loro configlio , epromifedi accin- 
gerli fpeditamente all’ imprefa . Ben eglino prevedevano 
i rumori, che quella avrebbe eccitati nel criftianefimo ; 
e però temendo , che non folfe abbandonata dal Princi- 
pe , il quale andava cercando i mezzi , non di follevare 
nuove tem pelle , ma di riftabilire la tranquillità nella-, 
Chiefa , gli fuggerirono , e lo pregarono di dettare un 
libro , o piuttollo un editto per la condanna de’ tre ca- 
pitoli ; perchè una volta divulgato per tutto il Mondo 
un tal libro , l’ Imperadore fi farebbe arrecato a vergo- 
gna di tornare indietro, e farebbe divenuta irrevocabi- 
le la fentenza . Nulla piti era fecondo il genio dell’ am- 
biziofo monarca , che di renderli giudice di tali caufe ; 
onde meda da parte l’ opera , che ilava componendo con- 
tro gli Acefali , compofe il libro per la condanna de’ tre 
capitoli , per gli nollri peccati , dice Liberato , notiflìmo 
a tutti noi . E foggiugne : Le altre cofe fulfeguentemen- 
te fatte dal medefimo principe ne’ vefeovi , e nella Chie- 
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Prirun editto di 
Giuftiniano con- 
tri i tre capirò- 
I»* 

iT#k i» 


a tib. 2* 


120 Istoria Ecclesiastica 
fa cattolici) e in qual modo i vefeovi , che acconfenti- 
rono alla condanna de’ tre capitoli , furono arricchiti di 
favori e di grazie , e i non confenzienti furono deporti e 
mandati in efilio, o prefa la fuga, e nafeolìli , felice- 
mente morirono tra le anguftie ; perchè fon cofe a tutti 
note , penfodi non doverne parlare. Dirò folamente, 
quel che anche credo effere a tutti palefe , che autori di 
un tale fcandolo nella Chiefa furono Pelagio diacono , e 
Teodoro di Celarea . La qual cofa io lterto Teodoro pub- 
blicamente confefsò dicendo , che egli e Pelagio merita- 
vano d’ effere bruciati vivi , come quegli che un tal fuoco 
avevano accefo nel Mondo. Con quelle parole termina 
Liberato il fuo Breviario iftorico, che nella prefazione 
dice di aver raccolto dalle lettere de' fanti Padri , dagli 
atti de’ concili , e dalla fforia ecclefìartica , che poc’ anzi 
era Hata tradotta dalla Greca nella Latina favella . 

Che il principio di quella difputa Ha Hata la rabbia> 
onde arfero i feguaci di Origene per la condanna de’ fuoi 
errori , e la loro ambizione di vendicacene col facrifi- 
care alla loro vendetta eziandio la tranquillità della Chie- 
fa , dice Facondo Ermianenfe 1 , effere Hata pubblica fa- 
ma , e ne allega per teftimonio lo Hello Domiziano di 
Ancira in una lettera da lui fcritta a Vigilio > ov’ era fla- 
to per divina difpofizionecoftretto a confortare , che ve- 
dendo gli Origenilti fuoi complici di non poter più di- 
fendere il loro dogma , ed effere difperata la loro caufa , 
in vendetta della condannazione di Origene morti aveva- 
no tali fcandoli nella Chiefa . Lo lterto Facondo dice al- 
tresì , che l’editto contra i tre capitoli pubblicato fotto 
il fuo nome da Giulliniano era ltato opera dello fteffo 
Teodoro di Cefarea . La qual cofa Facondo non avrebbe 
ardito di fcrivere al medelìmo Imperadore , fe non ne 
averte avuta certa , e indubitata notizia: Non ti offenda, 
ci gli dice *, la noltra riprenfione ; cioè la noftra libertà 
nel riprendere il tuo editto . I nemici della verità opera- 
rono colla loro folita aftuzia , mentre alle cofe , che erti 

fece- 
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fecero fcrivere ; cioè che elfi ilelfi dettarono , pofero in 2 

fronte il tuo nome ; penfando di fottrarlì alla condanna 
o confutazione della loro temerità con opporre il terro- 
re di tua perfona a chi avclfe imprefo a combattere quell’ 
editto . Ma noi non vogliamo . che pallino per tuoi que- 
gli fcritti , che alla tua Fede a noi ben nota lappiamo ef- 
ler contrari . Lo fteflo ancora non ofcuramente accenna 
Vigilio nella fentenza profferita contro lo fteflo Teodo- 
ro di Cefarea . Di quelto editto , che fu la prima forgen- 
te di tanti fcandoli , non è relfatafenon la funelta me- 
moria ; eflèndo certo , e flato dimoftrato con evidenza , 
non poter elfere quello fteflo, che fotto l’anno 546 . fi 
trova inferito ne gli ecclcfiaftici annali . 

Ufurpatafi Giultiniano l’autorità non folamente di 
prevenire nelle caufe ecclefiaftiche , e nelle materie dog- 
matiche; come abbiamo veduto nella controverfia d’ uno 
della Trinità fatto carne , e nella condanna di Origene; 
i giudizi de’vefcovi . e delia Chiefa , ma ancora di eta- 
gere con imperio da’medefimi vefeovi , che ciecamente 
lottofcriveflero le fue forinole , i fuoi anatemi , e i fuoi 
decieti , come fe il fuo giudizio, e la fua volontà fofle 
la fuprema regola della Fede ; comunicò, e inviò il fuo 
editto contra i tre capitoli , come avea fatto di quello 
contra Origene , a’ patriarchi , e o per mezzo loro , o 
immediatamente per fe medefimo a gli altri vefeovi dell’ 

Imperio ; non già perchè lo efaminaflèro , e il loro pare- 
re gliene diceflTero con libertà , ma perchè piegalfero la 
tefta, e gli rendelfero quell’ omaggio , che non è dovuto 
fe non alle decifioni di coloro , che Iddio ha ftabiliti per 
interpetri de’ fuoi oracoli , e difpenfatori de’ fuoi mifte- 
ri colla facoltà di legare i contumaci , e di feioglierei 
ravveduti ; la qual cofa certamente non appartiene a’ 

Principi della terra. Nè giova il dire perifeufao difefa 
di Giultiniano , che i fuoi editti ecclcfiaftici erano da lui 
fatti col configlio de’ vefeovi , o che erano comporti da’ 
vefeovi , perchè alla fine portavano in fronte il fuo no- 
me, 
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Ann. S42. mc » cc ^ e S^‘ cra » c ^ e definiva , che decideva , che fùl- 
& Ci minava gli anatemi , che piefcriveva le formole della 
criftiana credenza . Cosi pur le leggi civili non eran fatte 
da Giulliniano fcnza il configlio de’ fuoi quertori ; e non- 
dimeno perchè erano a fuo nome inviate a’ prefetti o a’ 
governatori delle provincie , e a’ magiftrati delle città 
con ordine di pubblicarle > e di farle puntualmente ese- 
guite , e di procedere contra i contumaci o i delinquenti 
alle pene , che erano in effe prcfcritte , dal fuo nome , e 
dalla fua autorità avevan forza di leggi , e divenivano re- 
gole inviolabili del diritto . Ma che altro faceva il mede- 
limo Principe , quando inviava i fuoi editti ecclefiaftici 
a’ patriarchi > e a gli altri primari vefcovi dell’ Imperio 
con tuono d’ autorità , e minacciando le depofizioni , e 
gli efili ? 

aipgauM ic- Tutto il Mondo cattolico venerava ornai quali da 
«'icari orien- un fecolo il concilio di Calcedonia come un de’ quattro 
^ van 8 c ^ • Non dobbiamo per tanto maravigliarci dello 
i* . fcandolo univerfale di tutto il Mondo alla comparfa d’ un 

editto , nel quale un principe laico fembrava fare il pro- 
ceffo a quella facra adunanza , e riprovare la fua condot- 
ta > e cenfurare quei venerabililfimi Padri come meno av- 
veduti , e meno cauti , e meno attenti a premunire la 
Chiefa contro gli artifizi e le infidie dell’ crefia di Ne- 
ftorio . Vero è , che egli aveva inferito nel fuo editto un 
i f. tm. l. ♦. anatema 1 contro quei, che averterò detto , che per la con- 
*• 4 ‘ danna de’ tre capitoli egli intendeva di abolire , e d’efclu- 

dere i fanti Padri , che erano flati nel finodo di Calce- 
donia . Ma a forza di anatemi , fulminati da chi non ne 
ha ricevuta dal cielo la poteftà , non fi guadagnan gli fpi- 
riti , nè la ragione fi acquieta. O la condanna de’ tre ca- 
pitoli era un punto effenziale , e di gran confeguenza 
per la cattolica religione , o era una cofa indifferente, 
e di leggiera importanza : fe era di poco momento , e pe- 
rò aveva potuto effere trafeurata innocentemente da’ Pa- 
dri , perchè erto imprendeva a mettere in confufione , e a 

feon- 
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fconvolgere tatto il Mondo ? Ma s’ cran degni dell’ ana- a nk ' 542. 

tema i tre capitoli come infetti del veleno dell’ erefia, 
e quei che aveffero ricufato di condannargli come fofpet- 
ti della Nedoriana empietà ; che fi avea da penfare de’ 
padri Calcedoncfi , i quali avevano udito con indifferen- 
za le lodi di Teodoro diMopfueftia, e dichiarata orto- 
doffa la famofa lettera d’ Iba , nè obbligato Tcodoreto a 
riprovare i fuoi ferirti contra il concilio Ffèfino > e con- 
tra le lettere di s. Cirillo ? Se non apprefero in quei ca- 
pitoli il veleno dell’ erefia ; dunque mancarono di difeer- 
nimento e di lume ; ma fe lo apprefero , e trafeurarono 
di avvertirne i Fedeli ; dunque mancarono di provviden- 
za e di zelo . Comunque ciò foffe , non era facile di per- 
vadere a' Cattolici, che il folo Giuftiniano aveffe più di 
lume, e di zelo , che tutto il gran concilio di Calcedo- 
ni , permettere in falvo laChiefadal contagio della., 
Neftoriana erefia . Per quelle ed altre fomiglianti ragio- 
ni pochi furono i vefcovi dell’ Oriente , che aderirono a 
quell’editto di buon animo , e fenza difficultà , e qual- 
che interno rimorlo della loro cofcienza , ma folamente 
o guadagnati dalle lufinghe , dalle promeffe , dalle carez- 
ze , e dalla fperanza di più Iplendida ed opulenta fortu- 
na , o fpaventati dalle minacce d’ effere sbalzati da’ loro 
podi , e mandati a finire i loro giorni in un duriffimo efi- 
lio . Menna , che come il più vicino all’ Imperadore , e 
che fe non per la dignità della Sede , almeno per la digni- 
tà , e per Io fplendore della città , e per la vicinanza al 
trono del principe, era riputato come il primo tra’ ve- 
fcovi dell’Oriente, fu altresì il primo ad effer richiedo 
di fottoferiver 1’ editto ; protedò di non potervi accon- 
fentire , perchè era contrario al concilio di Calcedoni ; e 
fe dopo aver promeffo a Stefano diacono della Chiefa Ro- 
mana, e fucceduto a Pelagio nella dignità di Apocrifa- 
rio o di Nunzio di Vigilio apprefio l’ Imperadore , che 
non avrebbe fatto nulla fenza la Sede apodolica ; fu alla 
fine codretto a cedere , e a fottofcriverc , il che egli fe- 
ce col- 
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Ann 542 ce colla condizione , che gli fu ammeffa con giuramento, 
£r c che gli farebbe reftituito il fuo chirografo , le il Roma- 
no Pontefice non aveffe approvato , c confermato 1 ’ edit- 
to . Dobbiamo quefte notizie a Facondo , che le ripu- 
gnanze , e la debolezza de gli altri tre patriarchi deferi* 
ve nella feguente maniera : Zoilo vefeovo d’ Aleffandria 
mandò in Sicilia a feufarfi col Romano Pontefice di aver 
fottoferitto il decreto , allegandogli per ifeufa di aver 
ciò fatto per fòrza . La qual cofa gli fu dallo fteffo Vi- 
gilio pubblicamente rinfacciata in Coflantinopoli , effen- 
dovi tra gli altri anche noi fteffì prefenti . Etremio di An- 
tiochia , quando fu per la prima volta richiedo di fotto- 
fcrivere , ripugnò ; ma effendogli poi flato intimato , 
che non facendolo , farebbe flato cacciato dalla fua Se- 
de , fi dimoflrò meno amante della verità , che follecito 
del fuo onore . Di Pietro di Gerufalemme è pubblica fa- 
ma , aver egli affermato ad una turba di monaci , che_* 
s’ era intorno ad effo affollata , che non poteva fotto- 
fcriverfi quel decreto ♦ fenza opporli al concilio di Cal- 
cedoni ; nè però fi afienne dall’ aderirvi . E che diremo 
de’ vefeovi delle altre città ? i quali e quando erano for- 
zati a fottoferivere , apertamente riclamarono , che ciò 
eracontra il gran finodo : e dopo aver fottoferitto , die- 
dero al mentovato Stefano Romano diacono de’ libelli da 
trafmetterfi alla Sede apoftolica , in cui dicevano d' effe- 
re flati coftretti dal vefeovo di Coftantinopoli a fottoferi- 
ver l’ editto . 

xi. Ma non colla fteffa facilità , colla quale Giuftinia- 

™r i " 6 F ": no 0 P er amore > 0 P er timore avea guadagnato i vefeovi 
»e de* tre «pi. dell’Oriente, potè abbattere la coflanza di quei deU’Afffi- 
,oli ' ca , dell’Illirico, e dell’ Italia . Qual folfe il fentimento 

del clero Romano , e di quello della Chiefa Cartaginefe , 
e confeguencemente di tutta l’ Affrica alla prima compar- 
fa dell’ editto di Giuftiniano , lo fteffo Facondo lo argu- 
menta dalle lettere , che Pelagio e Anatolio diaconi della 
Chiefa Romana , e Ferrando della Cartaginefe fi fcriffero 

fu que- 
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fu quello affare . De’ primi due dice il mentovato Scrit- 
tore , che fecondo il loro grado ed uffizio fol leciti per la 
Chiefa di Dio , fcriffero al terzo , che dominatolo infie- 
me col vefcovo di Cartagine , o con altri , de’ quali fof- 
fealui noto e lo zelo della Fede , elafcienza delle Scrit- 
ture , voleffe loro lignificare » qual foffe la loro comune 
opinione . Non abbiamo la loro lettera ; ma dal princi- 
pio della rifpofta , che fece ad effi Ferrando , apertamen- 
te fi vede , che fi erano dichiarati contra l’ editto , e che 
non l'avevano confultato , fe non per maggiormente con- 
fermarli nella loro rifoluzione , e dare ad effa nel pub- 
blico maggior pefo mediante l’ autorità d’ uomo di tanta 
riputazione nell’ Italia c nell’ Affrica per la fua pietà e 
dottrina ; effendo verifimilmente perfuafi , che niuna ra- 

F one lo avrebbe potuto ritenere dal dichiararli contra 
editto , e dal prendere contra di elfo ladifefa del finodo 
di Calcedoni . Rifpondendo Ferrando alla loro lettera , 
dice di effere flato, dopo averla ricevuta in una grandiffima 
agitazione ed anguftia ; di che appreffo di loro doveva ef- 
fere ballante prova il fuo lungo filenzio : perchè effendo 
flato folito di prontamente ubbidire a’ioro comandi : per- 
chè avrei, dice, lungamente taciuto, fe non avelli temuto , 
non già di dire la verità intorno alla queflione poc’ anzi 
inforta , ma di parlare prima del tempo , e prima che le 
Chiefe Affricane abbiano rotto il filenzio ? Ma giacché 
l’ ubbidienza, che vi debbo , mi vi coftringe , dirò fem- 
plicemente quel che ne credo, onde Tappiate , che non 
abbiamo con voi che un fol cuore, e che Itamo animati del 
medelimo fpirito di Fede , di fperanza , e di carità ; e 
però le fteffe cofe , che ci avete faviamente , brevemente, 
e veracemente indicate , noi pur le crediamo , noi pure 
le abbiamo fiffe nell’ animo , e le manifeftiamo colla vo- 
ce , e le promulghiam colla penna . Donde chiaramente 
fi vede , che i due mentovati diaconi della Chiefa Roma- 
na fi erano dichiarati contro la condanna de’ tre capitoli ; 
giacché Ferrando , prendendone in quella lettera la di- 
To/w.XVlU. F f * fefa , 


Ann. S42. 
&c. 
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^ ^ " fefa , dice di aver con elfi la flefla Fede , e i medefimi fen- 

^ 2 ‘ cimenti nel cuore , nell’ animo . e nella lingua . Il Tuo 
c " fcopo . com’ egli dice fui fine della medefima lettera , 
fu di ilabilire quelle tre regole : Che non fi richiamino al 
findacatogli atti del concilio Calcedonefe > nè di verun 
altro concilio , mafe ne mantengano inviolabili gli fta- 
tuti : che per cagione de’ morti non fi generino de gli 
fcandoli tra i viventi : che niuno pretenda di dare a un 
fuo libro mediante le altrui fottofcrizioni quel grado di 
autorità» che la Chiefa cattolica ha dato a' foli libri ca- 
nonici . E aggiugne , che quello ancora avrebbe molto 
giovato alla tranquillità delle Chicfe , fe niuno avelie pre- 
telo di preferì vere alla Chiefa quel che ella debba tenere ; 
ma piuttolio tenere quel che ella Chiefa preferi ve . Nello 
ilabilire la prima regola, che fembra etiere il principale 
alfunto della fua lettera , Ferrando egregiamente difeorre 
dell’ autorità de’ concili . Per brevità De addurremo fo- 
latnente uno o due luoghi : ,, I concili univerfali , egli di- 
ce , e fpecialmente quegli , che hanno avuto l’ approva- 
zione e il confenfo della Chiefa Romana , dopo i libri 
canonici tengono il primo luogo di autorità nella Chiefa . 
Siccome non è permeilo a quei , che leggono la Scrittura 
divinamente ifpirata , di riprendervi alcuna cofa , ben- 
ché del celefte oracolo non polTano comprendere l' emi- 
nenza’; ma il pio lettore crede quello che non intende, 
affinchè meriti d’ intendere quel che crede ; così onnina- 
mente , e non altrimente i concili , che ha confermati 
1’ antichità » e ha cufioditi la divota pofterità , efigono 
da noi l’ ubbidienza , e ci efimono dalla necelfità di du- 
bitare de’ loro lumi , e della loro dottrina; nè fono del 
, i. ni/. $. numero di quelle cofe , di cui dice l’ Apoftolo 1 : ,, Ela- 
minate il tutto : tenete quello eh’ è buono; e guardate- 
vi anche dall’ ombra e dall’ apparenza del male ,» . Con- 
cioffiachè le cofe primieramente definite per lo giudizio 
de’ fanti vefeovi . e indi colà trafmelfe , ove del beato Pie- 
tro fi venera la memoria, ivi fono dopo una più dili- 
gente 
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gente difamina confermate , fi hanno da feeuire » fi han- 

no da abbracciare , fi hanno a tenere , nè lotto qualun- 
que pretefto di pietà fi hanno di nuovo a difcutere , e a c ' 
mettere in controvcrfia . Se un accufatore della lettera 
d’ Iba, quandoi vefcovi nel finodo Calcedonefe la tene- 
vano per cattolica , aveffe appellato ad un maggior tri- 
bunale , forfè fecondo lo ftile non gli farebbe ftata nega- 
ta la facoltà di appellare . Ma ove larebbe andato colui ? 
ove avrebbe trovati maggiori giudici nella Chiefa , aven- 
do dinanzi a fe ne* fuoi Legati la Sede apoftolica » dal cui 
confentimento quei finodo ricevè un* invincibil fermez- 
za ? Quelle efprellìoni del fanto diacono fono ben de- 
gne di offervazrone » : I concili univerfali tengono dopo 
i libri canonici il fecondo grado di autorità nella Chie- 
fa , ma dopo il confenfo preftato ad elfi dalla Chiefa Ro- 
mana . Non fi hanno da mettere in quellione le loro de- 
cifioni , ma poiché fono fiate nuovamente difcuflè , e 
confermate appreflo la Confeffion di s. Pietro . Non v’era 
maggior tribunale , a cui poteffe appellarli dal finodo di 
Caloedonia , perchè ivi era la Sede apoftolica ne* fuoi Le- 
gati . Nè le decifioni del finodo fi avevano da rivocare in 
dubbio , perchè dal confenfo della medefima fanta Sede 
avevano ricevuta un* inviolabile autorità . Le ragioni , 
con cui Ferrando riprova , fenza però nominarlo , la ti- 
rannia e 1* ufurpazione di Giuftiniano , che pretendeva di 
codi ingere tutto il Mondo a fottoferivere i fuoi decreti , 
non militano contra l’ufo della Chiefa di talora efigere 
la fottoferizione delle formole da efla preferì tte , o per 
la condanna de’ nuovi errori , o per una più efprerfa e 
precifa dichiarazione della fua Fede . Chi è fiato coftitui- 
to da Dio per infallibile interpetre de’ fuoi oracoli » e 
giudice fupremo delle controverfie , che inforgono in- 
torno a’ dogmi della criftiana credenza ; ficcome può a* 

Fedeli preferivere quel che debbono creder col cuore , e 
confelfar colla bocca ; così può a’ medefimi ordinare , che 
la loro interna adefione a’ fuoi decreti confermino colla 

F f 2 mano. 
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^ NN J42 mano . Un uomo così umile , com’ era il noftro Ferrando, 
e così pieno di rifpetto verfo la Sede apofloiica , e che 
della lua autorità, come fi vede in quella medetìma let- 
tera , aveva sì alta idea, che dalla lua conferma ed ap- 
provazione, e dal fuo confenfo faceva onninamente di- 
p rodere , che le ftelfe decifioni de’ concili ecumenici 
acquiltaffero un’ inviolabil fermezza ; un tal uomo , di- 
co , non è credibile , che abbia avuto in penfiero di ri- 
provar le fottofcrizioni , che i Romani Pontefici in de- 
tettazione dello fcifma d’ Acacio erano da gran tempo 
in pofleflo d’ efigere da’ vefcovi dell’ Oriente . L’ accen- 
nata lettera è l’ ultimo fcritto, che abbiamo di quefto ec- 
cellente Scrittore . I vefcovi Affrica» , che fin allora non 
s erano dichiarati , non tardarono a prendere anch’ effi 
altamente la difefa de’ tre capitoli , e ad opporli con tal 
coraggio alla tirannia dell’ Imperadore , che amarori-, 
meglio di foffrire gli efili , e le ultime indegnità , che 
fottofcrivcre il fuo decreto . Vero è , che il loro corag- 
gio dopo il quinto finodo , e la folenne condanna fatta 
de’ tre capitoli da chi ne a vea legittima autorità, dege- 
nerò in furore ed oftinazione . Ma Iddio lì compiacque 
di fottrar Ferrando a quella terribile tentazione , e a quel 
turbine , che le Chiele Affricane feparò dal centro dell’ 
unità , e dal porto della falute , e precipitò nello fcif- 
ma. Facondo, che diede alla luce i fuoi libri prima del 
quinto finodo , nel quarto di efli fa menzione di Ferran- 
do , di cui più non viveva appreffo i mortali fe non la 
gloriofa memoria . Se mai fia flato , dice l’ erudito Edi- 
tore delle fue opere, con folenne rito annoverato fra i 
Santi , nè ardifco di affermarlo , perchè non ho veduto 
Martirologio o Agiologio , che di elfo faccia menzione ; 
ma nè pur ofo negarlo , perchè ho veduto in antiche—» 
membrane alcune delle lue opere col titolo di s. Ferran- 
do ; e dagli fteffi fuoi fcrltti fi può agevolmente racco- 
gliere, effer egli flato, come dice Tritemio nel fuo ca- 
talogo de gli Scrittori ecclefiaflici , non ima venerabile 
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per la fantità della vita , che per 1’ eccellenza della dot- Ann. 542. 
trina . Nè dobbiamo maravigliarci , fe in niuno de’ facri 
fàfti fi legga fcritto il fuo nome ; concioffiachè circa il 
tempo della fua morte fopravvenne alle Cbiefe Affricane 1 
la tempefta de’ tre capitoli , onde furono per lungo tem- 
po agitate ; e indi a non molto gli Arabi > impadronitili 
dell’Affrica , ne difpeifero i facri codici , ne dilfiparono 
gli archivi delle Chiefe , e della criftiana religione tutte 
abolirono le memorie . 

Non Tappiamo » di qual Chiefa dell’ Affrica foffe ve- xn. 
fcovo quel Ponziano , di cui abbiamo una bella lettera da 
lui fcritta allo fteffo Imperador Giuftiniano , poiché eb- oìuM»»® • 
bero i vefcovi Affricani ricevuto il fuo editto per la con- 
danna de’ tre capitoli , cui era premeffa la profeffione 
della fua Fede . Siccome per quella , cioè per l’ integri- 
tà e rettitudine della fua Fede loda ed efalta i’imperadore* 
così gli dice liberamente i Tuoi fentimenti in ordine alla 
gelofa e pericolofa queilione , che andava ad eccitar nel- 
la Chiefa . Nel fine , gli dice , della volira lettera abbia- 
mo intefo quel che non poco ci angullia , che dobbiamo 
condannar Teodoro > e gli fcrittidi Tcodoreto > e la let- 
* tera d’ Iba . Non fon finora giunti nell’Affrica i loro fcrit- 
ti ; ma quando vi giungano , e leggiamo in elfi qualche 
cofa contro la regola della Fede ; potremo bensì riget- 
tarne e riprovarne gli errori , ma non con precipitofa 
condanna anatematizzarne gli autori, i quali fono già 
morti . Temo , piiffimo Imperadore , che fotto lo fpe- 
ciofo pretefto della loro condanna non alzi la fronte 
l’ Eutichiana erefia . A che giova prendere a fare la guer- 
ra a i morti fenza niun frutto , e lenza fperanza della vit- 
toria ? Effi già fono appreffo quel vero giudice , dal qua- 
le niuno appella ; e però ficcome invano gli affolverem- 
mo , fe ivi follerò condannati ; così fe ivi fono alfoluti , 
inutile è la noltra condanna . Per effo adunque , in cui ci 
onorate ed amate , fupplichiam la voftra clemenza , che 
perfeveri ne’ voftri tempi la pace , affinchè mentre vi pre- 
me 
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Ann. 542. Ine condannare i morti , non diate la morte a molti di 
quei che vivono per cagion della loro difubbidicnza , e 
indi fiate tenuto a render conto a colui , che ha da veni- 
re a giudicare i vivi , ed i morti . 

*m. Qudta generale oppofizione di tutti i vefcovi catto- 

^ IC ’ ^ luo decreto non fu valevole a far defiftere l’ impe- 
li cond.nm ic* rìofo e capricciofo Principe dal fuo difegno • e benché 
uè capitoti . ne vedeUe fvanico lo fpeciofo prefetto della pace , e che 
in vece di poter riunire per quello mezzo gli Acefali col- 
la Chiefa, ei fi efponevaa un evidente pericolo dilace- 
rare di tutto il Mondo cattolico 1 ’ unità ; nondimeno 
lungi dall’ appigliarli a’ più fani e più moderati , fi ap- 
prefea’più torbidi e violenti configli. I vefcovi delle 
prime Sedi Orientali non avevano fottoferitto fe non per 
forza , e colla condizione > fe il Romano Pontefice avef* 
fe approvato l’editto. Ma quelli con gli altri vefcovi 
dell’ Occidente lungi dall* approvarlo , apertamente lo 
rigettava come contrario , o almeno ingiuriofo al conci- 
lio di Calcedonia , di cui non fi poteva , per cagione^» 
dell* afpra guerra , che gli facevan gli Acefali , a baftanza 
rifpettare , e tener faida e inviolabile l’ autorità . Pensò 
adunque Giuftiniano ad adunare un concilio , come feil 
proceflòda farfi a un vefeovo morto , e l’efame de gli 
fcritti di Teodorcto contro s. Cirillo , e della lettera 
d’ Iba foffero flati due affari d’ una tale importanza, che 
folfe d’ uopo d’ inquietare per elli e di mettere in moto 
tutti i vefcovi dell’ Univerfo ; e come fe il concilio di 
Calcedonia , e il medefimo s. Cirillo , e s. Proclo avellerò 
lafciata efpofla la Chiefa a’ ludibri , e a gl’ infiliti de gli 
eretici , perchè avevano trafeurato la condanna di quegli 
fcritti, nè avevano forzato gli Orientali ad anatematizzare 
i capitoli e la memoria di Teodoro di Mopfuellia . Il peg- 
gio è , che prevedendo, o almeno avendo giuflo motivo di 
fofpettare , che fe i vefcovi fi follerò adunati in luogo libe- 
ro , c lontano dalla foggezion della Corte , farebbono 
flati falda nella loro oppofizione all’ editto ; perciò vol- 
le , 
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]c > che H adunaflero nella (tetta città di Coftantinopoli , 

ov’era rifoluto d* indurgli o per amoreo per forza a far 
la fua volontà , e a fottometterfi al fuo giudizio , e a ri- 
fpettare i fuoi oracoli , e a ricever da lui la direzione e 
la legge . Quel che è più mirabile , fi è , che eflèndo fo- 
liti i Principi di rimettere si fatte brighe a’ tempi di tran- 
quillità e di pace , e di dar opera a ledargli , fe inforgo- 
no , quando è turbato lo (lato della repubblica , per non 
etter tenuti a dividere le loro cure tra le guerre ftraniere , 
e le intelaine difcordic ; Giuftiniano accefo avea quella 
difputa , nè avea temuto di renderli per cagion di e(Ti_> 
odiotittìmo a’ vefeovi dell’ Oriente , dell’ Affrica , e dell’ 
Italia , mentre dalla parte dell’ Oriente Cofroe potentif- 
(imo re , e che non poteva mai (lare in pace , ma o faceva, 
o minacciava la guerra : mentre 1’ Affrica o era lacerata 
dalle guerre civili , o devaftata da’ Mauri : e mentre To- 
tila > ridotta in fuo potere quali tutta l’ Italia , (lava con 
un formidabile efercito nelle vicinanze di Roma . Quello 
fenza dubbio è quello , che Facondo , mollrando d’ invei- 
re contra Zenone , intefe di rinfacciare a Giuftiniano 
colle leguenti parole: Forfè avea già domate, o pacifi- 
cate tutte le barbare nazioni nemiche della repubblica ? 
Forfè da tuttp le provincie dell’Imperio bandite aveva del- 
le fedizioni tutte le infaulle femenze? Forfè avea già fpe- 
dito tutti i procedi criminali , c decife o compofte tutte 
le caule civili ? Or s’ ei non era capace , come non è ve- 
run uomo , di attendere a tanti affari ; come avrebbe—» 
penfato ad immergerli ne gli altrui negozi e pericoli , fe 
avertè colla dovuta prudenza e circofpezione conliderato 
quei tanti pericoli , che erano imminenti allo Stato , e 
che di tutti era tenuto a rendere llretto conto alla divi- 
na giullizia ? 

L’ editto contra i tre capitoli fu promulgato da 
Giuftiniano , e inviato a tutti i vefeovi dell’ Imperio 
1' anno ?44- nel qual anno , per non dir nulla delle altre 
calamità , e fpecialmente dell’ orribile pellilenza , che 

defo- 


ÀNN. $43. 

Scc. 


XIV. 

Chiama Vigilio 
a Coftantinopo' 
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Ann” S 42. c ' e ^°' avano l’Univerfo, l’ imprefa d’ Italia era ridotta a 
" sì milerabile flato , che quantunque la prefenza di Beli- 
fario folle neceffaria in Oriente contro le armate di Cof- 
rtìe; nondimeno l’ Imperadore ftimò meglio di opporlo 
a Totila , che già fi difponeva a far 1 ’ afledio di Roma. 
In quell’ anno Aratore » di Conte delle cofe private , e di 
Conte de’domeftici , fuddiacono della Chiefa Romana, 
prefentò a Vigilio prefiò alla confelfion di s. Pietro il fuo 
celebre poema , col quale imprefo aveva a cantare in ver- 
fi eroici gli atti de gli Apolidi defcrittici da s. Luca. 
Nella prelàzion di quell’ opera , che fu letta pubblica- 
mente nellaChiefa di s. Pietro a’ Vincoli a’ 13. e a’ 17. di 
Aprile , e a’ 30. di Maggio , e fa poi ripofla nell’ archivio 
della Chiefa Romana , dice Aratore , che fi erano qual- 
che tempo prima veduti dalle mura di Roma gl’ incendi 
della guerra, e che egli pure col rimanente del popolo avea 
temuto gli Arali degli archi nemici . Ma fi congratula con 
Vigilio , perchè era tornata in Roma la pubblica libertà, 
e alle fae pie follecitudini attribuifce , fe non era cadu- 
to vittima delle nemiche fpade il fuo gregge ¥ . Non ab- 
biamo altronde di tali cofe ninna più chiara notizia . Ma 
quello ferre a maggiormente mettere in chiaro l’impru- 
denza e la mala condotta di Giufliniano , il quale, quando 
Roma verfo la fin di quell’anno venne ad efler quali blocca- 
ta ed affamata da’ Goti ; e però aveva maggior bifogno 
della prefenza del fuo pallore , che fi prendelfe cura di 
nutrire i famelici , di provvedere a gl’ infermi , di con- 
fidare gli afflitti , e di animare i deboli alla pazienza , e 
di rilevare il coraggio delle perfone abbattute , c di 
acquietare le fedizioni del popolo , e di mantenerlo co- 
fiante nella fedeltà dovuta al i’uo principe , e di mitiga- 
re in cafo di avverfa fortuna l’ ira del Barbaro vincitore ; 

in 


* tublst» Ubtrlat . Vigili finSilJìme f»f» % 
Adwnit . inclnfi filvcrt vinci» pregi . 

De lindi c rafiuntar mi fnjhrt miniftr» , 

jnjnt burnirti firmar , ti rtvictiui > fili . 
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in tali circoftanze , dico , Giuftiniano fpedì ordini pre- Ann . j+a,. 
murofi , che Vigilio andaflè a Coftantinopoli per la cau- 
fa de’ tre capitoli ; moftrandofi più follecito di tei minar 
quella difputa, e di trionfare della reGftenzade’ vefcovi , 
chedi finir la guerra d'Italia, e di trionfare de’ Goti. 

Benché Vigilio , partendo di Roma , fi fottraellè a’ di- 
faftri e a gli orrori d’ un lunghiflìmo e luttuofiflìmo alfe- 
dio , nondimeno dovè fare violenza a fe ftelfo nel fepa- 
rarfi dal fuo amantiflimo gregge ; e in quello fenfo fu poi 
fcritto , che era flato quali violentemente tolto di Ro- 
ma ; tenendoli da gli eruditi per una favola , quel che fi 
legge apprelfo il Bibliotecario , che ne folfe tratto per 
forza per ordine di Teodora . 

Partì Vigilio di Roma a’ 22 . di Novembre , in cui vigUj * g’ trtt , 
correva l’ anniverfario della fua ordinazione . Giunto in «<«« p< r lun s* 
Sicilia, ove gli fu permelfo di trattenerli per non breve tt '" f0 “ skUÌ * ! 
fpazio di tempo , vi tenne 1* ordinazione nel mele di Di- 
cembre , nella quale creò vefcovo di Selvacandida un_, 
certo Valentino con animo d’ inviarlo a Roma, affinchè 
durante la fua alfenza rifedelfe nel Laterano , evieferci- 
talfe le funzioni di fuo vicario . Intanto ben confapevo- 
le delle anguflie , nelle quali lafciato aveva il fuo popo- 
lo 1 , caricò molte navi di frumento , credendo , che_> » r™. l- »• 
per l’ imboccatura del Tevere , perchè Porto era tutta- 
via in potere de’ Goti , ficuramente giugner potelfero a 
Roma . Su le medefime navi s" imbarcarono Valentino , e 
alcuni Romani . Giunfe felicemente quello convoglio nel- 
le vicinanze di Porto : ma non avendo i marinari intefo 
il fegno , che davan loro i foldati del prefidio , e anzi 
avendo creduto , che faceflèro fetta per la loro venuta, 
e gl’ invitalfero ad affrettarli , caddero incautamente nel- 
le infidie de’ Goti : i quali, fatta man baffa fu l’ equipag- 
gio , il vefcovo , e i Romani prefentarono a Totila . che 
fece al primo tagliare ambe le mani , perchè interrogato 
di varie cofe , fecondochè dice Procopio , fu da lui col- 
to in bugia. . ' . 

Tm.XVUl. G g Divul* 
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Divulgatafi per le provincie dell' Imperio la parten- 
7a di Vigilio per andare a Coftantinopoli • e il fuo arri- 
vo > e la Tua dimora in Sicilia » i vefcovi di varie parti del 
Mondo o vi andarono in perfona , o inviarono i loro de- 
putati ; quei che per forza avevano aderito all'editto a far- 
gliene le loro feufe , e quei che gli fi erano oppoGi > per 
animarlo a coraggiofamente perfifterc nella ditefa del fino- 
do di Calcedonia . Tra i primi , cioè tra quegli , che G af- 
frettarono di far fapere a fua Santità , che erano Dati for- 
zati a fottoferiver l' editto , Facondo fpecialmente nomi- 
na Zoilo vefeovo d’AlefTandria . Quegli poi , che per mez- 
zo de’ loro oratori gliene fecero intendere la loro avver- 
Gone e contrarietà , furono > fecondo il medeGmo auto- 
re > i refeovi dell' Affrica > e dell’ ifola di Sardegna . An- 
dò ancora a trovar Vigilio s. Dacio vefeovo di Milano , 
il quale per la cagione da noi di fopra narrata G era rifu- 
giato in Collanti nopoli ; e da elfo intefe > che quantun- 
que Menna non avelie fottoferitto fe non per forza > ed 
eziandio colla condizione di riavere il fuo chirografo , fe 
il Romano Pontefice folfe fiato di contrario parere ; non- 
dimeno fi erano fofpefi dalla fua comunione , non fola- 
mente Stefano diacono e apocrifario della Chiefa Roma- 
na , ma ancora molti vefcovi e laici , finché per quella 
fua debolezza non avelie dato la dovuta foddisfazione 
alla Chiefa . Vigilio non prima della primavera dell’ an- 
no S4Ó. abbandonò la Sicilia; conciofiìachè Procopio 
dopo aver notata la fine dell’ undecimo anno della guer- 
ra d’ Italia > che terminò coll’ inverno del fuddetto an- 
no • immediatamente foggiugne ‘ : Vigilio Romano Pon- 
tefice per ordine dell’ Imperadore andò a Bizzanzio dal- 
la Sicilia . ove per tal effetto G era trattenuto per lungo 
tempo . Anzi tenendofi comunemente per vero quel che 
ha notato il Continuatore della cronaca di Marcellino , 
che non abbia fatto il fuo ingreffo in Coffantinopoli fe 
non a’as- di Gennaio dell’anno 547. farà altresì verili- 
mile , non efièrfi egli meffo in viaggio fe non dopo l’ effa- 

te del 
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te del prefente anno, e quando era già inoltrato Pau* AnM. 54.3l 
tunno , e così dopo am dimorato quali due anni nella & c 
Sicilia . La qual cola potrebbe forfè darci luogo di cre- 
dere > che la quali generale oppofizione de’ veicoli alt» 
condanna de’ tre capitoli averte alquanto mitigato il Po- 
lito ardore di Giuftiniano nell* intraprendere quella Porta 
di affari , e in non dar pace nè a fe Ite ilo , nè a gli altri 
fino a vederne la fine . Vigilio dalla Sicilia pafsò nel Pe- 
loponnefo , e indi fece il viaggio per terra per la Grecia* 
e per P Illirico 6no aCoftantinopoli , come non ofcura- 
mente accenna Facondo, ove dice , che i vePcovi delle ac- 
cennate provincie , per le quali pafsò , con gran premu- 
ra il ricbiefero di non volere in niun modo acconfentire 
alle novità dell’ Imperadore centra il concilio di Calce- 
doni . Dovè far loro buona accoglienza , e dovettero 
fcambicvolmente animarli , perchè ei non era in quel 
tempo meno animato di cflì per la difefa della caufa co- 
mune . Però durante il viaggio ferirti* a Menna per am- 
monirlo di correggere il mal fatto , e il minacciò della 
fua indignazione , Pe non averte prontamente ubbidito ; 
valendoli con erto di quella efprelfion dell* Apoftolo nel- 
la feconda ai Corinti:,, Affinchè peravventura io noa 
vi trovi quali non vi vorrei , nè lìa trovato da voi quali 
non mi vorreftc „ . ScrifTe ancora , prima di arrivare a 
Coffontinopoli , e con fomma forza e premura per mez- 
zo de’ fuoi Legati fece iftanza all’ Imperadore di non pcr- 
fiftere nel foltenere il fuo editto , contro il quale non 
dubitò di valerli di quel teftimonio del dottore delle—» 

Genti a Timoteo : Cultodifci il depolito della Fede* 
fchifandole profane novità delle voci , e le oppofizioni 
del fàlfo nome di fcienza , della quale mentre alcuni li 
vantano , deviarono dalla Fede „ . 

Secondo quello che abbiamo detto , dovea Vigilio i»» 

ertere tuttora nella Sicilia , quando a lui giunfe un depu- ,ìc,rio nc,I « 
tato di s. Aureliano , il quale era fucceduto adAufanio ? t ìu„‘ 0 '* t A g H 
nel vefcovado diArles. Quel deputato oltre la lettera ’’ ,fo 

G g a del 
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Ànn. S42. ^ nuovo vefcovo , in cui dava parte a fua Santità della 
Tua ordinazione, un’altra pur gliele prefentò fcrittale 
dai re Childeberto , in cui rendeva un’ amplifiima tefti- 
monianza della virtù d’ Aureliano , e faceva iltanza di 
commettergli le fue veci nelle Gallie , cioè d’ iftituirve- 
lo fuo vicario , e concedere a lui pure, come lo aveva- 
no avuto i fuoi immediati predeceflori , Aufanio e s. Ce- 
fario, 1 ’ ufo del pallio . Childeberto non fi era offefo del- 
la pretenfione di Giuftiniano , che il Romano Pontefice 
non potefiè fenza il fuo confenfo decorare d’ una sì fatta 
prerogativa un vefcovo del fuo regno , onde lo ftedo de- 
putato aveva ordine di paffare fino a Coftantinopoli , per 
chiedere, ed ottenere da Cefarc un tal confenfo . Ma ab- 
boccatoli con Belifario , quelli gli rifparmiò la fatica., 
d' un sì lungo viaggio , coi prenderli egli ftelfo la cura di 
fcriverne a Giultiniano , che ben fapeva edere fomma- 
mente follecito di non perdere veruna occafione di con- 
ciliarli la benevolenza de’ Franchi . Ottenuto adunque 
per mezzo di Belifario il confenfo Imperiale , Vigilio 
ìcride una lunga lettera ad Aureliano, colla quale l’ ifti- 
tuì fuo vicario nelle Gallie; cioè in quella parte diede, 
che era foggetta all’ imperio di Childeberto , con tutte 
le facoltà e le preeminenze, che erano annede ad una tal 
dignità, che ampiamente dichiara nella medefìma lette- 
ra , e colla prerogativa del pallio • Indi lo cforta a dar 
opera , che tra il re Childeberto e l’ Imperadore fi man- 
tengano inviolabili i vincoli della pace , e gl’ ingiugne 
di {crivere a Belifario per ringraziarlo di aver rifparmia- 
to al fuo inviato 1 ’ incomodo del viaggio fino a Coftan- 
tinopoli con eflerfi egli prefo la cura di fcrivere all’ Im- 
peradore , e di tofto fignificarglene la rifpofta . La let- 
tera è de’ 23. di Agofto dell’ anno quinto dopo il confo- 
lato di Bafilio , com’ è notato ne’ fafti 1 ’ anno J45. E 
ad eda fegue la lettera fcritta probabilmente fotto il me- 
defimo giorno a’ vefeovi del regno di Childeberto , per 

‘ rendergli confapevoli de’ motivi , pe’ quali avea com- 

- medo 
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tneflo le fue feci al nuovo vefcovo d’ Arles > e per efor- 
targli a preltare al medefimo come a vicario della Sede 
apoitolica ne’ cali efpredi nella Itelfa lettera la dovuta 
ubbidienza . 

Circa il medefimo tempo accaddero e la prefa di 
Roma , e la partenza di Vigilio dalla Sicilia ; onde Teo- 
fane unifce infieme quelli due fatti dicendo : Quell’ anno 
fu Roma prefa da’ Goti , e Vigiiio pafsò a Coltantino- 
poli » ove dall’ Imperadore fu accolto con fommo ono- 
re . L’ anno indicato da Teofane comprendeva i quattro 
ùltimi meli dell’ anno 54 6 . e però quantunque Roma ca- 
defle in potere de’ Goti a’ 17. di Dicembre , e Vigilio 
facefle il fuo ingreflo in Collantinopoli a’af. di Genna- 
io ; contuttociò dovè unire quelli due fatti fotto il me- 
defimo anno . La cagione della rovina e della defolazio- 
ne di Roma non furon Totila ed i Tuoi Goti , ma fu la 
crudele avarizia de’ comandanti Cefarei Beffa e Conone , 
e fpeciaimente del primo , i cui eccelli apprcflò Proco* 
pio non fi poflono leggere fenza orrore . Totila s’ era 
meffo in animo di prendere la città , non per la forza-, 
dell’ armi > ma per la fame ; onde il citato Iliorico non 
fa menzione nè di allatti da lui dati alle mura , nè di mac- 
chine preparate per fare inelfela breccia; mafolamen- 
te della fua attenzione ad impedire , che non vi entraife- 
ro viveri > e a difendere da’ nemici infulti il fuo campo. 
Con quella fua vigilanza talmente ridufle Roma in angu- 
ille , che i miferi cittadini opprelfi dalla fame gli depu- 
taron Pelagio 1 , per ottenere da elio alcuni giorni di tre- 
gua . dentro il qual termine fe non folfero venuti da 
Bizzanzio i promelfi e attefi foccorfi , elfi e la loro città 
congegnerebbero a i Goti . Era Pelagio quel delfo , di cui 
più volte abbiamo fatta menzione , e che avendo rifedu- 
to per lungo tempo in Collantinopoli come Nunzio del- 
la Sede apoitolica , fi era col fuo fpirito acquiilato un 
gran credito apprelfo l’Imperador Giulliniano . e s’era 
altamente infinuato nella fua amicizia . Indi era tornato 
1 • ■ in 


Ann. S42. 
&c. 


XVII. 

Pelagio » inria- 
to a Totila da* 
Romani , aulii 
ottiene • 


1 Pro*. I, j. ò 
1 6 . 
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Ann. 543. * n con groffe fonarne d’ oro e d’ argento ; delle qua- 
^ li fece un ottimo ufo pel tempo di quello alfedio , aven- 
done la mafTìma parte diilribuita per folliero de’ poveri . 
e con quella benignità aggiunfe nuovo fplendore al fuo 
nome , che era già celebre per molti titoli appreffo i po- 
poli dell’Italia . Totila onorevolmente lo accolfe, sì 
perchè era quello, come gli dille , l’ufo di quali tutti i 
re barbari di fare onorevole accoglienza a i Legati : sì 
perchè , foggiunfe , ho apprefo fin dalla mia puerizia a 
rifpettare le perfone virtuofe , quale tu fei . Ma ellèndo 
perfuafo , eflère il maggiore affronto , che li polla fare 
a un Legato, il parlargli con dillìmulazione e finzione» 
e all’ oppollo il più grande onore , l’ aprirgli finceramen- 
te il fuo cuore ; perciò prima di udire quel che il Legato 
aveva da efporgli , flimò bene di dirgli apertamente : 
Tutto , o Pelagio , da me otterrai fuorché tre cofe , per 
le quali farebbono inutili le tue preghiere : cioè che ufi 
milericordia co i Siciliani : che laici in piedi le mura di 
Roma : e che renda a’ loro padroni gli (chiavi » che fi fo- 
no arrotati fotto le mie bandiere . E profcguà ad efporgli 
con lungo difcorfo i motivi , per cui giudicava indegni di 
perdono i popoli delia Sicilia , i quali tradito avevano i 
Goti col non opporli allo sbarco di Belifario , e avevano 
prontamente ricevuto i Greci nelle loro città» ond’ era- 
no felicemente palfati a conqui Ilare l’Italia: nè doveva 
lafciare a Roma la difefa delle fue mura , affinchè i Greci 
non tornaflèro ad annidarvi!! , per tirare in lungo , nè 
mai finire la guerra , cui egli bramava di terminare' col 
forzare i nemici a venir feco alle mani in aperta campa- 
gna : nè finalmente doveva render gli fchiavi , perchè ad 
elfi mancando di parola , avrebbe incorfo l’ infame nota 
di traditore e di perfido , nè alcuno avrebbe tenuto più 
conto della fua fede . Per quel difcorfo di Totila reliò in 
tal modo confùfo l’ animo di Pelagio , che nè pure gli 

( >arlò della tregua , o fofpenfione dalle fcambievoli olii* 
ita per lo fpazio di pochi giorni ; ma rinfacciatagli la 

fua 
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fua durezza , terminò il fuo breve ragionamento Con di*A NN S4ii 
re , che non effendo egli difpofto ad udire le fue preghie- ^ 
re , fi rivolgerebbe a trattar la caufa de’ Tuoi cittadini 
con Dio , di cui provocano l’ indignazione quei , che_j 
con difprezzo rigettano i fupplichevoli . 

Crefcendo ciafcun giorno la fcarfezza de’ viveri, e Mir J t .™|: Ro 
divenendo Tempre più grave e più molelta la fame 1 ; i a.,»» “• 
Romani prefentatiu in folla a Beffa c a Conone , ed efpo-|* d “' ieU<ci “ 
ftoil loro miferabile fiato, conchiufero il loro ragiona - 1 \ki<Lc. , 7 . 
mento con dire , che o defièro loro da vivere , o la pcr- 
mifiìone di falvarfi fuori della città , o finalmente come* 
fpecial favore la morte . Rifpofe Beffa , non effere in fuo 
potere la prima cofa , che farebbe la feconda pericolofa , 
ed effer empia la terza ; ma che fieffero di buon animo , 
perchè non era lontano il defiato foccorfo . Ma quello 
foccorfo non era punto affrettato , nè defiato da Beffa , 
il quale anzi godeva , che andaffe in lungo 1’ affedìo , per 
aver campo di fare fcorrere nel fuo teloro tutte le ric- 
chezze di Róma , col vendere a’ più doviziofi cittadini 
ad altifiìroo ed eforbitante prezzo il frumento ; mentre 
i poveri erano intanto ridotti a pafcerfi d’ erbe falvatiche 
e d' ortiche , o a morire di puro fiento . o a darfi da loro 
ftefiì per difperazione la morte . Al quale fiato alla finefi 
riduffero ancora i ricchi , poiché ebbero fpefo tutto il da- 
naro, e vendute tutte le lorofuppeliettili , per aver gior- 
nalmente fcarfa mifura di pane . Finalmente a’comandanti 
Cefarei non parve più cofa pericolofa il dare , o piuttofto 
vendere al popolo ( perchè nè pur quella potè ottenere 
fenza danaro contante ) la permiffione di ritirarti . Po- 
chi allora reftarono nplla città: ma di quei che ne usci- 
rono già confumati per la fame , parte caddero morti per 
lcftrade, parte perirono nelle barche, e parte prefida' 

Goti , da elfi furono trucidati Ecco , dice Procopio , a 
qual fegno la fortuna aveva ridotto il fenato ed il popo- 
lo Romano . . 

Cosi 
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Ann. 542. Così era Beffa 1 accecato dall’ avarizia , che tutto 
gf C intefo a far lo fpaccio de’ grani , trafcurava totalmente 
xix. la difefa della città; di modo che alcuni Ifauri desinati 

Totiu p*r tr». jjj] a cu ft 0 dia della porta Alinaria, ebbero in tempo di 

dimenio degl i- «, *, .. _ .. 

fiori prende r®- notte tutto il comodo di trattare con Totila e di con- 

T'fWr jo. C ^ u dere il tradimento, e d' introdurlo con tutto il fuo 
efercito in Roma , mentre gli ufKziali Cefarei faporofa- 
mente dormivano , come avrebbono fatto in tempo di 
ferenitàe di pace . Totila per timor delle inlidie non per- 
mife a' fuoi loldati di sbandarli per la città ; benché na- 
to, come doveva fuccedere , qualche tumulto , i falda- 
ti Romani , accortili eflere il nemico dentro le mura , 
quali tutti fe ne fuggiflero inlieme co’ loro duci per altra 
porta , fuorché alcuni pochi , i quali li rifugiarono ne* 
facri templi . Beffa fu uno de’ primi a prender la fuga , e 
gli tennero dietro Decio , e Balilio , e alcuni altri patri- 
zi , che ebbero il comodo de’ cavalli . Maffimo , Olibrio, 
ed Oreffe , ed alcuni altri G ricoverarono nella bafilica 
di j. Pietro . Della plebe , dice Procopio , non erano re- 
ftate in Roma più di cinquecento perfone ; eflèndoG già 
gli altri falvati altrove , o eflendo morti di fame . Toti- 
la durante la notte avvertito da molti , che Beffa , e gli 
altri fuggivano , moftrò piacere d’ intendere tali nuove , 
e vietò a’ fuoi d’ infeguirgli , dicendo ; Qual cofa mi può 
eflère più gioconda , che la fuga del nemico ? Anzi dice 
un altro Scrittore, che fece tutta la notte fuonar le__» 


trombe , per avvertire, il popolo o di fuggire , o di fal- 
varfi nelle chiefe , per non trovarli efpolio alla barbarie 
e al furore della fua gente . Così in fatti avvenne , al- 
lorché fattoli giorno , nè eflèndovi più fofpetto d’ inlidie, 
i Goti fecero man baffi fu quei che incontrarono per le 
ftrade , o foldati , o plebei , e uccifero ventifei de’ pri- 
mi , e de’ fecondi feffànta . La prima azione di Totila fù 
di andare alla bafilica di s. Pietro , per venerarvi le reli- 
quie del fanto Apoltolo , e farvi le fue preghiere . All’in- 

grefl» 
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greflò del tempio fe gli fece innanzi Pelagio tenendo nel- ÀiTtTTTa 
Fe mani i facri oracoli di Gesù Crillo , cioè il libro de’ 
facrofanti Evangelj , e in atto di fupplichevole : Perdo- 
na , gli dille , o Signore , a’ tuoi . £ Totila come in at- 
to di derilione , e con faccia lieta e giocofa : Ornai , gli 
dille , tu vieni dinanzi a me > o Pelagio , come fuppli- 
cbevole ed umiliato . Così è , replicò quegli , poiché a 
Dio è piaciuto di rendermi tuo vallallo : ma tu , o Signo- 
re , perdona in avvenire a’ tuoi fervi . Tal era , come ab- 
biamo veduto, l’intenzione di Totila ; ma in grazia di 
Pelagio più efprelTo comando fece a’ fuoi Goti di non uc- 
cidere alcun Romano : c riferbatofi il più preziofo della 
città , il rimanente concedè in preda a’ foldati . Gran- 
didima quantità di oro e di argento fu trovato nel palaz- 
zo di Bella ammaliatovi da quello fceilerato demonio per 
fervizio di Totila ; non avendogli permeilo la provvi- 
denza di godere del frutto della lua crudele avarizia . In- 
di i Romani , e gli ftelli fenato» furòn ridotti alla dura 
nccellìtà di andare in abito fervile , e battendo di cafa in 
cafa , a mendicare il pane , e il necelfario vitto da’ Goti . 

Fra elfi fu fpecialmente olfervata Rulticiana, già moglie 
di B002Ì0 , e figliuola di Simmaco , la quale in tempo 
dell’alTedio impiegate aveva tutte le lue facoltà per lo fol- 
lievo de’ poveri . 1 Goti erano irritati contra di lei , e 
con grande iltanza chiedevano la fua morte , accagionan- 
dola di avere indotto con profufione di grolle lommei 
comandanti Cefarei ad abbattere le llatue di Teodorico 
in vendetta della morte di Simmaco , c di Boezio . Ma 
Totila noi permife , ed ebbe una fpeciale attenzione , 
che nè ad elfa , nè ad altre , o maritate , o vergini , o ve- 
dove , folle fatta la minima violenza ; benché i Goti di 
alcune di effe fi folfero invaghiti , e bramaflcro diunirfe- 
le in matrimonio . 

Totila , raunati il dì feguente tutti i fuoi Goti 1 , **• 

fece loro un difeorfo degno della religione e della pietà 
del gran Teodofio , non che d’ un principe barbaro , e • »*** 
Tew.XVIII. H h Aria- 
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&c. 


Ariano, e che merita di fervire a tutti i principi , e co- 
mandanti d’ efercitidi modello: Quando avevamo > dif- 
fe loro , un’ armata comporta di dugento mila fortiffimi 
guerrieri , e poffedevamo immenfi tefori , e grandiffima 
copia di armi, di munizioni » di viveri , e di cavalli , e 
di vecchi e fperimentati uffiziali , fummo vinti da fette 
mila Greci , e vergognofamente fpogliati di tutti i noftri 
averi , e del regno . Ma di prefente ridotti a pochi , e 
miferabili , e affatto inefperti dell’ arte militare , abbia- 
mo vinto più diventi mila nemici. Perchè in tal modo 


fieno paifate le cole , benché il Tappiate , non farà fuor 
di propofito . che torni a ricordacene le cagioni . Pri- 
ma di querto tempo i Goti , porteli fotto i piedi le rego- 
le dell' equità , non fedamente i Romani lorofudditi ini- 
quamente opprimevano, ma ancora fra di loro gli uni 
contro gli altri commettevano le più atroci ingiulfizic , 
per le quali Iddio giuilamente commoiTo , combattè con- 
tra di erti in favor de’ loro nemici ; e però quantunque ad 
elfi di gran lunga fuperiori e nel numero , e nel valore , 
e in tutti i preparativi di guerra , ci convenne foccombe- 
re fotto i colpi d’ un’occulta ed invifìbil portanza. Sta 
dunque in voi di confervar le voftre conquide coll’offer- 
vanzae l’amore della giuftizia, dalla quale tolto che vi 
difeofterete , avrete Dio per nemico; conciollìachè non 
ad un genere d’ uomini , o a una nazione più che ad un’al- 
tra ei fuol elfere favorevole nelle guerre , ma a quegli 
che con maggiore ltudio coltivano la ragione e il diritto . 
Nè a lui è difficile di trafportar la felicità da un popolo a 
un altro; clfendo bensì in potere dell’ umano arbitrio il 
guardarfi dal far torto ad alcuno ; ma il rimanente tutto 
è nelle mani e nel potere di Dio , e dipende dalla fua vo- 
lontà . E però fe bramate, che con voi perfe veri la pre- 
fente felicità , dovete dar opera di mantenere inviolabili 
e rifpetto a voi ftellì , e rilpetto a’fudditii doveri e gli 
uffizi della giuftizia. Indi fece lunga parlata al fenato, 
lamentandoli amaramente , che ricolmati di benefizi da 


Teo- 
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Teodorico , e da Atalarico* che avevano lafciato loro Ann S43 
tutte le dignità, e la libertà della religione, e fi erano g CCé 
valuti di elfi nell’ amminiftrazione della repubblica, egli 
avevano grandemente arricchiti ; elfi poi con animo in- 
grato gli aveffero abbandonati , e fi follerò dati a i Greci , 
da’ quali erano fiati di repente traditi , e tirannicamente 
angariati , e non ne avevano ricevuti fenon mali tratta- 
menti ed oltraggi . Onde conchiufe , che in pena della 
loro ingratitudine e fellonìa gli riduceva alla condizione 
di fchiavi . Non avendo i fenatori che replicare a un tal 
difeorfo di Totila , tutti fi tacquero . Il folo Pelagio par- 
lò per tutti , non già per giuftificargli , e prendere le lo- 
ro difefe, ma per implorarla clemenza del vincitore , e 
de’ loro falli il perdono . Onde alla fine Totila gli riman- 
dò confolati , e trattò elfi , e tutto il popolo con tal 
clemenza , che abbiamo da due antichi Scrittori , che__» 
abitò co i Romani come padre co’ fuoi figliuoli . Lo 
fteflo Pelagio , e un certo Teodoro avvocato Romano 
feelfe per Tuoi ambafeiatori aH’Imperador Giuftiniano , 
e inviogli a Cortantinopoli per trattar della pace ; minac- 
ciando , fenon l’ aveife ottenuta diportarla guerra fin 
nell’ Illirico ; e proponendo all’ oppofto di vivere in buo- 
na amirtàcoir Imperadore , come avea fatto il gran Teo- 
dorico con Anaftafio , e di tenerlo in luogo di padre, 
ed’eflere in avvenire fempre difpotto a fecondare le fue 
imprefe coll’ unione delle fue truppe. Giuftiniano niun’ 
altra rifpofta diede in voce a’ Legati , e per lettera a To- 
tila , le non che eilèndo Belifario fuo generale in Italia , 
era in arbitrio di lui di accomodar le cofe , e o di con- 
chiuder la pace , o di continuare la guerra . 

Intanto fiera percolfa ebbero i Goti da’ Greci nella *xr. 
Lucania , di modo che parve a Totila neceflaria in quelle ,^‘ÌJr,,*"* 
parti la fua prefenza 1 , e di dovervi accorrere col fiore 1 ****»•»»• 
delle fue truppe. Ben egli prevedeva, che aflentandoG 
da Roma , Belifario dal vicino Porto farebbe venuto a 
farne l’ alfedio , e temea , che i Romani d’ intelligenza.* 

H h z con 
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Ann 542 con 1 “* non gliene facilitaflero la conquida . Parendogli 
^ cc> ‘ adunque malagevole imprefa la confervazione della città > 
pensò a lafciarla in iftato , che i nemici non poteiTero tor- 
nare a fortificarvi!! , e che volendo elfo ricuperarla , non 
dovefle perdere il tempo a farne di nuovo l’artèdio . Con 
tale idea ne fece toglier le porte , e diroccarne in molti 
luoghi le mura , di maniera che di tutto il circuito la ter- 
za parte ne occupavano le rovine . Anzi corfe voce , che 
era eziandio rifoluto di darne alle fiamme i più belli e più 
grandiofi edifizi , e di fpianarla , e di farne un campo per 
pafcolo de gli armenti . Giunta tal voce alle orecchie di 
Belifario » fcrifle a Totila unafenfatiflìma lettera , Iper di- 
ftornarlo da così infaulto penfiero . Letto quel foglio , c 
confideratone attentamente il tenore , lafciò in piedi le 
fabbriche ; ma partendo per la Lucania , Ceco condur- 
ne i fenatori ; e tutti gli altri cittadini colle loro mogli e 
figliuoli inviò nella Campagna ; e così reftò Roma priva 
di abitatori , e affatto delolata e deferta . 


xxn. Con tutto quello venne in animo a Belifario d’ in- 

prcndcT c fi s traprcndere quel che Totila non fi farebbe giammai fo- 
fortìCc* . gnato 1 ; cioè di nuovamente occuparla , e di rinchiuder- 

1 vifi colle fue truppe , e di rimetterla in tale flato da po- 

terla vigorofamente difendere contra le forze nemiche. 
Lafciato adunque nel cartello di Porto piccolo prefidio, 
e inviata verfo Roma pel Tevere gran copia di vettova- 
glie , v* andò egli rteffo menando feco il rimanente della 
fua gente. E nello fpazio di 2 J. giorni, impiegando in 
quell’ opera artiduamente i foldati > con muraglie portic- 
ce , e con palizzate riparò i larghi fquarci fattivi in mol- 
ti luoghi alle mura , ficchè non temerono di tornarvi a 
rivedere le loro cafe i loro antichi abitanti . Totila , che 


dalla Lucania s’ era incamminato verfo Ravenna , udita 


tal nuova, torto fi morte con tutto ilfuo efercito alla_, 
volta di Roma, non volendo dar tempo a Belifario di 
maggiormente fortificarvi!! ; e vi giunfe prima che quelli 
per mancanza di falegnami , e di ferrari averte potuto ri- 

fabbri- 
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fabbricarne le porte . Si erano i Barbari lufingati di ri- Ann. $42^ 
prenderla al primo affai to > che diedero con grand’ impe- 
to e gran fracaffo , ma furono vigorofareente rifpinti do- 
po un duro ed oftinato conflitto , in cui raenaron le ma- 
ni alla difperata, i Greci per non fuccumbere all’ immi- 
nente pericolo , e i Goti animati dalla rabbia di vederli 
privi del frutto di tante loro fatiche nel lungo affediodi 
Roma . Tornarono il di feguente , e in altri appreflo 
all’ aflalto > e nella fteffa maniera furono bene accolti » e 
ributtati da’ Greci . Laonde Totila , difperata l’ impre- 
fa , pieno di confufione fi ritirò a Tivoli » chefatto ave- 
va diftruggere , c del quale dovè allora riparar le rovi- 
ne . Siccome Belifario riportò grande applaufo dalla ri- 
cuperazione > e dalla ditela di Roma ; coi! fu grandemen- 
te biafitnata . e tacciata d’ imprudenza da’ fuoi medefimi 
Goti larifoluzione di Totila di averla abbandonata , ’e fe 
pur voleva abbandonarla , di non averla interamente 1 
Ipianata. Dopo la fua partenza Belifario, fattele nuo- 
ve porte della città tutte munire di ferro , ne mandò 
nuovamente le chiavi all’ Imperadore ; e con ciò elàbe 
fine coll’ inverno dell’ anno 547. il duodecimo anno della 
guerra d’ Italia. 

Benché Vigilio nelle lettere , mentre era in viaggio , 
fcrittc a Giuftiniano , fi folle anzi che no dichiarato alie- 
no dalla condanna de’ tre capitoli; contuttociò al fuo 
arrivo aCollantinopoli gli fu fatta dal medefimo Impe- 
radore » come abbiam di fopra accennato , la più onore- 
vole accoglienza > perchè forfè credè di dovere in primo 
luogo tentare la coftanza del fuo petto facerdotale con 
Un affettata dolcezza > ed ammollirne il vigore colle ca- 
rezze . Ma recarono talmente delufe le lue fperanze , 
che dalle lidie dìmolirazioni di benevolenza e di amore 
fattegli da Giuftiniano , fe dobbiamo preftar fede a Teo- 
fane, Vigilio prefe animo a fofpendere 1 ’ arcivefcovo 
Menna dalla fua comunione , perchè da effo erano flati 
indotti a fottoferiver l’ editto contra i tre capitoli la_j 

m»g- 
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Ann <42 ma gg' or de’vefcovi dell’ Oriente . Aggiugne Teo* 
V 5 ’ fané . aver Menna fatto lo Hello contro Vigilio ; ma è 

C ' verifimile > elfer quella un’ aggiunta fatta al fuo tello da’ 
moderni Greci dopo lo fcifma > per dimoilrare con que- 
llo efempio , edere flati Vigilio e Menna come due ve- 
lcovi di uguale autorità nella Chiefa , nè avere avuto 
maggior diritto il Romano Pontefice di fofpendere il 
vefcovo di Collantinopoli » o della nuova Roma dalla fua 
v comunione , che quelli di fofpendere il Romano Pon- 
tefice dalla fua . Lo Hello Teofane poi foggiugne , che 


Ann. J48. 
&c. 

zxiv. 

C«rv fcgrete let- 
tere condanna i 
tra capitoli . 


dopo quattro meli a’ 29. di Giugno > giorno dedicato al- 
la memoria de’ fanti Apolloli » Vigilio pregato da Teo- 
dora Augulla rendè a Menna la pace ; ma non dice , che 
quelli folle pregato di render la pace a Vigilio . 

Giulliniano , poiché ebbe veduto » che le carezze e 
gli onori non erano ballevoli a piegar 1 ’ animo del Pon- 
tefice ad approvare il fuo editto > pafsò ad ufarle minac- 
ce , e a mettere in opera le violenze ; di maniera che in 
un pubblico confeffo ebbe Vigilio a efclamare : Se tene- 
te*me come {chiavo » non per quello potete ridurre in 
cattività il beato Apoflolo Pietro . Nondimeno poi con- 
difeefe ad efaminare più di propofito la caufa de’ tre ca- 
pitoli ; e avendone per una parte comprefa la reità , e che 
potevano condannarli fenza derogare all’ autorità del con- 
cilio di Calcedonia ; e per l’ altra vedendo l’ Imperadore 
onninamente determinato ad efigerne la condanna , e con 
elfo d’accordo tutti i vefeovi dell’Oriente; s’indullè fi- 


nalmente a dar quella foddisfazione all’ Imperadore , e 
all’ Imperatrice con due lettere dello fteflo tenore , e con 
quello foto divario , che quella a Giulliniano fu tutta da 
lui fcritta di proprio pugno » e l’ altra all’ Imperatrice 
folamente fu da lui fottoferitta : Io Vigilio . così egli 
fcrifle all’ Imperadore , vefcovo della Tanta Chiefa catto- 
lica di Roma , fcrivendo di mia mano tutta quella carta » 
dico • che per la virtù della Tanta Trinità non fono mai 
flato , nè fono eretico ; ma efigo tutti i diritti , che 

fono 
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fono flati da Dio conceduti alla mia Sede ; nè quelli , fog- Xnn J48. 
giugne nella lettera a Teodora , ho mai ceduti , nè gli ce- ^ 
derò finché vivo. Non penfi adunque la tua pietà . che 
io difendagli eretici . Ed ecco , che per foddisfare al vo- 
ftro imperio » anatematizzo la lettera d’Iba a Mari di Per- 
fia , anatematizzo i dogmi di Teodoreto > e anatematiz- 
zo Teodoro già vefeovo di Mopfueflia , come Tempre fla- 
to alieno dalla Chiefa, e da’ Santi. Parimente anatema- 
tizzo quei che negano , eflere il Verbo incarnato una fuf- 
fiftenza , ed una perfona . E fe alcuno dice , un altro e fi- 
fere colui che patì > e un altro quegli che fece i miracoli > 
e non confelfa , eflere d’ uno fteffo e i miracoli , e le paf- 
fioni , che foffrì volontariamente nella fua carne confu- 
# ftanziale alla noflra , e animata di anima ragionevole e 
intelligibile ; la noflra fama Chiefa lo anatematizza , e noi 
pure lo anatematizziamo con effa . Abbiam deferitto que- 
lle lettere fenza l’ aggiunta fattavi da gli empi Monoteli- 
ti d’ una fola-operazione , per cagion della quale , quan- 
do poi furono rilette nel fello finodo» contra di elfei 
Legati della Sede apoftolica reclamarono , e le rigettaro- 
no come falle , cioè come falsificate da’ mentovati ereti- 
ci , a effetto di confermare coll’ autorità di Vigilio , effe- 
re ugualmente meritevoli dell’anatema e quei che non 
riconofcono in Criflo una fola operazione , e quei che 
non vi ammettono una fola fuflìftenza ed una perfona. 

Toltane quell’aggiunta» non v’ha un iota» per cui fi 
poffa dubitare , fe veramente fieno quelle lettere di Vigi- 
lio > il quale ancora in altri fuoi ferirti fi vale quali della 
fteflà efpreffione , e di fomiglianti protette di mantenere 
e d’ efigere inviolabilmente i diritti della fua Sede . Delle 
medefime lettere fa ancora efprelfa menzione l’ Imperador 
Gìufliniano in una fua » recitata nella fettima collazio- 
ne del quinto finodo » ove dice » che avendo Vigilio efa- 
minato i capitoli > e gli avea condannati , e ne avea dato 
foddisfazione in ifcrittosìa lui fletto , sì alla fua moglie 
di pia memoria , perciocché nè da lui , nè da alcun al- 
tro , 
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Ann. 548. tro » c ^ e non aveflè condannato quell’ em pietà , avreb- 
be bero condifcefo a ricevere la comunione . E foggiugne , 
che con terribili giuramenti s' era obbligato a perfillere 
nella medefima volontà > e a non impedir la condanna de 
gli ftellì , e a non prenderne , o permetterne la difefa : e 
che più e più volte avea colla viva voce ratificato tali 
promdTe anche in prefenza de’ giudici , e de’ vefeovi ; e 
che era fiato collante in quella volontà per fett’anni. 
Aggiungono Vittore Tunonenfe, e il diacono Liberato , 
e Facondo d’ Ermiana » che anche prima d’efìerc intrufo 
in luogo di s. Silverio » egli fi era con fegreto chirografo 
obbligato all’Augufta» che fatto Papa avrebbe condan- 
nato i capitoli , per fecondare l’ odio di elfa contra il con - 
cilio di Calcedonia . • 

«2 Quelli trattati , e quelli giuramenti per molto tem- 

ft'«tì».poii . ° po furon tenuti fegreti , anzi la promelTa del fegreto ave- 
va efatta Vigilio per timore di non irritare i vefeovi 
Occidentali , e di perderne la confidenza , onde poi non 
1’ avellerò a riguardare , non come giudice indifferente, 
ma come parte nell’efame di quella caufa, nella quale 
avevan prelo partito contra i vefeovi dell’ Oriente . Pri- 
ma dunque di pubblicare il fuo fentimento , Vigilio vol- 
le tentare , fe mai gli folle riufeito di llabilire tra’ ve- 
iicovila concordia; giuftamente temendo , che dalla lo- 
ro difunione non avelie da nafeere qualche nuovo beando- 
lo nella Chiefa , e che dall’editto di Giufliniano pubbli- 
cato per la riunion de gli Acefali non avelie da forgere 
un nuovo feifma , non meno oftinato e jJferniciofo di quel 
diAcacio, nato elTo pure da un altro editto imperiale, 
il quale avea per ifeopo la riunione di tutti i popoli in 
una fteffa credenza , e però detto l’unitivo o Ipnotico di 
Zenone . Per tal fine furono da Vigilio adunati de’ vefeo- 
vi > che erano allora in Coflantinopoli , fino al numero 
di fettanta . Delle poche notizie , che abbiamo di qué- 
fto finodo , finn debitori a Facondo , che fu uno de’ ve- 
feovi , che v’intervennero > e dalle gelle della terza azione 

del 
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del medefimo finodo trascrive le feguenti parole da lui 
Hello indirizzate a Vigilio 1 : Chiedo dalla volita giulti- 
zia, che ricerchiate , fe la lettera d’ Iba , che è condan- 
nata come Nefloriana , fia Hata ricevuta dal finodo di 
Calcedonia ; e quando farà meflò in chiaro , che non pre- 
giudica al finodo quel che la parte avverfa propone in- 
torno alla perfona di Teodoro , permettiate di rileggere 
quanto elfi voglion produrre , per non dare verun moti- 
vo di giudicare» che abbiamo imprefo a fottoporre alla 
noffra cenfura gli atti del mentovato concilio . Per dire 
fchicttamente a voffra beatitudine la verità » quel che 
m’ ha indotto a fepararmi dalla comunione de gli avver- 
fari , non è già Hata la condanna di Teodoro di Mopfue- 
flia . Ancorché nè pur quello fia da approvarli , non pe- 
rò giudico, che di fepararli dalla comunion della molti- 
tudine fia fufficiente motivo : ma perchè li fono sforzati 
di provare per la perfona di Teodoro effer la lettera.» 
d’ Iba Nelloriana, e perla lettera d‘ Iba di riprovare il 
concilio . E perchè i nemici de’ tre capitoli foltenevano , 
non aver quella lettera avuto 1’ approvazione del finodo , 
perciò dice di avere aggiunto : Comandate dunque , che 
in primo luogo iodimollri , che falfamente ei ciò nega- 
no , e che redarguifea tutti i ritrovamenti de gli avverfa- 
ri , per cui la condannarono come empia in dillruzione 
del finodo di Calcedonia . Ma prima del finodo , profegue 
a dire lo fteffo autore , egli , cioè Vigilio , aveva promeifo 
di condannare i capitoli ; e però temendo di eflère illumi- 
nato , e di non poter più valerli della feufa , o del pretello 
dell’ignoranza , non mi perniile di produrre le prove , che 
io offeriva , e che egli Hello avrebbe dovuto da me efigere 
coniltanza. Tolti adunque di mezzo gli atti , mediante 
i quali la caufa cominciato aveva a fchiarirfi , e interrot- 
to di repente il giudizio , ordinò a’ vefeovi , che ciafcun 
di loro in particolare deffe il fuo voto iniferitto. Tra 
elfi erano alcuni , i quali effendo giunti poc’anzi a Co- 
lìantinopoli , non avevano fatta veruna fottoferizione , e 
Tim.XYllI. I i però 


Ann. 548. 
&c. 
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XXVI. 

Opera di Facon- 
da per la Jifc fa 
de* tre capitoli. 


afo Istoria Ecclesiastica 
però fi godevano in pace della loro innocenza : mij 
in quella occafione furono anch’ efli forzati da’ nemici 
della Chicfa a rifpondere in pregiudizio del fìnodo . E 
affinchè poi non occultaflfero , o non mutalTero quel che 
avevano feri tto , dagli detti nemici dellaChiefa furono 
pubblicamente condotti a prefentare a Vigilio le lor prò- 
fané rifpode . Tali cofe vedemmo con gli occhi noltri , e 
vedemmo gli Acefali in prefenza del giudice tutti lieti 
e fellofi , quando a lui conducevano i vefeovi colle fud- 
dette rifpoile . E chi potrà così fatti mali piangere , e 
deteflar come noi , che ne portiamo imprelfa al vivo 
T immagine nella mente? Prefe Vigilio quelle rifpoile, 
indi ad alcuni giorni le portò al palazzo , e le confegnò 
alla parte contraria , affinchè folTero cuilodite infieme 
co i chirografi di coloro , i quali già avevano fottoferit- 
to in pregiudizio del finodo di Calcedonia . E per non 
incorrere appreflo i fuoi nel fofpetto di traditore , gl' in- 
gannò colle feguenti parole : A che fine liferbiamo ap- 
preso di noi quelli ferirti contrari al concilio di Calce- 
donia , onde poi ritrovati nell* archivio dellaChiefa Ro- 
mana , abbiano i poderi a credere , che noi gli abbiamo 
approvati ? Meglio è , che gli portiamo al palazzo , ed 
elfi vedano quel che ne debbano fare . Come fe egli dello 
non aveflè potuto o lacerargli , o bruciargli , o rendergli 
a’ loro autori , da' quali nè pure avea dovuto ricevergli» 
non che efigergli con violenza . * 

Facondo , da cui abbiamo quedo racconto in un’ o- 
pera da lui fcritta , quando s’ era già ribellato contra Vi- 
gilio , e per cagione della folenne condanna fatta de’ tre 
capitoli , fi era feparato dall* unità dellaChiefa ; fu , co- 
me abbiamo veduto , un de’ vefeovi di quel finodo , ed a 
lui pure toccò, o piuttodo fu egli pure collretto a fcrivere 
privatamente fu queda celebre controveilìa il fuo voto . 
Potè farlo più facilmente , e più ampiamente de gli altri 
vefeovi, perchè fe non aveva ancora compiuta, e riveduta, 
e limata la fua famofa opera per la dilefa de’ medefimt tre 
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capicolli l’ aveva già condotta 3. buon termine , e ne te- 
neva pronti i materiali! donde eftrafle la Tua rifpolla; 
e però , quantunque non gli fofTero conceduti fé non fet- 
te giorni di tempo > tra’ quali furono due fèftivi > eccedè 
quel fuo fcritto tre mila verfi . Di qual tenore eflo fofle , 
giacché non è venuto a noftra notizia > la mentovata ope- 
ra ne fa fede > della quale fu quel fuo voto un eftratto . 
Non avendo avuto il tempo neceflàrio per rifeontrare 
fu i migliori codici i tefìhnoni de’ Padri, che vi allegava , 
o di confultarne i più fedeli interpetri , e le più efatte 
verfioni ; come ancora d’ efprimere i fuoi penfieri con 
giullo metodo , e colla dovuta chiarezza ; come poi léce 

£ rima di dare alla fua grand’ opera l’ ultima mano, e di 
rie veder la pubblica luce ; volle di ciò avvifarne il let- 
tore , affinchè leggendo l’ uno e 1’ altro fcritto , non aver- 
le a reftar forpreio di quella diverAcà, e fa pelle • quale 
dovea preferire come il più ftudiato ed efaeto de’ fuoi la- 
vori . Vedendo adunque i movimenti, che fi davano i ne- 
mici de’ tre capitoli , per animar Giuftiniano a ftar faldo 
nel fuo proponimento di fargli condannare da’ vefeovi di 
tutto il Mondo , e per forzare il fommo Pontefice a dar- 
ne a tutti quegli dell’ Occidente l’ efempio , e confeguen- 
temente a tutta la Chiefa la legge ; fi affrettò di dare alla 
fua fatica 1’ ultimo compimento , ed ebbe il coraggio 
d’ indirizzarla allo Hello Imperadore , e di divulgamele 
copie . Quella fua opera è divifa in dodici libri , ne’ qua- 
li giuff amente fi ammira la copia della fua erudizione , e 
la fua profonda dottrina , eia forza del fuo raziocinio, 
e la fua eloquenza , e la vivacità del fuo fpirito e del fuo 
ingegno , e il fervor del fuo zelo per l’ onore del finodo 
di Calcedonia; onde avrebbe potuto meritare d’ettere 
annoverato tra più illuftri Padri e Scrittori di quello fe- 
colo , e anche meffo nel numero de’ confeffori , fe avelie 
impiegato i fuoi talenti , e follenuto l’efilioper una più 
giulla caufa , nè il fuo zelo avelfe degenerato in una fu- 
riofa otturazione fino a lafciarfi trafportaxe come una pa- 

I i a glia 


Ann. J43. 
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Ann f 43 vento fuor dell’.aia del Signore , cfuor del ccn- 

^ ' tro dell’ unità . Furono adunque lodevoli le Tue fatiche , 

e commendevoli e degni di ammirazione il fuo ardimen- 
to, e la fua franchezza , finché unito con Vigilio , e con 
gli altri vefcovi dell’Occidente , ebbegiufto motivo di 
fofpettare, che la condanna de’ tre capitoli folle un_> 
mero artifizio de gli Eutichiani per ifcreditare il conci- 
lio di Calcedonia , per indi aprirli la firada ad infievo- 
lirne, e ad abbatterne l’autorità come d’ un’adunanza 
di uomini tinti della pece della Neftoriana erefia fino a 
tal fegno, thè avevano dichiarata ortodofla lafamofo 
lettera d’ Iba , ov’ erano malmenati s. Cirillo e il vero 
concilio d’ Efefo , eall’oppofto commendata la dottri- 
na di Teodoro di Mopfuefiia , e celebrati i fuoi libri . Era 
quella una vecchia cantilena de gli Acefali contrai Padri 
Calcedonefi , non efler eglino fiati fe non una congiura o 
una combriccola di Neftoriani , che avendo in odio l’ e- 
fprelfione ufata da s. Cirillo d’ una natura del divin Ver- 
bo incarnata , le avevano fofiituita quella di due nature , 
per non dire efprelfamente due fulfifienze , due ipofiafi , 
e due perfone . Non era egli dunque ragionevole di te- 
mere , che gli eretici dopo la condanna della lettera., 
d’ lba , e de gli ferirti di Teodoreto contro s. Cirillo , e 
della perfona di Teodoro , non follerò per vantarli , che 
dunque con ragione effi avevamo ricufato di ammettere 
alla cieca il concilio , e avevano infittito , perchè ne fof- 
fero richiamati gli atti ad un nuovo efame , e che a tor- 
to i Romani Pontefici , e gl’ Imperadori Marciano e Leo- 
ne rigettato avevano le loro ifianze , e che alla fine i Cat- 
tolici avevano aperto gli occhi, econofciuta la verità» 
e fatta loro giuftizia , col riconofcere , che almeno in 
alcuni articoli era fiato il finodo favorevole all’ erefia di 
Neftorio , e però dato a’ fuoi avverfari giufio motivo di 
eflerne fcandolezzati , e di fofpettare della fua Fede ? Ve- 
ro è , che i nemici de’ tre capitoli , e fpecialmente della 

i u e. i.i. 1. 1. lettera d’ lba, vociferavano 1 , non elfer deffa fiata ap- 
- provata , 
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provata , nè ricevuta dal finodo . Ma ciò elfi dicevano , Xnn. 54#. 
a giudizio di Facondo , con animo di poi dire , e di prò- 
vare ( la qual cofa farebbe fiata loro ben facile . dice il 
medeficno autore ) tutto il contrario , quando una volta 
come d’una lettera Neltoriana ottenuta ne aveflero la 
condanna . Comunque ciò Ila la condanna de’ tre capi- 
toli conteneva l' anatema contro chiunque avelie ricufa- 
to di anatematizzargli ; la qual cofa non avendo fatta 
i Padri Calcedonefi , confeguentemente ei venivano ad 
elfere accufati di aver mancato a un dovere , e commeffo 
un fallo così pregiudiziale alla religione , che era giudi- 
cato meritevole de gli anatemi della Chiefa . Scrivendo 
adunque per Ja ditela de’ tre capitoli. Facondo credè di 
fcrivere 1 ’ apologia dei finodo di Calcedonia ; il quale, 
fecondochè egli ne giudicava , non fidamente avea di- 
chiarato , ma altresì aveva avuto giulìe ragioni di dichia- 
rare ortodoifa la famofa lettera d’ Iba ; e non folamente 
non avea condannato , ma nè pure avea potuto condan- 
nare un vefcovo già morto nella comunion della Chiefa, 
e all’ oppolìo avea potuto , fenza farne rifentimento , e 
fenza riprovarle, nella ftelTa lettera d’iba intendere le 
fuelodi; e finalmente avea potuto rilìabilirTeodoreto , 
e riceverlo nella fua comunione fenza coiìringerlo a con- 
dannare , e riprovare efpreiTamente i fuoi fcritti contra 
il concilio d’ Efefo , e s. Cirillo . 

Le fue ragioni fu ciafcuno di quelli articoli fono 
efpolìe con molta forza , e polle nel più plaufibile afpet- 
to , epolTono ancora fervire di apologia a Vigilio per 
la fua lunga ripugnanza ad aderire all’editto diGiulìi- 
niano contra i medefimi tre articoli , e ad unirli con gli 
Orientali nella lor folenne condanna . Che il fanto Padre 
non avelie ancora dato fuora il fuo Giudicato contra gli 
lìelfi capitoli , quando Facondo quella fua opera fcritta 
per loro difefa diede alla pubblica luce , egli lìdio lo 
accenna apertamente in più luoghi : Eifi dicono tuttavia, 
così egli parla in un luogo de’ fuoi avvcrfari *, di aver > 

con- 
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^ NN confutato fu tanta loro prefunzione anche la Chiefa_» 
' Romana , e che attendono di prefente la fentenza del bea- 
to papa Vigilio. Ma egli certamente, dice Facondo, 
non imprenderà a combattere le decifìoni di s. Leone , 
e de gli altri fuoi predecelfori , che hanno appi ovato il 
concilio di Calcedonia. Non per diftruggere , ma per 
foftenere e difendere i fentimenti de' Padri ha elfo ri- 
cevuta la prima e la maflìma poteftà ; e ficcome non può 
nulla contro la verità , così per la verità può egli lolo 
più di quello , che poffono tutti i fuoi colleghi nel facer- 
dozio . Quello , ed altri luoghi , che fi potrebbono ad- 
durre , apertamente dimoftrano , che non erano per an- 
che noti nè il Giudicato di Vigilio , nè le fuc occulte—» 
promelfe fatte all* Imperadore e all’ Augnila di condanna- 
re i tre capitoli , quando per la loro difefa Facondo di- 
vulgò quelli libri ; onde fegue , che furono da lui com- 
polli , quando era tuttavia lecito di difendergli , e di pre- 
dar quelt’ oflequio , come n’ erano perfuafi gli Occiden- 
tali , al Snodo di Calcedonia . 


xxvii. Intanto avendo fua Santità attentamente difamina- 

oiudtcM» a; te le rifpolle , o i voti de’ vefcovi , che erano intervenu- 
«/opitou.'* ' ti *1 fu» Anodo, e quanto aveva intefo in voce, e in ifcrit- 
to da’ capi de’ due partiti , avea alla fine comprefo , che 
quantunque in rigore , e aflolutamente confiderato 1’ affa- 
re , folfe più conforme a’ decreti de’ fuoi predecelfori , e 
al rifpetto dovuto al Snodo > lafciar le cofe nello (lato , 
in cui fi erano mantenute per quali unfecolo; contutto- 
ciò non era imponìbile di condifcendere alia condanna 
de’ tre capitoli lenza violare in cofa alcuna elfenziale al- 
la religione l’ autorità de’ fommi Pontefici , e del conci- 
lio ; e che avrebbe potuto ufare d’ una tale condefcen- 
denza , quando folle fiata neceflària > ovvero utile ed 
opportuna o per convertire gli Acefali , o per togliere a* 
Nciloriani 1' occafione di abufare della condotta dei Ano- 


do , o per fedire gli fcandoli , e render la pace allaChie- 
fa . S. Leone , e i feguenti fommi Pontefici fi erano fem- 


pre 
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pre opporti a qualunque nuovo efaine de’ decreti e delle 

f ;efte Calcedonefi , ed avevano nelle loro lettere apollo- 
iche efprefla ben chiaramente , e con termini generali la 
loro mente . Dovea dunque Vigilio , per quanto gli fof- 
fe portibile , feguir gli clempi , e tener falde le martime 
di tanti Tuoi ìlluflri predeceflbri , e mantenere inviola- 
bile quel riparo» che co’ loro venerandi decreti aveva- 
no opporto alla temerità , e agli attentati de' novatori . 
Quanto poi al concilio ; ficcome a’ tempi dell’ Arianeff- 
moi nemici della Chiefa erano andati vociferando, che 
non era flato portibile di condannare i fentimenti di Ario 
fen2a urtare in quei di Sabellio ; e però i fanti Padri con 
grande zelo avevano foftenuto , che il gran concilio Ni- 
ceno avea faputo anatematizzare l’Ariana fenza dare__» 
nell’ altro diremo della Sabeliiana empietà ; cosi dopo 
la nafcita dell’ Eutichianaererta , vociferando gli eretici , 
non effervi alcun mezzo tra il Monofififmo e il Nelloria- 
nifmo ; i fommi pontefici , e gli altri Scrittori ecclelia- 
ftici fempre avevano mantenuto , che la ftradadi mezzo 
era fiata indeclinabilmente tenuta dal gran concilio di 
Calcedonia , e che quei Padri s’ erano talmente attenuti 
alla cattolica verità, che fi erano ugualmente guardati 
da' due ertremi dell’ Eutichiana e della Nertoriana erefia . 
Era però dover di Vigilio di mantenere il concilio in pal- 
feflo di quella gloria , cui parea , che molto fi farebbe 
derogato col dichiarare , che i tre capitoli, partati im- 
punemente fotto i fuoi occhi , e de’ quali trafcuratoavea 
la condanna , erano infetti del veleno della Neftoriana 
empietà . Ma fe quelle ragioni baflavano non folamente 
a gi uftificare , ma anche a rendere commendevole la ri- 
pugnanza di Vigilio ad approvare l’editto di Giuftinia- 
no , benché ornai adottato da quali tutti i vefeovi dell’ 
Oliente; non fono peiò di tal natura, che abbiano do- 
vuto necertariamente impedirlo dal condifcendere alla 
condanna de’ tre capitoli , e dal condannargli per una li- 
mile condifcendenza egli fteflo , quando gli parve , ciò 

efle- 
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eflere neceflario per impedire uno fcifma , o per rifta- 
bilire la tranquillità nella Ghiefa . Gli efami de' decreti , 
e de gli atti di Calcedonia , cui fi erano oppoffi i Roma- 
ni Pontefici , non erano fe non quegli , che erano flati 
promofli da "gli eretici , e da' nemici dichiarati del Ano- 
do , che ne criticavano le decifioni , e ne combattevano 
il dogma . Ma i nemici de’ tre capitoli proiettavano di 
venerar con tutto l’ oflequio 1’ autorità del concilio nelle 
fue dogmatiche decifioni , e di tener quelle per regole in- 
violabili della crittiana credenza ; onde Vigilio , come 
legittimo interpetre delle maffìme e della mente de’fuoi 
predeceffori , potea dichiarare , non eflere il prefente ca- 
lo comprefo ne’ loro reiterati decreti per la conferma del 
finodo di Calcedonia . Parimente benché lo lteflò conci- 
lio avefle lafciati correre , fenza farne un’ efprefla con- 
dannazione , i medefimi tre capitoli ; nondimeno pote- 
va dirli, che gli avea condannati implicitamente, in- 
quanto avea confermato i decreti del concilio Efefino > e 
le lettere di t. Cirillo contro la Nettoriana eretta , onde 
naturalmente fe ne inferiva, che avefle giudicati merite- 
voli de’fuoi anatemi e la lettera d’Iba, e gli fcritti di 
Teodoreto contra lo fletto concilio , e contra il medefi- 
mo s. Cirillo , e così ancora i libri di Teodoro di Mo- 
pfueftia , ov’ erano fparfe le femenze dell’ empietà di Ne- 
itorio . Vedendo adunque il Pontefice l’ animo dell’ Im- 
peradore fieramente irritato , e quei de’ vefcovi , e de’ 
cleri , e de’ monaci cattolici dell’ Oriente efulcerati per 
la fua rcfittenza alla condanna de’ tre capitoli , giudicò , 
non efler più tempo d’imitare l’ inflellibile feverità de’ 
fuoi predeceffori nell’ impedir qualunque trattato fu la 
condotta del finodo , e credè di dover lafciarfi piegare a 
condannar quegli articoli , falva la riverenza , e 1’ auto- 
rità del concilio , e colia condizione , che non più fi 
difputafle o fcrivefle nè in prò , nè incontro fu quello af- 
fare , ma il prurito e il calor delle difpute fofle laci ifica- 
to al bene e all’ amor della pace . Ciò egli efegui col fuo 

Giu- 
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Giudicato all’ arcivefcovo Menna , di cui non abbiamo Ann. 548. 
fe non alcuni periodi dallo Iteffo Pontefice riportati nel 3 ^ 
fine del Tuo Coitituto » per dimollrare , quanto in elfo 
era flato follecito di mantenere illefa l’ autorità del con- 
cilio. Ne parla eziandio Io fteflò Vigilio nella fua lettera 
enciclica contra Teodoro di Cefarea , ove ufa tutti i ter- 
mini di condifcendenza > di temperamento . e di rime- 
dio > atti a dare ad intendere > che non fi era inclinato a 
pubblicar quel decreto , fe non per accomodarli alla con- 
dizione de’ tempi , e per fedare lo fcandolo , e per cura- 
re gli animi infermi > e con tal condizione» che Topi ta 
in avvenire qualunque perturbazione , niuno più prefu- 
meffe di trattare nè in ifcritto , nè in voce della medefi- 


macaufa. Parimente ne parla come d’ un decreto fatto 
per difpenfa e condifcendenza il clero d’Italia nella fua 
lettera a’ Legati delle Gallie > ed effo pure avverte , effe- 
re flato il fanto Padre in quello fcritto fommamente fol- 
lecito di ammonire , che di quella occafione niuno lì avef- 
fe a valere per infultare al concilio . 

Vigilio confegnò il fuo Giudicato a Menna a gli un- xxvnr. 
dici di Aprile , nel qual giorno cadde in quell’ anno S48. E ’ *™»tt*»w«>e 
il fabato fanto . Egli lo avea concertato con quei del fuo se- 

derò , che erano in fua compagnia; « nel commendar- lotti»»»* 
lo , e fargli applaufo fpecialmente lì fegnalò il diacono 
Ruflico fuo nipote , il quale in modo particolare per 
quel che fpetta a Teodoro di Mopfueflia , in prefenza di 
altre perfone , ad alta voce efclaraò , che non folamente 
approvava , che il Pontefice condannaffe il fuo nome , . la 
fua perfona , e i fuoi fcritti , ma che avrebbe anche udi- 


to con gran piacere , che alcuno , diffotterrate le fue of- 
fa » le aveffe date infieme col luogo della fua fepoltura 
alle fiamme . Fece altresì allo Hello Pontefice gran pre- 
mura per indurlo a confegnarne a Menna 1’ originale ; e 
dovendoli quello fecondo la confuetudine cultodire ap- 
• preffo il primicerio de’ notai > ei lo ritenne appreffo di le* 
e ne fece trafcrivere molte copie per inviarle fpedita- 
Tm.XYUl. K k mente 
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Ann 548 mente nell’Affrica, come efeguì , fenza nè pur farne—* 
g ic _ ' confapevole fua Santità . Nel tornare il fabato fanto dal- 
la chiefa, ov’era fiato col Papa, quando a Menna ne fecero 
kconfegna; diffe ad un vefcovo, che il Giudicato non po- 
teva effere fiato fatto meglio, e l’efortò a pregare Dio, che 
non foffe mai rivocato ; e le fieffe cofe furono da lui ripe- 
tute il feguente giorno di Pafqua . Chiedendone gli apo- 
crifari della Chiefa Antiochena allo fteffo Pontefice un 
efemplare , e differendo quefti con dir loro , che lo ri- 
ehiedeffero a Menna , a cui era indirizzato ; Ruftico gli 
propofe l’ efempio di s. Leone , che della fua lettera a 
s. Flaviano egli fteffo divulgato avea varie copie; e che 
egli pure doveva fare la fteffa cofa per timore , che per 
qualche ragione poi non reftaffe foppreffo , fe non fi foffe 
affrettato ad inviarne dafe medefimo per tuttofi Mon- 
do le copie . Finalmente fi valfe della prima occafione 
per inviarlo a Roma , e fpecialmente a Pelagio , a cui 
nondimeno giunfe prima la copia trafmeffagli da Vigilio , 
Non era allora appreflò fua Santità il diacono Sebaftiano , 
perchè occupato in efigere le penfioni de’ patrimoni della 
Chiefa Romana nelle Dalmazio , e nella provincia Preva- 
li tana . Ma al fuo primo arrivo a Cofiantinopoli diffe 
in prefenza di cutto il clero , che il Giudicato era fiato 
ordinato , ed era come venuto dal cielo ; e che avevo., 
trovato in Roma tra alcuni codici , certi fcritti di Teo- 
doro di Mopfueftia pieni di efecrande beftemmie. Ma 
poi 1 ’ uno e 1 ’ altro , come vedremo , cioè Ruftico e Se- 
baftiano , fi ribellarono da Vigilio , e furono dello fteffo 
fuo Giudicato due de’ più fieri ed oftinati nemici . 
xxix. Molto diverfa accoglienza a quetto pontificio de- 

m, « 'o„. cr eto fu fatta nell’ Occidente , e fpecialmente da’ vefeo- 
orna"!! vi dell’ Illirico , della Dalmazia , e dell’Affrica, i quali 
«u. ne furono talmente lcaodalizzati e irritati , che fi fepara- 
rono dalla comunione del Papa . Tale tu il frutto delle 
vittorie di Giuftiniano , e delle conquifte da lui fatte—* 
dell’ Affrica , e dell’ Italia . Lo sbranamento dell’ Impe- 
rio 
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rio Occidentale , e la fna divifione in molti regni fotto 
la dominazione di molti principi Barbari » de’ Goti , de’ 
Vandali , degli Svevi , de’ Borgognoni , e de’ Franchi , 
non vi aveva mai fconvolto lo flato dell’ eccleflaftica mo- 
narchia : e i vefcovi di tanti regni , ove la religion do- 
minante ( fuorché in quello de’ Franchi ) era ftata l'Aria- 
na erefia , non s’ erano mai feparati dal centro ddl’ unità, 
ed erano ftati unitiflimi col capo viiìbile della Chiefa; 
mentre alf oppolto i vefcovi dell’Oriente fotto i Greci 
Imperadori erano (lati nello fteffo tempo per Io fpazio di 
quali quarant’ anni lacerati da un crudelilfimo fcifma. 
Arrogatili per una parte quegli Imperadori il diritto di 
elfere come gli arbitri delle materie ecclelialtiche e della 
Fede : ed ritintoli o illanguiditoli nella maggior parte il 
vigore del facerdozio ; la volontà de’ Principi erapreflo 
il gran numero de’ vefcovi la regola della loro condotta ; 
e fecondo il vario umor de’ Sovrani ora erano ftati favo- 
revoli a Neftorio , e ora ad Eutiche e a Diofcoro : e ora 
tutti accelì di zelo contro l’una e l’altra erelìa : e ora fot- 
to Marciano e Leone Augufto li erano dimoftrati pieni di 
venerazione verfo il concilio di Calcedonia : e ora fotto 
Zenone e Anaftalio o avevano acconfentito , che dello 
fteflb concilio non folle più fatta menzione , o li erano 
adattati a comunicare con quei , che n’ erano dichiarati 
nemici ; ond’ era nato il funefto fcifma di Acacio , e la 
loro feparazione dalla forgente della cattolica unità, e 
dal fondamento di tutto lo fpirituale edilizio . Giufti- 
niano fin da quel tempo , in cui fotto Giuftino reggeva 
in gran parte quali a fuo talento gli affari pubblici dell’ 
Imperio, s era utilmente valfuto di quella deferenza de’ 
vefcovi all’imperiale autorità, per indurgli a por fine allo 
fcifma col condannare il nome e la memoria di Acacio . 
Divenuto Imperadore , e prefo gufto a farla da maeftro , 
e a dominar nella Chiefa , s’ era meffo a fuo giudizio co- 
me in poffelTo di regolare quali da Sovrano non meno gli 
ecclefiaftici , che i politici affari . Ne abbiam veduti più 

K k, 2 efem- 
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'efempi , e fpecialmente quello de’ tre capitoli , cui die- 
de egli fteflò principio dal pubblicare , ed inviare a’ ve- 
feovi dell’ Oriente e al Romano Pontefice un editto , col 
quale fottoponeva alla pena di anatema chiunque avelie 
imprefo a difendere o la perfona e gli ferirti di Teodoro 
di Mopfueftia , o la lettera d’ Iba , o gli ferirti di Teo- 
doreto contra il concilio d’ Efefo > e s. Cirillo . 1 pa- 
triarchi Orientali avevano fottoferitto di mala voglia , 
o colla condizione , che avrebbono riavuto i loro chiro- 
grafi . fe il Papa ripugnato aveife all’editto . Ma poi qua- 
li tutto l’Oriente s’ era unito ali’Imperadore , di modo 
che Vigilio , il quale già fi trovava in fuo potere , s’ era 
lafciato indurre a condannare i capitoli , per non cagio- 
nare un maggiore feandolo , ed impedire uno feifma . 
Giultiniano dopo quella vittoria fi era lufingato di trova- 
re una fimile docilità, o una non più valida refillenza ne* 
vefeovi dell’ Occidente , e non fidamente in quei dell’Af- 
frica , e dell’ Italia , che in gran parte dipendevano dal 
fuo Imperio , ma ancora in quei delle Gallie , e delle__> 
Spagne foliti di rifpettare i decreti della Sede apoftolica 
come oracoli ; di che avevano dato luminofifiimi efem- 
pi nelle caule diEutichc, e di Nellorio . Manoncom' 
egli fi era perfuafo , così andò la faccenda : perchè i 
vefeovi dell’ Occidente , perfuafi , non dipendere dalla 
volontà de gl’Imperadori lecaufe fpettanti alla religio- 
ne, invece di cedere alla fua ufurpata autorità , o teme- 
rariamente fi fottralTero alla legittima del Pontefice , o 
temerono , che le fue violenze non aveffero fatto preva- 
ricar Vigilio , come quelle di Coilanzo avevano fatto 
prevaricare Liberio . 

Quei , che fopra tutti fi fludiarono di follevar l’ Oc- 
cidente contra il Pontefice con ifpandervi della fua pre- 
varicazione iniqui fofpetti , furono quegli fteffì , che era- 
no più tenuti a prenderne le difefe , e a follenere con_> 
maggiore zelo il fuo Giudicato ; cioè i due poc’anzi men- 
tovati diaconi Rullico e Sebailiano , i quali , come ab- 
biamo 
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biamo veduto , fatti avevano di quello fcritto i più ma- Ann. J 4 s! 
gnifici elogi : e il primo aveva eziandio 1’ onore d* elfer gj c> 
figliuolo d’ un fuo fratello . Ma quelli o per leggerezza 
di animo , o per gonfiezza c prefunzione del fuo faperc > 
e 1’ altro per timore di dovere a fuo tempo render conto 
a Vigilio della fua mala condotta nel tempo della fua 
dimora nella Dalmazia ; lì follevarono contra di lui , e 
contra il fuo Giudicato , e fcriffero per tutte le provin- 
cie , eflere quel decreto in qualche modo contrario alla 
definizione del finodo di Calcedonia . Le loro lettere » 
come fcritte da due diaconi della Chiefa Romana » e un 
di elfi nipote dello fteffo Pontefice , fecero da per tutto , 
e fpecialmente apprelfo coloro , che non avevano con- 
tezza della loro malizia, tale impredìone , evi eccita- 
rono tali tumulti e diviConi ne’ popoli , che in alcuni 
luoghi fino le chiefe furono imbrattate d’ uman fangue. 

Di quelle lettere contenenti tali calunnie contra il Pon- 
tefice giunfero eziandio nelle Gallie j ma elfendo le__» 

Chiefe di quei regni per la maggior parte governate da 
fantiflimi e fapientiffimi vefeovi , tra’ quali lì dilìingue- 
va per la fua dignità di vicario della Sede apoiloiica 
r. Aureliano diArles, fi allennero dal precipitare, co- 
me in alcuni altri paefi , il loro giudizio ; ma prefero la 
favia rifoluzione di proccurarfi di quello alfare le più 
efatte notizie ; vedendo , edere affatto alieno dalia ret- 
ta ragione, nonché dal rifpetto dovuto al principe de’ 
pallori , il giudicare temerariamente di lui fui folo rap- 
porto de’ fuoi accufatori , e fenza intendere le fue ditele . 

Inviò adunque s. Aureliano ( ed è molto verifimile , che 
ciò facelfe anche lìimolato dalle premure de’ fuoi colle- 
ghi ) per tale affare , e a bella polla a Collantinopoli un 
certo nominato Anaflalìo con una lettera , del cui teno- 
re , perchè fmarrita , non pofliam giudicare fe non per la 
lifpofia fattagli da Vigilio . Il fanto Padre ne fu talmente 
-contenco , che ne rendè fonarne grazie alla divina clemen- 
za, sì perchè in Aureliano aveva ammirato lafollecicudine 

della 
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Ann. 548. f UR Fede » si per la buona opinione , che ri avea di- 
& c> inoltrata di fua perfona , non ottanti le calunnie contra 
di lui divulgate da’ Tuoi nemici . Egli avea ricevuto la 
lettera di Aureliano a’ 14. di Luglio dell’ anno 549. e 
contuttociò non rifpofe fé non 1* anno feguente a’ 29. di 
Aprile. Non è facile di rendere la ragione di così lunga 
tardanza, fe pure non fu quella, che egli fteflò fembra 
accennare , ove dice , che l’ Imperadore gli avea promef- 
fo di dargli finalmente lapermiflìone di ritornare in Ita- 
lia , donde avrebbe potuto efporre con maggior libertà 
i Tuoi fentimenti , e tutta la ferie di quell' intrigo a’ ve- 
feovi delle Gallie . Mentre era andato procraitinando . 
era fopraggiunto 1* inverno , tempo incomodo per gli 
viaggi di terra , e molto più per quegli di mare . Indi 
venuta la primavera , nè a Vigilio eflendo ancora per- 
meila la fua partenza fotto lo fpeciofo preteflo della 
guerra d’ Italia , ove Totila s’ era di nuovo impadronito 
di Roma , diede finalmente ad Analtafio la lettera , di 
cui parliamo, il quale per un fuo uomo la inviò nelle Gal- 
lie . Vigilio primieramente alficura in eflà Aureliano , e 
gl’ impone di alficurare eziandio gli altri vefeovi delle 
Gallie , non efiere da lui fiata commefla veruna cofa , che 
folle in alcun modo contraria alla Fede de’ quattro finodi 
di Nicea , di Coftantinopoli , d’ Efefo , e di Calcedoni!, 
e alle definizioni de’ fuoi fanti predeceflbri , e nomina- 
tamente a quelle di Celeftino , e di Siilo , e di s. Leone ; 

0 che poteffe apprenderfi per ingiuriofa alle perfone , le 
quali avevano (ottoferitta la fieifa Fede . Il che aggiunfe, 
perchè Ruftico e Sebaftiano , e gli altri fuoi nemici an- 
davano vociferando , che nel luo Giudicato egli avea 
condannate le perfone d’ Iba , e di Teodoreto . Indi ve- 
nendo alla condanna de’ tre capitoli , fenza nominare nè 

1 detti due vefeovi di Edelfa , e di Ciro , nè Teodoro di 
Mopfuefiia , dice fidamente in generale , che avea riget- 
tato, e che rigettava dalla fua comunione tutti coloro, 
che in quel che fpetta alla Fede , non airiisectevano , o 

ripu- 
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ripudiavano i predetti quattro concili , ovvero un folo ^ NN> 
di elfi* o che ne parlavano con. difprezzo: e che pari- ^ 
mente anatematizzava tutti gli fcritti divulgati contro la 
Fede di s. Cirillo , .che era commendata , e approvata da 
s. Leone nelle lettere fcritte a’ loro predecelfori , e dallo 
fteflo concilio di Calcedonia. Finalmente perchè era_., 
giunta a Coilantinopoli la notizia di avere i Goti riprefo 
Roma , Vigilio prega s. Aureliano di fare premurofe 
iftanze al gloriolo re Childeberto , di cui loda la pietà 
verfolaSede apoftolica , per indurlo a fcrivere a Totila 
di non mcfcolariì , come principe di aliena religione , 
nelle colè appartenenti alla Chiefa, e di non turbare > nè 
permettere , che da’ Tuoi ne fia turbata la quiete . 

Abbiara di fopra veduto » come Belifario era ben a*'-!-,*- 
tofìo tornato ad impadronirli di Roma, e a rimetterla a°'* 
in illato di poter reggere ad un allòdio , e Y aveva infatti 
bravamente difefa da’ nuovi aflalti de’ Goti . Ma non erar 
no tali le forze de’ Greci in Italia , che da per tutto po- 
tettero far fronte al nemico > nè Belifario aveva fotto il 
fuo comando un efercito da tener Totila in foggezione , 
e impedirlo dal far nuove conquille, e dal profeguire fe- 
licemente la guerra ; ond’ eflo Belifario per mancanza di 
faldati e di foldo era ridotto a fare una trilla e miferabil 
figura , fenza poter nulla intraprendere , che folte degno 
del fuo valore , e della fama e celebrità del fuo nome « 
Giuftiniano , immerfo nella controversa de’ tre capitoli, 
non lolamente non provvedea fecondo il bifogno alle co- 
fe d’ Italia , ma ancora permetteva a tutte le barbare na- 
zioni , a i Gepidi , agii Eruli, a’ Longobardi , e a gli 
Sciavi di faccheggiare impunemente l’ Illirico , le Panno- 
nie , la Dalmazia , e la Tracia . Se ci piace di prcllar fe- 
de a Procopio 1 , può elfervi fiata una ragiope partico- « nifi- *rc. 
lare della difattenzione di Giuftiniano a gli affari d’ Ita- *' 
lia. Tornato Belifario per opera di Antonina fua moglie 
ingrazia di Cefare e dell’ Augufla , aveadi nuovo otte- 
nuto il comando della guerra contra i Goti , ma colla 

con- 
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Ann. 548. COD < 3 > zlt >ne di farla tutta a fue fpefe , perchè era comune 
opinione » aver elio ammaliata un’ infinità di ricchezze » 
ed clferfi riferbata per fe de’ regi tefòri di Gelimele , e di 
Vitige la maffima e miglior parte . Perciò avendo Tempre 
inutilmente rapprefentato per lettere a Giuftiniano la 
mancanza di tutto iJ bifognevole per foltener quella guer- 
ra , fpedi alla fine a Colfantinopoli la fleffa Antonina , 
per mezzo della quale liccome aveva ottenuto di ritorna- 
re in Italia» cosìfperava, che gli farebbono inviati i ne- 
eeffari foccorfi , per mantenervi!! , e di danaro e di gente . 
Ma quando Antonina giunfe a Coftantinopoli , Teodora 
Auguftaera già mancata di vita . Quella pelKma donna 
Tollerata all’ Imperio , e dal marito, cui ella dominava » 
fatta partecipe del fupremo comando , per effere il fla- 
gello della repubblica, edeliaChiefa, finì di vivere do- 
po avere- imperato per ai. anni e tre mefi , cioè l’anno 
548. verfola fine di Giugno. Teodora Augu Ila » dice un 
1 via. T«»en. Cronografo di quelli tempi ' , nemica del Snodo di Cal- 
cedoni , divenuta per un cancro , che le andò ferpeg- 
giando per tutto il corpo , tutta una piaga , finì prodi- 
giofamente la vita ; cioè con fegni prodigio!! , e non or- 
dinari della divina vendetta . Nondimeno di lei fende 
Teofane, che piamente fi riposò nel Signore. Se il fuo 
teftimonio , come di autor più recente » e per piùfecoli 
lontano da quelli tempi, fiaballevoie a pervaderci del 
fuo ravvedimento , e della fua final penitenza, ne lafcio 
ad altri il giudizio. Si leggono è vero le fue copiofe li- 
moline , e molte grandiole fabbriche , fatte e dotate a_> 
fue fpefe per accrefcimento del divin culto , e per fol be- 
vo de’ poveri , de gli orfani , e de gl’ infermi , e per le 
donne di malaffare, cheli convertivano a Dio, e altre 
opere di pietà. Ma oltreché è impoffibile di piacerea 
Dio lenza la Fede ; di qual conto avevano potuto effere 
nel cofpetto dell’ Altilfimo tali offerte fatte delle follan- 
zede’ fudditi affaflìnati , e tirannicamente confifcate » e 
colle mani tutte imbrattate del loro fangue ? Delle fue 

fcel- 
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fcellcraggini e crudeltà fa un’orrida defcrizione Proco- Ann. s+ 8. 
pio » e de’ fuoi facrileghi attentati contro laChiefaed i &C. 
ìuoi miniftri il diacono Liberato ed Evagrio ; e però non 
dee parer cofa ftrana , fe ancora in quello Mondo abbia 
cominciato a pagarne il fio con una bruttillìma morte . 

Benché ad Antonina folTe mancato per la fua morte 
il fuo principale appoggio alla Corte ; contuttociò fe non 
potè ottenere per Beliiario i defiati foccorfi , almeno gli 
riufcì , eh* ei folfe richiamato d’ Italia ( ove per lo fpazio 
di cinque anni non era flato fe non dolente > e quali inu- 
tile fpettatore delle imprefe di Totila ) per effer di nuo- 
vo impiegato in Oriente nella guerra contra i Perfiani . 

Erano per tanto gli affari dell’ Imperio in Italia , quando 
elfo ne partì , nel più deplorabile flato . I Goti tenevano 
attediata Perugia ' , piazza di fomma importanza, e la 
principale della Tofcana ; nè era per anche giunto a Co- 
flantinopoli , quando fu da etti efpugnata . Era flato lun- 
go 1’ affedio 1 , e molti de gli abitanti ne avevan prefa la , G „ f , /, ,, 
fuga per non perirvi di fame . Prefa la piazza , il coman- *• »ir 
dante deil’efercito fpedì a Totila per fapere, in qual modo 
dovea trattare il vefeovo , e il popolo . Rifpofe il barba- 
ro Re , che il popolo foffe pattato a fil di fpada ; e che al 
vefeovo, fattolo prima fcorticare dalla cima del capo fino 
al calcagno quanto baflaffe a formare della fua pelle una 
lunga coreggia , gli faceffe dipoi recider la tetta . Que- 
llo vefeovo di Perugia era Ercolano , uomo fantiffi- 
mo , e che dall’umile flato delia monaflica profeffione 
era flato follevato alla grazia dell’ ordine facerdotale . Il 
comandante Goto ebbe di effo qualche pietà ; onde fat- 
tolo condur fu le mura , e fattagli in primo luogo tagliar 
la tetta , indi lo fece fcorticare , per mottrar di aver 
efeguito il crudel comando di Totila con inviargli la de- 
fiata coreggia ; e il tronco e flraziato cadavere fece getta- 
re dall’ alto della muraglia . Alcuni , tocchi da fentimen- 
to d umanità , prefo il corpo del fanto vefeovo , e appli- 
catagli la recifa tetta fui butto, gli diedero fepoltura pretto 
Tem.XYIU, L 1 alle 
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Ann - q alle flette mura , e con lui feppellirono il cadavere d’ ua 
mi] ' fanciullo , che fu trovato cllinto nel medefimo luogo . 
Dopo 40. giorni Totila comandò , che quei che n'eran 
fuggiti . tornaflero liberamente > c fenza niun timore a 
ripopolar la città . Non avevano quei cittadini perduta 
la memoria c l’idea della fantità di Ercolino; onde fu- 
ron folleciti di ricercare il luogo , ove il Tuo corpo era 
flato metto fotterra , per dargli nella chiefa dii. Pietro 
onorevole fepoltura . Portatili al luogo del fepolcro, 
trovarono il cadavere del fanciullo putrefatto » e tutto 
pieno di vermi ; ma quello del fanto velcovo così frefeo 
ed intatto > come fe lòlle llato lo lidio giorno fepolto ; e 
quel che ancora fu più degno di ammirazione , s’ era il luo 
capo in tal modo riunito al rimanente del corpo , come fe 
mai non ne lotte flato recifo . Indi voltatolo , per vifitar- 
ne il dotto e le fpalle , non vi oflervarono verun legno 
della palfata incilione , come fe non follerò fiate toccate 
quelle facre membra dal ferro . Tutto quello abbiamo da 
j. Gregorio nel libro terzo de’ fuoi dialoghi . che lo de- 
fcrive colle flette parole , con cui gli fu raccontato da 
florido venerabd vefeovo Tilernate, il quale era flato 
educato dal medefimo fanto vefeovo di Perugia ; del qua- 
le col titolo di martire fi celebra la memoria nel Marti- 
rologio Romano lotto il dì primo di Marzo . Alcuni al- 
-tri memorabili atti di crudeltà efercitati daTotilaoda’ 
Tuoi Goti verfo i vefeovi , o altre perfone di gran pietà , 
fon ddcri tti dal medefimo s. Gregorio , i quali o abbia- 
mo per brevità tralafciati , o differiamo a parlarne in al- 
tri tempi , come di quel che accadde al tiranno coiu 
s Cerbone velcovo di Populonia, ragioneremo, quan- 
do di quello Santo narrar dovremo la morte . 
xxxm. Dopo aver Totila ridotta in fuo potere la città di 

fiaccinfea nuovamente tentare di farla conqui- 
T»tila io mo- ila di Roma, non con animo di rovinala , come la pri- 
tiìc un, fi,, fi. ma volta , e di defedarla , e di poi laiciarla in abbando- 
no , ma piuttollo di riparamele rovine, e di ben mu- 
nirla , 
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nirla , e di rimetterla , per quanto foflc poffibile , nel fuo — 

primiero fplendore . Non molto prima di quelto tempo ' 

Totila, inviati alcuni fuoi ambafciatort «I re de' Franchi , _ 
loavea richiefto di dargli una fua figliuola per moglie', *' 

L’ Iltorico non efprime , qual egli foffe de’ tre re , che 
allora regnavano nelle Gallie . Ma fi crede , eflere Itato il 
re Teodeberto , il più potente , e il più conosciuto a Co- 
(lantinopoli , e nell’ Italia , e la cui affinità poteva eflere 
a Totila più utile e di maggior conseguenza , e che pare- 
va eflere il più difpofto a far difpetto , e ad infultare , e 
a muover guerra adì’ lmperadore , e ad unirli per tal ef- 
fetto co’ fuoi nemici , e anzi ad eccitare contra di lui 
quante poteva delle ftraniere nazioni . Ma avendo conce- 
pir to ildilègnodi far la guerra non meno a Totila che a 
Gtuliiniano > e di cacciar dall’ Italia non meno i Goti che 
i Greci > e di aggiugnerea gli altri fuoi amplillìmi Stati 
almeno qualche parte confiderabile dell' italico regno; 
rifpofe a gli ambaiciatori , che davano al loro padrone il 
titolo di re d’ Italia , che nè il riconosceva , nè lo avreb- 
be giammai riconofciuto per tale , da poi che prefa Ro- 
ma » non l’ avea Saputa confervale , ma rovinatala in par- 
te > di nuovo l’ avea lafciata venire in potere de’ fuoi ne- 
mici ; nè egli era per dare in matrimonio la fua figliuola 
fe non a chi meritamente e con giuilo titolo portava il 
nome di re . Ma quello , come abbiamo accennato , non 
era fe non un mero preteilo . La vera ragione , che il 
molle a dare a Totila un tal rifiuto , fu , perchè attento 
a far Sempre nuove conquide , volea pefcare ne’ torbidi 
dell’Italia; e mentre gl’imperiali erano gli uni contro 
gli altri alle mani, lafciargli batterli e indebolirli fino a 
tal Segno , che sì quegli , i quali erano ancora Sempre oc- 
cupati nella guerra di Perfia ; sì quelli , cui Sempre l’ lm- 
peradore negava oftinatamente la pace , non fidamente 
doveflfero temere di averlo per nemico , ma anche avelle- 
rò a proccurarfi , e a comprare a qualunque prezzo la fua 
amicizia . Teodeberto non tardò guari a dare a conofce- 
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^ NN j 48 re i fuoi difegni : concioffiachè fatta entrare poderofa ar- 
g cc mata in Italia 1 , fi mife in poffeffo delle Alpi Cozie , e di 
■ i «. i, hL alcuni luoghi della Liguria , e della malTìma parte delle 
Cét. *■ contrade de' Veneti , ove poche piazze reftarono a’ Goti, 
perchè erano le marittime tutte in potere de’ Greci . Di 
tali conquifte fatte rapidamente dall’ armi diTeodeber- 
to , fi valfe Totila come d’ un nuovo motivo per indur- 
re l’ Imperadore alla pace; avendogli rapprefentato per 
mezzo de’ fuoi Legati , elfere ornai una gran parte dell’Ita- 
lia in potere de’ Franchi : che il rimanente era quali tutto 
in defolazione per cagion della guerra : che la Sicilia , e 
la Dalmazia , che erano ancora in un buono ttato , i Go- 
ti avrebbono cedute a’ Romani: e che per quella folitu- 
dine , di cui chiedevano di rimanere in pacifico polfelfo , 
avrebbono pagato un annuo tributo , e che ad ogni cen- 
no dell’ Imperadore farebbono ufciti come fuoi confe- 
derati in campagna , o militato eziandio come fudditi 
lotto le fue bandiere . Ma tutte quelle propofizioni furo- 
no rigettate da Giuftiniano , cui troppo odiofo era dive- 
nuto il Gotico nome , e che aveva in animo di affatto 
ellerminare que’ Barbari dall’ Imperio Romano . 
xxziv. Vedendo adunque l’ Imperadore intrattabile , e alie- 

rà gra» prtpa- no dal dare orecchie a qualunque propofizione di pace , 
Totila fi rivolfe ad accordarli co’ Franchi ; e convennero, 
lajore, em«#-che lafciato Totila ad effi il pacifico polfelfo delle re- 
centi conquifte , ei non farebbe dalle loro armi inquieta- 
to fin a tanto che foffe in guerra co i Romani , e che quan- 
do egli foffe venuto a fine di cacciare i Greci d’ Italia , 
avrebbono regolato con reciproca foddisfazione i confi- 
ni de’ loro Stati , per iftabilir tra di loro una lineerà e 
durevole amiftà . Benché 1’ efperienza dimoftralfe , quan- 
to di tali trattati foflè lubrica ed incollante la fede ; non- 
dimeno Totila ne dovè elfer contento , non folo perchè 
di prefente reftava libero dal timore di quella inquieta 
e bellicofa nazione , ma ancora perchè fapeva , effere il 
re Teodeberto rifoluto di muover guerra all’ Imperado- 
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re , per umiliar l’ ingiuftizia e la vanità del fuo fallo . Ann. 549. 
Tra i molti titoli, che Giulliniano prendeva ne’fuoi &c. 
editti , e ne gli altri pubblici atti e nelle memorie , erano 
ancora quegli di Francico, e di Alemannico,come fe avef- 
fe trionfato de gli Alemanni e de’ Franchi , come deman- 
dali, o come fe quelle nazioni rendute avefle fue tributa- 
rie , o effe per qualche titolo dipendeflero dall’ Imperio ; 
laddove egli non s’ era mai cimentato a far prova del fuo 
valore co i Franchi: e Teodeberto domato aveva, e aggiun- 
ta al fuo dominio la fiera nazione degli Alemanni. Chiefta 
per tanto quello principe a Giulliniano ragione di tale 
ingiuria , pensò a coltringerlo a rinunziare a quei vanilfi- 
mi titoli colla forza; ed elTendo padrone della Baviera , 
e d' una parte della Pannonia , non diffidava di poter pe- 
netrare con una formidabile armata nell’ Illirico , e fino 
a Bizzanzio, Sede dell’ Imperadore , e metropoli dell’Im- 
perio . Ma per renderli più agevole l’ efecuzionc di così 
audace e vallo difegno , fi prefe ancora la curad’ eccita- 
re altre barbare nazioni, e fpecialmente quelle de’ Gepi- 
di , e de' Longobardi , afeco unirli per lo fteflò motivo 
nella medefima guerra; conciolfiachè nè pur elfefoffrir 
doveano l’ affronto , che fìcea loro l’ Imperadore col de- 
nominarli Gepidico , e Longobardico , come fe da lui 
follerò Hate domate , e ridotte fotto il fuo giogo . L’ I- 
ftoi ico Greco , da cui abbiamo tali notizie 1 , così giudi- 
ca di quella imprefa ideata daTeodeberto : Tengo , egli* *** ’ '* 
dice , per certo , che fe fi folle arrifehiato ad imprenderne 
1’ efecuzione , a fuperarne le graviffime difficultà , non fa- 
rebbe fiato valevole il fuo coraggio ; ma o folle entrato 
nell’ Illirico , o nella Tracia, avrebbe avuto da fare col- 
le legioni , che i Romani vi tengono di prefidio , e vi fa- 
rebbe infelicemente perito . Contuttociò quello folo 
d’aver elfo conceputo nell’animo un tal configlio, ed 
averne avuta la volontà , ed averne fatte tutte le necefla- 
rie difpofizioni , è un’ evidentilfima dimollrazione di 
qual uomo egli folle , e quanto feroce ed arrogante , e 

' che 
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Ahn. $43. che teoe» per fortezza la temerità e il furore ; onderà 
& c. avrebbe certamente iotraprefa l’ideata fpedizione , fe li 

morte non a vede troncato il filo de’ fuoi penfieri , ed il 
corfo della fua vita . ElTendo > foggi tigne il medefimo 
Iftorico , Teodeberto alla caccia , vide venire verfo di 
lui un bufalo , o bue falvaùco di ftraordinaria grandez- 
za » e fi arreftò per ferirlo : ma la beffai urtò con tal impe- 
to in un albero » che io abbattè , e un de’ fuoi rami ce- 
duto fu la teda del principe lo gettò per terra • e di quel 
colpo lo fteffb giorno morì . Comunque fia di quello ac- 
cidente del bufilo > ». Gregorio di Tur» , che fi dee fup» 
porre molto meglio informato delle cofe de’ Franchi • 
non fi accorda coli’ Ifforico Greco in farlo cosà torto , e 
quali di repente morire » anzi dice , che lungamente—» 
languì , nè venne a morte » fe non poi , che i medici ebbe- 
ro ufato tutti i rimedi per prolungargli la vita . 

Gl’ Iftorici Galli o Franzefi , e quei dell* Imperio • 
i dm. nifi', eli ecclefiaftici , e i profani 1 fi unifeooo in celebrar le 
JffrM. f ue i 0( ii . Niun principe di quei , che i Greci e i Romani 
appellavano Barbari » aveva meglio di lui foflenuto la dir 
gnità della fua corona , e il fuo polio . Sempre ricerca- 
to > e fempre temuto da’ fuoi vicini » e fopra tatti da 
Giuffiniano > al quale era in procinto di andare a far me- 
ritare .> o perdere il foprannome di Francico > che gli da- 
vano i fuoi adulatori . Quanto più la potenza di quello 
Imperadore era terribile , tanto più Teodeberto fi com- 
piaceva di deprezzarla » e quefto difprezzo andava fino 
ad una fpecie d’infulto. Non fedamente egli fi faceva 
rapprefentare con tutti gli ornamenti imperiali » ma an- 
cora co i titoli » che fin allora erano fiati propri de gL’ 
laaperadori > e che gli difttngu erano da tutti gli altri 
Sovrani i come per dare ad intendere a Giuftiniano , non 
aver lui maggior diritto di attribuirli il foprannome di 
Francico» che elfo quello di Augu ito . Non meno valo- 
rofo di Ciodoveo fuo avolo > di Teodorico fuo padre > e 
di Childeberto e di dataria foni zìi » non ebbe però nul- 
la di 
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la di quella nativa ferocia , che ad effi fece commettere 
delle azioni crudeli . All’.oppofto egli fu benefico e uma- 
no verfo ogni genere di perfone > fino a rifcattare coi fuo 
proprio denaro i prigionieri , che i fuoi foldati avevano 
fatti in guerra , per render loro la liberti . Tal fa il fuo 
rifpetto verfo s. Mauro , e tale la itima , che egli facea 
del fuo ordine , che fece irianza , che il fuo nome folle 
fcritto con quel de’ monaci nel catalogo del raonafterio , 
che il fanto abate (labili fu la Loira . Venanzio Fortunato 
io foli quattro verfi compilò di lui il più magnifico elo- 

} ;io : Teodeberto» egli dice 1 , fa il ioftegno della Chie- 
a , la gloria del regno . il pallore de’ poveri , il protet- 
tore de lacerdoti , e fempre pronto a dar mano a qua- 
lunque opera buona. Niuno vi ha , che non abbia por- 
tato in pace la foavità del fuo giogo . il quale neffuno ha 
fatto gemere > e per cagion de' fuoi meriti egli vive tutta- 
via nella memoria , e nell’ amore de’ popoli * . 

Non fa meno di lui favorevole a’ monaci e alle_j 
Chiefe . nè men pieno di rifpetto verfo i facerdoti di 
Dio . nè men zelante del divin culto , nè men follecito 
di veder fiorire la difciplina nel clero > e il buon collume 
nel popolo > e in una parola > non meno pronto ad ogni 
opera buona . Cbildeberto re di Parigi . Da elfo abbiamo 
la prima coilituzione de’ re Franzefi in materie fpettanti 
alla religione, che fa da lui pubblicata per ellirparegli 
ultimi avanzi dell’ idolatria nel fuo regno , e per bandir 
le profanazioni, che fi commettevano nella celebrazion 
delle felle . Purgare il regno da limili difordini e facrile- 
gi , era propriamente di ragione e diritto de’ facerdoti; 
e però molti canoni abbiamo contro le pagane fuperiii- 
ziont , e per 1’ efatta oflesvanza delle cririi ane folennità 
in vari finodi delk Gallie : ma perchè è neceffario , dice 
, il lo» 


* tccirfit , U*t rrjni . pa hr tgtntam . 

C*r» jrmdelam , premimi mj Perniata . 
Cmjms Jaitt jagam ma limi j maifi flirtar , 

Vi VII aUhac intuii , rtx , in amtu taii . 


Ann. 54». 
&c. 
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Ahn. $43. il lodato Re , che la plebe , la quale , come dee , non of- 
& Ci ferva il comando de’ facerdoti , Ga punita dal noftro im- 
perio ; perciò abbiamo determinato d’ inviar quella car- 
ta per tutti i luoghi del noftro regno . In elfa ordina pri- 
mieramente , che chiunque , avvertito , eflèrvi ne’ i'uoi 
campi de’ ftmolacri o de gl’ idoli confacrati a’ demoni , 
non gli avrà rimoflì e abbattuti , e avrà impedito i facer- 
doti di abbattergli; farà tenuto a comparire dinanzi al 
regio tribunale ; E a noi , dice , toccherà di determinare 
il modo di vendicare contra i facrileghi l’ ingiuria fatta al 
Signore . Abbiamo ancora , ei foggiugne in fecondo luo- 
go » udite molte querele contro le diffòlutezze de’ popo- 
li , i quali palfan le notti nelle crapule , nelle ubriachez- 
ze» nelle danze > ne’ canti , e nelle fcurrilicà > eziandio 
ne’ facri giorni , nella Pafqua , nel Natale , e nelle altre 
folennità , e che le danzatrici » venendo il giorno della 
Domenica > vanno di cafa in cafa faltando per gli villag- 
gi . Noi non poffìam tollerare così fatti difordini , che 
fono offefe graviffime del Signore . Però chiunque dopo 
l’ ammonizione de’ facerdoti , e la pubblicazione del no- 
ftro editto , verrà a commettere Gmili facrilegi ; fe è 
fchiavo , farà fottopofto a’ flagelli , e ne riceverà cento 
colpi ; e fe a cafo farà perfona libera ed onorata > farà 
rinchiufo in prigione . 

xxtvn. Da quella legge fi vede , quanto la condotta di Chil- 

Qeim. Umì» deberto foftè diverfa da quella di Giuftiniano . Quelli » 
colie»#». Don contento del fuo uffizio d’ Imperadore , voleva an- 
che fare da vefcovo, da dottore, e da papa, onde i ve- 
fcovi dell’ Imperio , come giullamente fe ne lamentava 
Facondo , erano ridotti a non eflere fe non meri efecu- 
tori delle fue leggi . All’ oppolloGhildeberto , pienodi 
rifpetto verfo i vefcovi , non ambiva nelle cofe Ipettan- 
ti alla religione di prevenire, ma di feguire i loro giudizi, 
nè fi valeva della fua autorità per deprimere ed annientare» 
ma per follenere quella del facerdozio , e fidamente quan- 
do faceva d’uopo di coftringere colla 'forza dell’ imperio i 

facri- 
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facrileghi a rendere a’ precetti de’ facerdoti la dovuta ub- ANtTTTi" 
bidienza . Indi è > che furono nel fuo regno così frequen- 
ti i concili ; cioè perchè amava ( fecondo 1’ efpreflione 
del quinto finodo d' Orleans , che fu il quarto celebratovi 
da poi che quella città era fiata aggiunta al fuo regno ) 
non di decidere da fe ileffo le colè fagre > ma di udir- 
le dalla bocca de’ Padri * . Di che eglino fi dichiaravano 
■grandemente tenuti alia divina bontà , e dicevano dovere 
fi riconofcere per un effetto particolare della grazia di 
Dio , quando i voti de’ Principi concordano con gli ani- 
mi de’ facerdoti . Intervennero a quello finodo in perfo- 
na , o per mezzo de’ loro deputati , non i foli vefcovi 
del regno di Childeberto , ma di quali tutte le provincie 
Gallicane , che erano divife in tre regni , d’ Auilrafia , di 
Parigi, ediSoiflòns; cioè ve ne intervennero delle cin- 
que Lioneli , delle due Belgiche , della Germanica fecon- 
da , delle tre Aquitanie , delle due Viennefi , della fe- 
conda Narbonefe , delle Alpi marittime, e delle Graie. 

Nove metropolitani ne fottofcriflero i canoni di proprio 
pugno, e furono s. Sacerdote di Lione, s. Aureliano di 
Arles , s. Efichio di Vienna , s. Nicezio di Treveri , s. De- 
fiderato di Burges , Afpafio d’ Elufa , Coflituto di Sens , 

Urbico di Bifanzon , e Avolo d’ Aix ; e altri tre per 
mezzo de’ loro procuratori , cioè Mappinio di Rems , 
s. Leonzio dì Bordò , e s. Gallicano d’ Ambrun . De gli 
altri vefcovi i più celebri furono s. Firmino d’ Ufez, 
s. Agricola di Scialon , s. Gallo d’ Overgne , s. Eleuterio 
d’ Auxerre , Defiderato di Verdun , s. Tetrico di Langres, 
s. Nettario di Autun , s. Domiziano di Tongres , s. Are- 
gio di Nevers , s. Lo di Cutanee , s. Lubino di Scaitres , 

Ruricio di Limoges , e s. Genebaudo di Laon , cui fuc* 
cedè Latrone fuo figliuolo parimente annoverato fra_» 
i Santi . Siccome i popoli delle Gallie erano immuni dal 
Tom. XVIII. M m con- 
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Ans g contagio dell’ erefic , de* 24. canoni pubblicati in quello 
£ c s 8 ‘ concilio non v’ ha che il primo , che fia dogmatico , e in 
elfo fono anatematizzate l’ creile di Eutiche , e di Nello- 
rio : le cui fette , dicono i Padri , anche 1 ’ apoftoiica e 
Tanta Sede condanna ; e così noi pure le condanniamo , 
e anatematizziamo con tutti i loro autori , e feguaci . 
Sembra aver data occalione a quello canone la caufa de’ tre 
capitoli , che dava molto da parlare d’ ambedue le mento- 
vate erefie , perchè i nemici di elfi ne accufavano i difen- 
sori di favorire il Neftorianifmo . e quelli i loro avverfari 
di promuoverne con gli Acefali la condanna in odio del 
concilio di Calcedonia . 

« 22 ™. Dal canone 15. abbiamo, avere il re Childeberto 

li»» uitre-ou. colla fua moglie la regina Ultrogota fondato nella città 
di Lione , e dotato un regio fpedale per gli poveri in- 
fermi , e per accogliervi i pellegrini . L’ uno e l’ altra de- 
aerarono , che i vefeovi del concilio confermaflero quel- 
la pia fondazione , e provvedelfero alla efatta offervanza 
de’ fuoi llatuti , e alla fedele amminillrazione , e allo_, 
confervazione delle fue rendite , e de’ fuoi beni . Tal fu 
il foggetto di quello canone , col quale i Padri determi- 
narono , che in niun tempo ad alcun vefeovo di Lione 
veruna parte de’ beni o già alfegnati , oche in avvenire 
potrebbono elfere offerti o dalla liberalità de’ Sovrani , o 
dalla pietà de’ Fedeli al Sopraddetto fpedale , farebbe le- 
cito di trasferire e di applicare alla Chiefa . Che pari- 
mente a niun di loro faria permelfo di alterarne 1’ ordine 
ilabilitovi , o alcuno de’ fuoi regolamenti ; e che anzi 
farebbono tenuti ad impedirne qualunque rilaifamento , 
e a mantenerne inviolabile l’olfervanza : e che avrebbono 
cura di provveder quella cafa di foprantendenti , e di am- 
minillratori Solleciti e diligenti e timorati di Dio , e di 
aver occhio , e di prenderli a cuore di confervare , e vie- 
più fempre llabilire l’ordine e il metodo iilituito sì nel cu- 
rare gl’infermi , sì nell’ accogliere i pellegrini: e final- 
mente i trafgrelfori della prefente collituzione , per cui 

man- 
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mancanza queft’ opera di pietà foffe andata in difperfione .548 
e in rovina» condannano come uccifori de’ poveri a un 
irrevocabile anatema . Della regina Ultrogota moglie di 
Childeberto , e con lui fondatrice del fuddetto fpedalc , 
dice un antico Scrittore 1 , che fu la nutrice de gii 01 fa- , 4, a. vìt. 
ni , la confolatrice de’ pupilli , e la foftentatrice de’ po- *• h * ,h - 
veri , e de’ fervi di Dio , e fpecialmente de’ monaci . Di 
effa pure racconta s. Gregorio di Turi, cheaccefadi de- 
fìderio di veder le reliquie di s. Martino , andò in pelle- 
grinaggio alla fua chiefa, fpandendo copiofe limoline, 
e vegliando le notti in orazione , e affliggendoli co’ di- 
giuni . Che nondimeno entrata in quella facrofanta baG- 
lica , fu forprefa da tale fpavento e tremore , che non le 
diede l’ animo di accoltarG al facro depolito . dicendo ad 
alta voce d’ elTerne indegna , e d’ eflèrne ritenuta dalla 
gravità e moltitudine delle fue colpe . Ma che pallata la 
notte in lacrime ed in preghiere , e offerti la feguente 
mattina all’ altare del Santo molti doni , e fattavi in ono- 
re di lui celebrare la fanta MelTa , ella ebbe durante il fa- 
crifizio la confolazione di veder tre ciechi , i quali da 
lungo tempo pregavano alla tomba del Tanto vefeovo , 
effere di repente circondati da grande ed infolito fplen- 
dore . e in quell’ iftante ricuperare il perduto lume de 
gli occhi . 

La fteffa regina doveva pure aver molto contribuito xxxix. 
alla fondazione del monafterio di s. Pietro e de’ fanti ^ 
Apoftoli d’ Arles , perchè di effa , e del re fuo marito era 
fatta fpecial menzione negli antichi dittici del medefimo 
monafterio. S. Aureliano lo avea fondato per ordine—» 
dello fteffo re Childeberto , il quale eziandio fatti gli 
avea de gli affegnamenti per la fufliftenza de’ monaci . cui 
pure aveva ottenuto da Vigilio fornaio Pontefice un privi- 
legio per la libera difpofizione de’ loro beni , e in ordi- 
ne all’ elezion de gli abati . La regola , che il fanto ve- 
feovo preferiflè a’ fuoi monaci , è in molte colè uniforme 
a quella di t. Benedetto , e a quella di g, Ceiario , onde 
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“ pare, che l’una e l’altra, quando ei la compilò , aveffe'fot- 
N & t0 * ^ uo ‘ occ ^ • * divifa * n S 5- capitoli , de’ quali f<>- 

' lamence alcuni accenneremo , che ci fon paruti più degni 
di oflèrvazione , per dare della medefima regola qualche 
idea . Chi era ricevuto nel monafterio , non dovea penfa- 
re ad ufcirne fino alla morte . Niuno velliva l’ abito reli- 
giofo , il quale non averte o vendute, o donate tutte le fue 
facoltà ; e fé alcuna cofa non alienava , doveva quella of- 
ferire, e rimettere in poterti dell’abate. Nell’ atto di 
ricevere la tonfura fecondo l’ufo monallico , una parte de’ 
fuoi capelli doveva metterli fopra la confellione , cioè 
fu l’urna, ove di qualche fanto foifero le reliquie : affin- 
chè , dice la regola , gli ferva di teftimonio ; e forfè vuol 
dire , che quel Santo era prefo dal monaco in tertimonio 
della totale offerta, che con quell’atto ei faceva di fe 
medcfimo a Dio . A niun laico o nobile , o ignobile , 
era permeilo d’ entrare non folamente nel monafterio , 
ma nè pure nella bafilica . Gli uomini erano amroefll nel 
parlatorio ; ma non potevan parlare con alcun monaco 
le non in prefenza dell’abate , odi qualche anziano de- 
llinato dal medefimo abate , nè mai con voce alta o fo- 
nora . Quanto poi alle donne , o foffero fecolari , ofof- ^ 
fero religiofc , non era loro permeilo nè pur l’ ingreffo 
nel parlatorio , nè di parlare con alcun monaco nè a ti- 
tolo di amicizia , nè a titolo di parentela, fenza eccet- 
tuare da un tal divieto nè pur le madri de’ monaci , e de 
gli abati. Le chiavi della difpenfa, della canova, del 
granaio , delia porta , e dell’ oratorio , non dovevano 
confegnarlì fe non a perfone provate , le quali dovean ri- 
ceverle di fu l’altare, o dall’evangelio, per eflère av- 
vertite , che del loro minifterio farebbono tenute a ren- 
der conto al Signore . Per l’ ufo dell’ altare non fi dove- 
vano comprar veli di feta , e guarniti di oroc di gemme: 
e fe alcun tale ornamento forte flato offerto da’ Fedeli per 
loro voto , 1’ abate , fe a lui forte paruto , poteva ven- 
derlo , e fpeciaimente fe la neceffità l’ efigeva . Quanto 

forte 
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fofle fopravanzato all’ ufo de’ monaci o in denaro » o nel- Ann $43” 
le velli , e nel vitto , l’ abate doveva farlo diftribuire a’ ^ c 

poveri , o a' pellegrini , o per la redenzion de gli fchia- 
vi . Era onninamente interdetto l’ ufo delle carni . Sola- 
mente a gl’infermi potevan darli polli e volatili : eipe- 
fci folamente in alcune folennità , e quando per ifpeciale 
indulgenza folfe paruto all’ abate . Tutto effer doveva in 
comune ; e perchè la comunità non può introdurli , nè 
conservarli ne’ monafteri , fe i fuperiori non fono attenti 
a provvedere di tutto il bifognevole i religiofi , però il 
fanto vefcovo ciò loro ingiugne con efprefiioni ben forti, 
e nella maniera più atta a farne comprendere l’ importan- 
za : ElTendo , egli dice , il monafterio di fufficienti facol- 
tà provveduto , fanto fratello ed abate , nel cofjpetto di 
Dio, e de’ fuoi angeli ti ammonifeo e feongiuro , di da- 
re a’ monaci , che nella fanta congregazione fecondo i 
noftri inlfituti vivono regolarmente, quanto loro balla 
e lia d’ uopo nel veftito , e nel vitto . Che fe in ciò farai 
negligente , e darai ad efll motivo di mormorare per qual- 
che loro indigenza , me ne renderai llrctto conto dinan- 
zi al tribunale di Crillo . S. Aureliano fondò ancora nel- 
la medelìma città di Arles un monalterio di monache , cui 
diede la ftefla regola che a i religiofi , eccettochè in al- 
cuni capi che non convengono fe non a gli uomini , com’ 
era quello de gli ordini , a cui ni un monaco doveva elTer 
promoflo fenza il confenfo e la volontà dell’ abate’. 

Per la morte di Teodeberto 1 ’ Imperador Giuftinia- xl. 
no fi trovò libero dal più grande imbarazzo > che avreb- 
be potuto mai fopraggiugnergli nel profeguimento della 
guerra d’Italia , e tanto più che il fuccelìore di Teode- 
berto ( il quale , come abbiam di Sopra veduto , fi appa- 
recchiava ad alfalire con poderofe armate i fuoi Stati ) fu 
Teodebaldo , fanciullo .di dodici in tredici anni , e di 
vacillante falute . Nondi meno i Gepidi , e i Longobardi , 
dal defuntore dell’ Auftrafia eccitati contro l’ Imperio , 
non fi ritennero per la fua morte dal defolare l’ Illirico , 

e la 
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e la Dalmazia , c fecero altrettanto gli Sciavi , e gli Era- 
li nella Tracia . Benché duraffe la tregua per cinque an- 
ni {labilità fra l’ Imperio e la Perirà; nondimeno avendo 
Gubazze re de’ Lazzi fcoffo il giogo di Cofroe , ed implo- 
rato il foccorfo di Giufliniano . tra i Romani e i Perfiani 
Tempre era viva in quelle parti la guerra . Tutto ciò non 
oftante ricufando otìinatamente l’ Imperadore di trattar 
di pace con Totila ; quelli , cui {lava fiffo nell’ animo il 
rimprovero fattogli da Teodeberto di avere abbandonata 
Roma , e d’ efferlela lafciata riprendere da gl’ Imperiali » 
volle di nuovo tentarne la conquiAa , a ciò ancora ani- 
mato per l' affenza di Belifario > che dopo averla ricupe- 
rata 1 e in fretta e tumultuariamente munita , l’avea fa- 
puta sì bravamente difendere , Conduffe adunque il fuo 
efercito fotto Roma 1 , c ne formò da varie parti l’ affe- 
dio . Belifario vi avea lafciati per fua ditela 3000. com- 
battenti fotto il comando di Diogene , capitano di gran 
prudenza e valore . Fu pertanto lungo l’ alledio . e an- 
cora farebbe andato più in lungo , fe gl’ Ifauri , che era- 
no alla cullodia delia porta di s. Paolo , non 1 ’ avellerò di 
bel nuovo tradita . Colloro per una parte mal foddisfat- 
ti » perchè da gran tempo non correvan loro le paghe , e 
per T altra invaghiti del magnifico premio , con cui To- 
tila avea de’ loro compagni , che la prima volta lo ave- 
vano ammelTò in Roma per la porta Afinaria , ricompen- 
fato la perfidia , trattarono fegretamente con lui , e or- 
dirono un limile tradimento . In tempo di notte elfendo 
accorfo tutto il prefidio verfo un’ altra parte della città , 
ove i Goti col fuono di molte trombe fingevano di voler 
dare un affai to ; i traditori , che non li moffero dalla_> 
porta a s. Paolo , la fpalancarono a Totila * e alle fuc 
genti , che tagliarono in pezzi quanti incontraron de’ 
Greci . Quei che poterono fcampare > fuggirono alla vol- 
ta di Centocelle, che era la fola fortezza in poter loro 
rellata nelle vicinanze di Roma. Ma avendone Totila* 
che aveva ciò preveduto > fatte occupare da’ fuoi tutte 
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le ftrade , pochi vi giunfero a falvamento , e un di quefti Ann. 
che ne fcampò . ma ferito , fu Diogene . Per la ragione. g ìCC 
che abbiam di fopra accennata , molto diverfamente da 
quello che fatto aveva la prima volta , Totila di prefente 
trattò Roma , e i Romani , perchè anzi tolto rivolle le 
fue cure a provvederla di viveri , e a popolarla , e a ri- 
pararne le rovine , e a riftabilirne il fenato > e diede al 
popolo , fempre vago di tali divertimenti . lo fpettaco- 
lo de’ giuochi equeftri . E lufingandofi . che Giufiiniano 
dopo una tal perdita folTe per edere più trattabile , fpedì 
a Coltantinopoli Stefano di nazione Romano . per chie- 
dere all’ Imperadore di porre ornai fine ad una sì lunga 
guerra > e a far la pace co i Goti » i quali fi farebbono con 
lui uniti contro le altre nazioni , che da tante parti in- 
quietavano , e defolavan l’ Imperio . Ma Giufiiniano nè 
pur volle ammettere alla fua prefcnza il Legato ; onde 
Totila , raefla in ordine numerofa flotta di navi , fi ac- 
cinte a far la conquida della Sicilia . Sbarcato adunque 
felicemente in quell’ ifola , e lafciata parte della fua gen- 
te a tener bloccata Mcfllna ( nel qual tempo , come ab- 
biam di fopra accennato , può edere verifimilmente ac- 
caduta la dittruzione del monafterio di s. Placido , e il 
fuo martirio ) col rimanente delle fue mafnade fcorfe 
tutto il paefe ; e dopo averlo devaftato , ripafsò il mare 
carico d’ immenfa preda di cavalli , ed’ armenti, e di 
mobili preziofi , e d’ oro > e d’ argento > per cfler pron- 
to ad opporli alle nuove forze , che l’ Imperadore lòtto 
la condotta di Generali di gran nome deilinate avea per 
l’ Italia . 


Non folamente Vigilio 1 » ma ancora gli altri Ita- r 

liani , che erano di prefente in Coflantinopoli in gran- N x' LI ^°’ 
didimo numero , e della primaria nobiltà , facevano pre- si^do de»’ n> 
murofiflìme iftanzc all’ Imperadore , affinchè im piegafle j '"«’c»- 
tutte le fue forze a terminar la guerra d’Italia ; e princi- • 
palmento a quella imprefa lo llimolavaCetego patrizio , h 
e confidare , il quale per tal effetto fe n’ era andato a 

Biz- 
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Ann. sso. Bizzanzio . Ma l’ Imperadore . foggiugne Procopio , daiv 
do loro buone parche , e promelle di provvedere alle co- 
fe d’Italia, la madama parte del tempo fpendeva indi- 
fputare de’ dogmi de’ Criftiani , ed era tutto intefo a_, 
comporre , e a toglier di mezzo tutte le loro contefe . 
Mail fuoco della difcordia, che col fuo inconfiderato 
zelo di ridur tutto il Mondo a penfare nella rterta manie- 
ra , e colla fua ambizione di voler tutti coftringere a fpo- 
farei fuoi fentimenti , e a prendere i Tuoi editti per in- 
variabili regole della Fede , accefo avea nella Chiefa , 
invece di mitigarli , prendeva ciafcun giorno nuove for- 
ze , e parea già minacciare un vaflirtimo , e funeltidìmo 
incendio . I vefcovi dell* Illirico , che l’ anno J4<5. s’era- 
no prefentati a Vigilio nel tempo del fuo viaggio a Co- 
ftantinopoli , e lo avevano feongiurato di non acconfen- 
tire in niun conto alla novità inforta circa la condanna 
de’ tre capitoli , avuta notizia della fentenza contra di 
dii pubblicata nel Giudicato , tennero un Anodo , e di co- 
mune confentimento ne prefero la difefa , e condannaro- 
no Benenato vefeovo della prima Giurtiniana , il quale 
contra il loro fentimento aveva aderito , e aderiva all’ e- 
ditto imperiale, e al pontificio decreto . Era già Hata 

« Prtc. i. 4. * la prima Giurtiniana denominata Taurefio 1 ; ma perchè 

Atdtf.c. 1. ivi , o piuttorto nel vicino luogo di Bederiana , olcuro e 
ignobil cartella della Dardania Europea , Giuftiniano era 
venuto alla luce , perciò ne avea fatta una grandiofa cit- 
tà , e le avea dato il fuo nome . Nè contento di averne 
fatta una metropoli civile , e una città vefeovile , volle 
altresì , che il fuo vefeovo forte da’ Romani Pontefici de- 
corato del titolo e della dignità di vicario della Sede apo- 
ftolica, e d’ un’ampliffima giurifdizione fu i metropoli- 
tani della Dacia mediterranea , e della Dacia Ripenfe » 
della Prevali , della Dardania , della Mifia fuperiore , e 
della-Pannonia . I fommi Pontefici da gran tempo erano 
flati foliti di concedere tali privilegi al vefeovo di Tef- 
falonica ; e però s. Agapito , cui erano meritamente fo- 

fpecce 
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fpettc le novità , rigettato aveva l’ iftanza fattagli in fa- f 

vore del nuovo vefcovo da Giulliniano , il quale avendo ‘ 5 s 
fperato di trovare una maggior facilità e condifcendenza 
in Vigilio , rinnovategliene le iftanze , fin dall’ anno 541. 
ne avea ottenuto favorevol referitto . Onde non è mara- 
viglia , fe Benenato , fedendo vefcovo nella patria di 
Giulliniano da lui cotanto illuffrata e beneficata , lì mo- 
Hraffe docile a’ fuoi decreti , e fe il contrario partito fof- 
fe abbracciato da’ vefeovi dell’ Illirico , i quali forfè di 
mal occhio vedevano l’ efaltazione del nuovo vefcovo , e 
con impazienza e di mal animo ne portavano il giogo . 

Più oltre giunfe 1 ’ audacia de’ vefeovi Affricani ; conciof- 
fiachè non contenti di aver rigettato con indignazione e 
difprezzo il pontifìcio decreto , adunatili in un concilio 
a Cartagine , cui prefedè Reparato , che n’ era vefcovo , 
e primate di tutta l’ Affrica , ebbero la temerità di fepa- 
rare dalla cattolica comunione lo Hello fommo Pontefice 
finché fi foffe ravveduto , com’ elfi pretendevano , del fuo 
fallo, e per Olimpio magiftriano una loro lettera finodale 
in difefa de’medefimi tre capitoli inviarono a Giulliniano. 

Gran fomento dato avevano a quello fcandolo i due leti e *^”*vigi- 
diaconi Ruilico eSebalìiano, de’ quali abbiam di ibpra u» « v.icu- 
fatta menzione ; atteftando , fpecialmcnte del primo , Io To,bì * 
Hello papa Vigilio nella fentenza promulgata contra di 
loro , che fcritto aveva nell’ Affrica contra il fuo Giudi- 
cato , dì cui già, commendandolo, egli HeiTo vi avea 
inviate le copie . Che limili lettere fcritte avellerò a’ ve- 
feovi delle Gallie , lo abbiamo argumentato dalla rifpo- 
fla dello Hello fommo Pontefice ad Aureliano . Che gli 
Aedi abbiano ancora tentato di eccitare co’ loro calun- 
niofi ferirti alla ribellione le Chiefe , e i popoli della Sci- 
zia , fua Santità più apertamente fe ne lamenta in un’ al- 
tra lettera parimente di rifpollaa Valentiniano vefcovo 
di Tomi nella fuddetta provincia, di cui loda primiera- 
mente la pia follccitudine in quello affare . E perchè gli 
aveva lignificato , che alcuni per diverfi rumori fparlì in 

Tm.XVUl, N n quel- 


Digitized by Google 



Ann. sso. 


xtm. 

Sentenza di Vi* 
gilio contri Ru- 
ftico, e S e balli* - 
ao • 


aSa Istoria Eccles i astica 

quelle parti fi erano fcandolezzati ; però in fecondo gl* 
jngiugne di non defiftere dal premunirgli contro gli ar- 
tifizi di coloro , che fotto pretefto cattolico fi sforza- 
vano di fedurrei cuori de’femplici cristiani , e che imi- 
tando la confuetudine del diavolo loro padre , con bu- 
giardi fcritti procuravano di turbare la Chiefa alia fua 
cura commelfa . De gli autori di quelli fcandoli non no- 
mina confeguentemente nella medefima lettera fe noni 
predetti Rarifico e Sebaftiano , di cui dice , che gli avea 
già fofpefi dalla facra comunione . e che era per pronun- 
ziare contra di loro la fentenza canonica , fe prelèamente 
non fi ravvedevano , e fi pentivano de’ loro falli . Perciò 
ancora l’ eforta a non voler più ricevere i loro fcritti, o 
di quei cheeran partecipi delia loro prava prefunzione ; 
e ad ammonir tutti quegli, che appartenevano alla fua cu- 
ra di nè pur leggere quei che ad elfi fofle da’ medefimi in- 
dirizzato , e di non preftar più le orecchie , nè alcuna fede 
alle loro menzogne . 

Perfillendo i due mentovati diaconi nella loro olti- 
nazione e ribellione contro l' autorità del Pontefice , e 
in fol levare colie loro calunnie tutto il Mondo contra il 
fuo Giudicato, non potè Vigilio più lungamente difli- 
mular tale fcandolo , e credè di doverne tare sì per fua 
giultificazione , sì per condegno gaìligo della loro teme- 
rità , un pubblico e fonoro rifentimento . Elfi erano già 
incorfi nelle cenfure ftabiiite contra coloro, i quali avef- 
fero avuto 1* ardimento di feri vere in difefa de’ tre capi- 
toli contra il tenore del pontificio decreto , ed erano 
parimente fcomunicati , perchè avevano comunicato con 
Lampridio e Felice monaci , e con altri . che per la ltelfa 
ragione erano incorfi nella medefima pena . Ma finora 
avevano ritenuto 1* illuftre titolo di diaconi della Chiefa 
Romana , perchè il Pontefice , prima di procedere alla 
loro folenne depofizione, e di trattargli fecondo tutto 
il rigore de’ canoni , aveva voluto attendere per lungo 
tempo con pazienza e manfuetudine faccrdotale la loro 
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refipifcenza ; della qual pazienza poiché vide , che invece Anjs jso 
di trarne profitto , Tempre più abufavano , perfittendo con 
inflellibile orinazione nella loro fcifmatica contumacia , 
promulgò finalmente contxa di effi quella terribil fenten- 
za , che fu di poi anche letta nella fettima collazione del 
quinto Anodo , ove fe n’ è confervata la copia . Elia è ben 
lunga > ed è come in forma di lettera indirizzata a’ mede* 
fimi Rufticoe Sebaftiano . Parlando in primo luogo con 
Ruftico » gli ricorda le fue premure e il fuo zelo per la 
pubblicazione del Giudicato , che egli fteffo aveva appro* 
vato , ed efaltato fino alleftelle, e del quale aveva am- 
bito d’ effere il primo a fpanderne ed inviarne indiverfe 
parti le copie . Dopo tali palli non avremmo mai credu- 
to > foggiugne fua Santità , che tu folli per deviare dal 
diritto fenticro , allorché udimmo per fama pubblica . 
che trattavi fegretamcnte co’ nemici della Chiefa , i qua- 
li perchè fparlavano del Giudicato , erano flati fofpeli 
dalia cattolica comunione . Di modo che Paolo diacono, 
cui erano note le tue trame per fufcitar de gli fcandoli e 
nell’ Affrica , e altrove , effendo fui punto di ritornare 
in Italia, ci feceiflanza, oche efigetlimo da tela pro- 
meffa , che ti faretti corretto de’ tuoi trafcorfi , o di ri- 
cevere contra di te un libello di accufe , che egli tenea 
nelle mani . Tu amafti meglio di prometterci il tuo rav- 
vedimento ; c teniamo nel nottro fcrigno la formoli del 
giuramento , che facefti toccando i fanti Evangeli , e che 
fu fcritta per mano di notaio • ove tra le altre cofe fi leg- 
ge , che non ti farefli mai ritirato dal renderci ubbidien- 
za ed offequio . Ma poiché Sebaftiano , anche peggiore 
di te , fu giunto a Coftantinopoli , poflo in dimentican- 
za il tuo giuramento , fàccfte infieme congiura contra di 
noi , ed è divenuto pubblico il voftro fcandolo . Indi ri- 
volto al medefimo Sebaftiano , dopo avergli rinfacciato 
i fuoi benefizi , e la fua ingrata corrifpondenza , la fua 
mala condotta nel tempo della fua dimora nella Dalma- 
zia ; feguita a dire > non effer egli andato a Coftantino- 

N n a poli, 
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Ann. jjo P°1‘ * ^ non P er eccitarvi dei rumore , e fpecialmente 
da poi che l’ avea minacciato . che a fuo tempo lo avreb- 
be giudicato fecondo i canoni fu le notizie recentemen- 
te contra di lui pervenute dalla fuddetta provincia . Però 
non edere le fue difficultà contra il Giudicato , del quale 
elfo riconofciuto avea la giuftizia , fe non un mero pre- 
tefto per fottrarfi alla dovuta ubbidienza . Indi paffando 
a rinfacciar loro i misfatti , che erano all’ uno e all’ altro 
comuni : Voi , dice loro , avete comunicato con quei 
che erano fcomunicati » perchè avevano feri tto contra il 
noftro Giudicato , e però liete incori! fecondo i canoni 
nelle ccnfure . Parimente contra i medefimi canoni , e 
contro la confuetudine avete avuto la prefunzione di pre- 
dicare , il che a’ diaconi non è mai ftato permeffo fenza il 
comando del vefeovo . Voi avete impugnato e vilipefo il 
primo concilio d' Efefo » e s. Cirillo , e con limile infama 
foftenuto delle bellemmie contra il noftro lignor Gesù 
Crifto , e avete fcritto per tutte le provincie , che abbia- 
mo intaccata la definizione del Anodo di Calcedonia. In 
uno fcritto » che avete poc’ anzi prefentato all’ Impera- 
dore , avete avuto la temerità d’ aderire , edere ftati ap- 
provati da s. Leone noftro predeceflore gli errori di Teo- 
doro di Mopfueftia : e nel medelimo fcritto non folamen- 
te contra molti pontefici , ma ancora contra lo ftefio 
Principe , vomitafte molte facrileghe ingiurie , Abbiamo 
attefo per lungo tempo con pazienza , l’perando , che_> 
rientrerefte in voi liedi . Due volte vi abbiamo fatti avver- 
tire per gli noftri fratelli Giovanni vefeovo di Marfico , e 
Giuliano di Cingoli , e per lo noftro figliuolo il diacono 
Sapato , e per lo patrizio Cetego » e per Senatore , e per 
altri noftri figliuoli , nobili e religiofe perfone ; nè abbia- 
mo potuto indurvi a tornare a noi , e alla Chiefa , ma 
avete rigettato i noftri inviti, e tutte le noftre ammoni- 
zioni colla voftra folita e deteftabil fuperbia . Non po- 
tendo adunque più lungamente didimulare , fe non vo- 
gliala veder diilìpata la difciplina , e tutto il buon ordi- 
ne 
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ne della Chiefa ; per l’ autorità di s. Pietro , benché ge- Ann. ssoi 
mendo > vi dichiariam decaduti dall’ onore del diacona- 
to > e inabilitati ad efercitar qualunque funzione del le- 
vitico mini ilerio . Se durante lanoiira vita vi ridurrete a 
penitenza , vi concederemo il perdono ; ma dopo la no- 
flra morte , a niuno farà permeilo di riilabilirvi nel gra- 
do , onde vi deponiamo in virtù dell’autorità di s. Pie- 
tro . Depofe ancora da’ loro gradi o dignità di difenfori , 
o di fuddiaconi , o di notai della Chiela Romana , come 
complici della ileifa cofpirazione e congiura , Giovanni , 

Geronzio , Severino , Importuno , un altro Giovanni , 
e Deusdedit . Il principale iiligatore e fomentatore della 
difeordia era flato un certo Felice monaco Affricano , il 
quale avea governato il monafterio di Gillit , o piuttofto 
colla fua leggerezza ed incofjbmza difperfa quella con- 
gregazione . Perciò elfo pure co i già mentovati , e con 
tutti i loro complici e aderenti , fu fottopolfo ad una fi- 
mil condanna, efegregato dalla pace, e dall’ unità del- 
la Chiefa. Reflò Felice in Collantinopoli fino alla fine 
del quinto Anodo , quando come pertinace nello feifma 
fu rilegato da Giuftiniano a Sinope nel Ponto , ove indi 
a pochi anni morì; avendo Vittore di Tune fatta men- 
zione della fua morte fotto l’ anno da lui notato il di- 
ciaifettefimo dopo il confidato di Bafilio . A prefentare 
a’ fuddetti Rullico e Sebaftiano lafentenza di Vigilio fu- 
rono deputati i vefeovi di Marfico , di Cingoli, e di Squil- 
lace , i diaconi Pietro e Sapato , e Surgenzio primicerio 
de’ notai , e Servufdei , e Vincenzio , ambidue fuddiaco- 
ni , quegli della prima, e quelli della feconda regione. 

Di Rullico abbiamo un dialogo da lui compollo xuv. 
contro gli Acefali per la difefa del finodo di Calcedo- ° p " e Ji lu81 ' 
nia , che egli dice di aver compollo fu quello , che aveva 
udito dirne a Collantinopoli , ad AlelTandria , e adAn- 
tinoo nella Tebaide . V’ha chi ha creduto 1 , aver eflo « s*r. •. j*»* 
indirizzato quello dialogo al diacono Seballiano fuo col- • 
lega nella dignità , e fuo compagno nello feifma , perca- 
• gion 


Digitized by Google 



286 Istoria Ecclesiàstica 

Ann. s jo. gion di quelle parole nella prefazione al fuo libro : Ri- 
cordati » che fe’Giftiano» e (c diacono , c quello del- 
la Comma Chiefa di tutto il Mondo . Ma quelle parole 
fono da Rullico indirizzate a Ce lidio ; perchè avendo , 
com’egli dice » rifolutodi tenerli in filenzio , finge , che 
la ragione lo abbia eccitato ad entrare in lizza con gli 
eretici, e a far ufo de' Cuoi talenti, col rammentargli i 
Tuoi doveri e come crilliano » e come diacono , non di 
qualunque , ma della Comma di tutte le Cbiefc dell’ U- 
niverfo . Siccome niun finodo era fiato con tanta per- 
tinacia combattuto come quello di Calcedoni ; così Ru- 
nico dice di elfo, che fuperava gli altri concili ecume- 
nici quanto al numero di coloro , che lo avevano efpref- 
famente , e con atti pubblici confermato, come ne fa- 
cevano fede sì le lettere di quali tutti i finodi dell’ Orien- 
te fotto Leone Augufto , e sii libelli di circa ayoo. ve- 
fcovi dopo Jo fcifma di Pietro Alcflàndrino . e di Aca- 
cio di Coftantinopoli imperando Giufiino. Abbiamo in 
quell’ opera un inlìgne teftimonio centra i moderni ere- 
tici fu l’ adorazione delle reliquie : Tutta la Chiefa , egli 
dice» adora per tutto il Mondo . e fenza niuna contrad- 
dizione i chiodi , co* quali Grillo fu crocififlb , e il le- 
gno venerabile della Croce . Circa il tempo , in cui Ru- 
nico compofe quello dialogo . fellamente può dirli , che 
già allora bolliva la controverfia de* tre capitoli . Con- 
ciolfiacbè facendo ifianza I* ortodoffo all’ eretico di con- 
dannare Diafeoro : Noi di prefente » dice l’eretico , ra- 
gioniam della Fede , e non delle caufe delle perfone par- 
ticolari . Quello negozio riferberemo a quel tempo» in 
cui deputeremo di Diodoro» di Teodoro» d’Iba, e di 
Teodoreto . mefcolando le caufe delle perfone colla que- 
ftion della Fede . Di ciò in niun modo fi tratta nel pre- 
fente dialogo , onde credono alcuni , che fia mancante 
del fine . Ma attri amano meglio di credere > che ciò da 
elfo fofle efeguito collo fcritto, che infieme con Seba- 
ftiano prefeatò all’ Imperadore per la dilefa de’ tre ca- 

piteli , 
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piedi . di cui parla Vigilio nella fentenza fulminata con- ^ NN jjq. 
tra di etti come d’ uno fcritto ingiuriofo al primo conci- 
lio d’ Efefo , e a s. Cirillo > al gran pontefice s. Leone > e 
a molti altri pontefici , e al medefimo Imperadore » e in 
cui fono difefe delle beftemmie profferite contra il no- 
ftro fignor Gesù Crifto . Il che fenza dubbio fi debbe in- 
tendere di alcune propofizioni di Teodoro di Mopfue- 
ftia , che avranno imprefo a difendere ; ma tirandole con- 
tra il loro nativo lignificato a qualche fenfo cattolico ; 
poiché Ruftico nel fuo dialogo ugualmente fottiene e la 
dittinzione delle nature contro gli Acefali , e l'unità del- 
la perfona contro Neftorio ; onde non è verifimile , che 
abbia difefe in quello fcritto nel fenfo Neftoriano lebe- 
ttemmie , o l’ eretiche propofizioni di Teodoro . Final- 
mente fiamo a Ruttico debitori per la fatica da lui iDtra- 
prefa di collazionare , e di correggere fu più antichi 
efemplari la prima verfion Latina de gli atti dei finodo di 
Calcedonia . 

Non ottante lo zelo , che Vigilio dimoflrava per fo- ,* LV - 
ftenere il fuo Giudicato , o almeno per reprimere la te- ho oìiìtclll 
merità di coloro , che fi sforzavano di follevare colle lo- 
ro calunnie contra di lui 1* Univerfo , e l’ accufavano di 
avere in effo violato il rifpetto dovuto al finodo di Cal- 
cedonia ; nondimeno vedendo Io fcandolo , che molti ne 
avevano conceputo, fi doleva di efferfi lafciato indurre 
a pubblicar quel decreto , che invece di rillabiiire , co- 
me fe n* era lufingato , la tranquillità nella Chiefa > vi 
aveva accefo una più afpra » e iuneftiflìma guerra . Per 
certo doveva effere grandemente a cuore si a Vigilio , si 
a Giulfiniano di fedare i torbidi inforti per cagione de’ 
tre capitoli nell’Oriente; ma all’ uno e all’altro , e fpe- 
cialmente all’ Imperadore , doveva ancora più premere 
nelle prefenti circoftanze di non intorbidar l’ Occiden- 
te ; dovendo etto ben conofcere ancora per efperienza , 
quanto fia poffente il motivo della religione a rendere a’ 
popoli accetto > oppure odiofo il governo . Benché i Go- 
ti per 
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Ann. SS o. ti per cagion della Fede non foflero flati molefìi aiRo- 
mani ; contuttociò non avevano mai potuto conciliar- 
fene la benevolenza e 1' affetto , nè ottenere , che non 
avellerò riguardato il dominio Ariano come una fpecie di 
cattività» e come un giogo infopportabile , a chi tacca 
profelfione della cattolica Fede . La guerra co i Goti 
non era ancora finita» eanziTotila aveva riconquiftata 
Roma » e una gran parte dell’ Italiane provincie, e i Fran- 
chi vi avevano meflo il piede , e ne tenevano alcune piaz- 
ze . Quanto però l’ Imperadore dovea guardarli dall'irri- 
tare in quella parte i cattolici col forzare il Pontefice ad 
approvare un editto da elli tenuto per infello all’ autorità 
del Anodo Calcedonefe > e proccurato e dettato dall’odio 
de gli Acefali contra lo fieno concilio ? E quanto altresì 
lo Hello Pontefice dovea temere il nuovo ed infaullo 
efempio d’ una quali generale follevazione de’vefcovi dell’ 
Occidente fiati Tempre inviolabilmente attaccati alla cat- 
tedra di s. Pietro ? Convennero adunque 1’ uno e 1’ altro» 
cioè il Pontefice e l’ Imperadore , che a fedar quello 
fcandolo , e a rillabilir la concordia , foffe d’ uopo d’ un 
concilio ecumenico , che Vigilio avrebbe voluto, che folle 
celebrato o in Italia , o nella Sicilia , a cui folfero fpe- 
cialmente invitati , e ove potelfero comodamente inter- 
venire i vefeovi dell’Affrica, dell’ Illirico , e delle Gal- 
lie , c di altre provincie delia lingua Latina, e i facrati 
ordini della fua Chiefa , cioè del clero Romano , appref- 
fo i quali la condanna de’ tre capitoli eccitato aveva mag- 
giore fcandolo, e un più terribile incendio . Manonef- 
Tendo piaciute all’ Imperadore per la celebrazione del fi- 
nodo nè l’ Italia , nè la Sicilia , fu fuggerito a Vigilio , e 
da elfo al medefimo Imperadore , di chiamare a Collanti- 
nopoli cinque o fei velcovi di ciafcuna delle mentovate 
provincie : Perchè, diceva fua Santità, in niun modo 
acconfentirò di far da me folo , e fenza il confenfo di 
tutti quel che rende dubbiofa l’autorità del concilio di 
Calcedoni» , e genera fcandolo ne’ miei fratelli . Piacque 

ali’ lm- 
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All* Imperadore il progetto , ed eziandio condifcefe , che Ann. sjo. 
lenza avere verun riguardo a quanto finora era (iato fatto 
nella caufa de’ tre capitoli , il nuovo efame di quella cau- 
fa interamente foffe riferbato al concilio: e che inoltre 
niuna novità fi facelTe fino alla decifione del finodo . Di 
che mafiimamente fu convenuto tra il medefimo Impera- 
dore e Vigilio in prefenza di Menna di Coftantinopoli . di 
Dacio di Milano , di Teodoro di Cefarca , e di altri Gre- 
ci e Latini vefcovi , e de’ giudici , e de’ Grandi , e di tut- 
to il Senato. Spedì adunque l’ Imperadore nell’ Affrica , 
e nell’ Illirico , per fare venire i vefcovi al finodo : Ma 
niuno , dicono i chierici dell’ Italia nel loro libello a’ Le- 
gati di Teodebaldo > di cui parleremo a fuo tempo , vi 
volle andar dall’ Illirico . E quando papa Vigilio intefe, 
che alcuni di quei dell' Affrica fi andavano avvicinando a 
Coftantinopoli » diffe all’ Imperadore , che s’ ei non era 
contento di quel che avea già decifo > cioè del fuo Giu- 
dicato > gliele rendeffe , onde co’ vefcovi » che già veni- 
vano , foffe di nuovo efaminata la caufa . Così egli in una 
pubblica adunanza col confenfo di Giuftiniano dalle ma- 
ni di Menna ritirò quello fcritto ; edinunziò, che fe al- 
cun de’ vefcovi Greci aveffe fatto nulla di nuovo nella cau- 
fa de’ tre capitoli fino al futuro concilio , ei farebbe fepa- 
rato dalla comunione della Sede apoilolica. La qual minac- 
cia egli aggiunfe , peichè conofceva per efperienza l’ infta- 
bilità di quei vefcovi , e quanto erano facili a mutarli fe- 
condo la volontà del Sovrano . Hanno i vefcovi Greci , 
foggiungono nel citato luogo i chierici dell’Italia, ric- 
che Chiefe , e non foffrono d’ effe r fofpcfi dalla domina- 
zione , o amminiftrazione delle cofe ecclefiaftiche per due 
meli ; e però fecondo il tempo , e fecondo il volere del 
principe acconfentono a qualunque cofa , di cui fieno 
richiedi fenza veruna difficultà e contraddizione . 

Di quello breve tempo di tregua Giulliniano, che * tvr - 
nè fe fleffo , nè gli altri poteva giammai lafciare in ripo- . 4l 
fo , opportunamente fi valfe a provvederli di nuove ar r 

Tctw.XVlII. O o mi 
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mi per la futura battaglia . Al primo de’ tre capitoli , che 
' **°' contenea la condanna degli ferini, e della perfona di 
Teodoro di Mopfueftia , gli avverfari di elfi capitoli fi op- 
ponevano, perchè era una cofa , com’ ei dicevano . fen- 
za efempio , e contraria all’ ufo e a’ fentimenti de’ Padri , 
de’ fommi Pontefici , e de’ concili ; di che allegavano in 
teftimoni s. Cirillo e s. Proclo , s. Leone e s. Gelafio , e 
i due concili ecumenici l'Efefino e il Calcedonefe ; il con- 
dannare dopo la morte un vefcovo defunto nella pace e 
nella comunion della Chiefa. Or mentre in Coftantino- 
poli fi difputava fu quello articolo , giunfc a notizia di 
Giuliiniano , che da gran tempo il nome di Teodoro era 
fiato tolto da’ dittici della fua Chiefa di Mopfueftia co- 
me indegno d’ elfere annoverato fra i vefcovi della catto- 
lica comunione , e così veniva ad elfer efclufo con una 
fpecie di fcomunica dalle comuni preghiere , e dichiara- 
to incapace d’ intervenire mediante la commemorazion 
del fuo nome alla folenne oblazione , e di partecipare 
del frutto de’ facrofanti mifteri . D’ un fatto così a pro- 
pofito per la fua caufa Giuliiniano volle avere la più fo- 
lenne ed autentica tellimonianza . Scrilfe per tanto a Gio- 
vanni di Giuflinopoli metropoli della feconda Cilicia 
( così era in quelli tempi nominata l’ antica città di Anaz- 
zarbo , cui Giuftino , che l’ aveva dopo un fiero tremoto, 
ond’ era andata in rovina, riedificata, impollo aveva il fuo 
nome ) e gl’ ingiunfe , che adunato un finodo della provin- 
cia , invelligaffe , in qual tempo folle fiato tolto da’ dit- 
tici il nome di Teodoro . E una fimil lettera fcrilfe a Co- 
fimo , che era fiato poc’ anzi creato vefcovo di Mopfue- 
ftia . Le lettere furono fpeditc a’ 13. di Maggio del pre- 
fenteanno sso. e il finodo fu celebrato nella llefla città 
Mopfuellena lo fteflo anno a’ 17. di Giugno . V’ interven- 
nero otto vefcovi della fuddetta provincia , cui prefedè 
il mentovato Giovanni di Giuflinopoli , o di Anazzarbo . 
Furonvi ancora prefenti , oltre Martanio conte de’ dome- 
ftici , che vi affiftè per ordine di Giultiniano , tutto il 
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clero della Chiefa di Mopfueftia , e le perfone più rifpet- Ann. 5 so. 
tabili della città . Potti in mezzo i facrofanti Evangeli , 
ciafcun di quegli del clero, che daldifenfor della Chiefa 
erano flati prefeelti per teftimoni del fatto , difle il fuo 
nome , e il fuo grado , e lo fteflò fecero que’ del popolo 
feelti per lo medefimo fine dal difènfore della città . Di- 
ciaflette furono i primi , undici preti e fei diaconi , e al- 
trettanti i fecondi, i quali oltre i loro nomi, efpreflero 
le loro dignità , come i due primi quella di Conti , o i lo- 
ro impieghi ed uffizi, fene avevano alcuno. Avendo i 
vefeovi ordinato al prete Giovanni , teforiere , o cufto- 
de de’ facri vali di prefentare i dittici , ov’ erano regiftra- 
ti i nomi de’ vefeovi di fanta memoria > i quali , da poi 
che in quella città era fiata ricevuta la Fede , avevano go- 
vernato la Chiefa di Mopfueftia : Ecco, egli difle, i dit- 
tici , che domandate , e che da me fi confervano tra’ facri 
vafi . Oltre di quelli , che di prefente fono in ufo , ne ho 
altri in due quinterni di cartapecora anche più antichi ; e 
quelli pure , come vedete , fono qui pronti ad ogni vo- 
ftro comando . Forfè perciò eran quei dittici confervati 
nel teforo della chiefa , e tra’ facri vafi , perchè le loro 
coperte dovevano efler d’ avorio intagliato, o d’ altra pre- 
ziofa materia . Tali erano i nomi de’ vefeovi fcritti ne’ dit- 
tici più recenti della Chiefa di Mopfueftia: Protogene, Zo- 
fimo , Olimpio , Cirillo , Tommafo , Bafliano , Aufenzio , 

Palatino , Jacopo , Zofimo , Teodoro , e Simeone . I dit- 
tici più antichi rapprefentavano gli ftefli nomi , e col me- 
defimo ordine fino a Jacopo . I vefeovi fi fecero prefen- 
tare quei dittici per vedergli co’ propri occhi , e ordina- 
rono al teforiere di giurare fu gli Evangeli , che non ne 
aveva altri più antichi di elfi . Un limile giuramento efi- 
gerono da’ teftimoni di dire la verità fu le feguenti do- 
mande ; cioè fu la loro età , e fe l'apevano , in qual tem- 
po foffe flato il nome di Teodoro tolto da’ dittici , e chi 
ne’ medefimi dittici fofle flato pollo in fuo luogo . Il 
prete Martirio , che fu il primo de’ teftimoni , fi elprclfe 

O o 2 nella 
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Ann. s so. nC ^ a ^ e S uente maniera : Per quelle facre Scritture dirò 
di quello» eh’ è a mia notizia, la verità. Sono di circa 
So. anni > e fono più di do. da che mi trovo nel clero . 
Nè fo , nè ho mai udito > che il nome di Teodoro già ve- 
feovo di quella città fia flato recitato ne’ facri dittici ; 
ma ho tntefo dire > che in luogo di lui vi fia flato inferito 
s. Cirillo vefcovo di Aleflandria ; non avendo io notizia», 
che alcun Cirillo fia flato mai fatto vefcovo di Mopfue- 
flia . E il Teodoro » il cui nome fi legge di prefente ne' 
dittici » fono tre foli anni che è morto , ed egli era della 
Galazia . Simili a quelta furono le depofizioni si del clero» 
e si di quegli del popolo di Mopfueiiia > niuno de’ quali 
potè dire , in qual tempo , tolto da’ dittici il nome di 
Teodoro, vi fofTe flato inferito quello di s. Cirillo. Sic- 
come l’ aver tutti fuppollo , che per qualche tempo vera 
flato letto il nomedi Teodoro , era un chiaro argumento 
d’ clfer egli morto nella comunion della Chiefa : così l’ef- 
ferne poi flato bandito , era una prova evidente d’ eflèr 
egli flato dannato e fcomunicato dopo la morte , allor- 
ché erano venute in chiaro le fue nefande dottrine. E 
quella appunto poteva eflère fiata la cagione , per cui ad 
eflo era ltato follituito , non alcun fanto vefcovo del pa- 
triarcato Antiocheno, al quale appartenevano l’una e 
l’ altra Cilicia , ma s. Cirillo vefcovo Aleflandrino . per- 
chè quelli nelle fue lettere a Rabula , a Giovanni d’ An- 
tiochia , a s. Proclo, e ad Acacio di Melitene, di Teo- 
doro già morto , avea confutato gli errori , edaveamef- 
fo in chiaro , eflèr egli flato P architetto ed il padre del- 
la Nelloriana erefia . Quantunque non fia poflibile di de- 
finire il tempo d’una tal mutazione fatta ne' dittici di 
Mopfueiiia ; contuttociò non farei lontano dall’ opinio- 
iG'm-Jiffirt. ne di celebre ed erudito Scrittore ‘ , cui pare , poter ciò 
dt }«'«. S7». eflere accaduto o nel tempo della tirannide diBafìlifco» 
'■ *• *• ’* o dopo la pubblicazione dell’ Enotico di Zenone ; ne' qua- 
li tempi a Pietro Fullone . tirannicamente pollo . o rista- 
bilito nella Sede di Antiochia , fu permeilo di mettere 
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fottofopra tutte leChiefe Orientali; onde potè ancora 
commettere quello nuovo attentato di far togliere da’ 
facri dittici il nome d’ un vefcovo morto nella comunion 
della Chiefa , ma odioGIAmo a gli Eutichiani , come fla- 
to il primo autore della Nefloriana erefia . Certamente 
fe quella condanna di Teodoro foflè fiata canonicamen- 
te efeguita , e in un Anodo della provincia ; di efló Ano- 
do A farebbono confervati gli atti , o almeno i più anzia- 
ni del clero e del popolo ne avrebbono avuta qualche 
memoria . e fpecialmente Martirio , che numerava cir- 
ca 80. anni d’ età , e più di do. di chiericato . E però for- 
fè Vigilio » al quale, non meno che aH’Imperadore , i 
vefcovi della feconda Cilicia inviarono le loro lettere 
Anodiche , e gli atti del loro Anodo » non fembra aver 
riputato quel fatto di qualche pefo ed autprità . Con- 
ciofAachè quantunque di poi nel fuo coAituto condannaf- 
fe , come vedremo , i capitoli eflratti dalle opere di Teo- 
doro ; contuttociò non ebbe il coraggio nè di condan- 
nare egli fleflo , nè di permettere o tollerare , che da al- 
cun altro foffe condannata lafua perfona, per cagione, 
com’egli dice, de’ decreti de’ Padri , e de’ Romani Pon- 
tehci luoi predeceflòri di lafciare illefe le perfone di 
quei che erano morti nella pace , e nella comunion della 
Chiefa . 


Succedè intanto l’anno 551. infauflo a Vigilio per 7— 

lo furore di Giufliniano , e pe’fuoi facrileghi attentati X ‘ 

contro la Sede apoflolica , e il vicario di Gesù Criflo , e uno <n r« p i- 
fucceflor di s. Pietro . Teodoro di Cappadocia impazien- il 

te della tregua , e in niun modo fcrupolofo mantenitore 
delle promeflè, e de’ giuramenti , fece leggere nel pa- 
lazzo un libro contra i tre capitoli in fua prefenza , e di 
alquanti vefcovi Greci , de' quali egli fleflò durante quel- 
la lezione efatto aveva gli applauA . D’ un tal fatto , co- 


me contrario a’ patti giurati , fatto confapevol Vigilio , 
ne riprefe, quantunque più mitemente di quel che A con- 
veniva , lo lidio Teo doro , e i fuddetti vefcovi fuoi adu- 
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latori: ond* eglino con finta umiliazione lì fiudiarono 
di placarlo , e di ottenerne il perdono . Mala foverchia 
facilità di Vigilio a perdonare , non fidamente non giovò 
a ritener Teodoro ne’ limiti del dovere; ma ancora pre- 
fe , come vedremo , ‘maggiore audacia , per commettere 
contra lo fteflo Pontefice più gravi eccedi . Intanto giun- 
fero a Coftantinopoli i vefcovi Affricani , Reparato , e 
Fermo ; quegli primate della Proconfolare e di tutta l’Af- 
frica > e quelli della Numidia ; Primafio vefcovo d’Adru- 
meto> e Verecondo di Nice , odiNicibe, oppurdiNi* 
be 1 , nella difefa de’ tre capitoli oftinatiffimi . Sopra 
tutti fu prefo di mira da’ nemici d’ elfi capitoli Reparato , 
e ficcome ei non volle cedere nè alle lufinghe , nè alle 
minacce , talmente fi accefe contra di lui lo fdegno di 
Giulliniano , che il rilegò ad Eucbaita nel Ponto . Ma 
perchè la caufa de’ tre capitoli in vigore del concordato 
rellava come in fofpefo , per non parer d’ efiliarlo per 
tal motivo, prefe per pretello dell’ iniqua fentenza. un’ 
atroce calunnia , accagionandolo d’ eflèr egli fiato l’au- 
tore della morte data dal tiranno Gontari ad Areobindo 
maeftro della milizia nell’ Affrica . 

Di quello fatto , accaduto cinque o fei anni prima, 
fa d’ uopo udire quel che ne dice Procopio . Era Areo- 
bindo di chiarilfima ftirpe nell’ ordine fenatorio 1 , e avea 
per moglie Preietta , figliuola di Vigilanzia forella di 
Giulliniano Augufto , ma era inefperto nel mellier della 
guerra; e l’Affrica era ancora turbata per gli continovi 
movimenti e le ribellioni de’ Mauri. Contra di lui folle- 
vò una parte de’ foldati Gontari , uomo egregio nell’ arte 
militare , e fiato già uno de gli uffiziali di Salomone , ma 
che di prefente afpirava alla tirannia . Venuti dunque 
fotto le fteffe mura di Cartagine a un fatto d’ armi , Areo- 
bindo prefe vilmente la fuga , e Gontari occupò vitto- 
riofo co’ fuoi faziofi il palazzo . Dentro alle mura di Car- 
tagine fopra il lido del mare era un tempio , ove di- 
moravano uomini eiercitatilfimi nel diyin culto , che Ca- 
ino 
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mo Soliti, dice l’ Iftorico , di chiamar monaci. Era ita- Ann. s$i, 
to poc’ anzi fondato da Salomone > che l’ aveva in tal mo- 
do cinto di mura , che potea far le veci di un vaiididìmo 
forte. Ad Areobindo, che yì fi era rifugiato , Gontari 
fece intendere per Reparato vefcovo della città di dove- 
re andare Cotto la fua parola al palazzo, colla minaccia 
in cafo di ripuffa di attediarlo con tutte le forte di mac- 
chine in quei luogo del fuo ritiro , e di dargli irremittì- 
bil mente la morte . Efpofe il vefcovo ad Areobindo si la 
prometta di Gontari perla fua Scurezza , sì la minaccia. 

Spaventato Areobindo , promife al vefcovo , che tolto 
farebbe andato , fe amminiitratoil battefimo > per lo ItelTo 
facrofanto Lavacro a vette giurato « e confermata la parola 
datagli della prometta Calvezza . E avendo ciò confegui- 
to da Reparato , fenza niun indugio fi pofe in fua com- 
pagnia , non in abito pretorio , nè militare , ma da fer- 
vo , oda uomo privato, e in quella forte di velie, che 
i Romani in Latino appellano cafula . Preifo al palazzo 
prefo dalle mani del vefcovo il facro codice , fi prefentò 
al tiranno , e (lette per lungo tempo proltefo , additan- 
do con mani fupplichevoli lo ItelTo codice , e il fanciullo 
recentemente purgato , e per lo cui battefimo il vefcovo 
gli avea giurata la fède. Aliatine alzatoli, e per quanto 
v' ha di facro Scongiurando lo dettò Gontari , lo interro- 
gò , fe fotte la fua falute in Scuro . Gontari l'eccitò 
(tar di buon animo . e che il giorno Seguente lo avrebbe 
fatto partir di Cartagine colla moglie, e con tutte le 
fue ricchezze . E licenziato il vefcovo , tenne feco a ce- 
na Areobindo , cui diede per onore alla tavola il primo 
luogo. Dopo la cena il ritenne nel palazzo > e forzollo 
a dormir foto in una camera, ove poco dopo daUlitèo 
con alcuni altri colà inviato , gli fu tagliata la teda . Da 
untai racconto manifcttamente apparifce, edere dato il 
vefcovo Reparato affatto innocente della morte data da 
Gontari ad Areobindo ; non edendogli potuto venire in 
mente , che il tiranno folfe per violare un giuramento 

pre- 
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preftatoa fuo nome con tanta folennità, e per quel che 
vi ha di più Tanto nella criltiana religione. Il perchè An- 
tala principe de' Mauri ribelli non volle più fidarli di lui , 
confiderando , che nè feco > nè con altri mantenuto avreb- 
be la fede , chi non aveva avuto ribrezzo a procedere 
contra un sì grave e terribile giuramento. Erano, come 
abbiam detto , circa Tei anni da che il latto era accaduto; 
nè in tutto quello tempo niuno aveva penfato a querelar- 
ne il vefcovo di Cartagine , e nè pur di prefentc gliene fa- 
rebbe Hata fatta querela ■ le nella caufa de' tre capitoli 
non li folle oppofto alla volontà dell’ Imperadore ; e pe- 
rò quella fu la vera e fola cagione del fuo elilio , cui non- 
dimeno li volle dare altro alpetto con una mera calunnia . 
Finì i Tuoi giorni ad Eucaita l’ anno $64. onde morì nello 
fcifma contra i Romani Pontefici , e il quinto Anodo • 
perchè altrimenti prima della fua morte avrebbe avuto 
fine il fuo elilio . 

Non imitò la fua coftanza , o piuttofto la fua per- 
tinacia ed oftinazione Fermo primate della Numidia; ma 
lafciatofi corrompere , dice Vittore Tunonenfe , dalle 
carezze del principe , fottofcriflè la condanna de’ tre ca- 
pitoli . Indi imbarcatoli per ritornare nell’Affrica , peri > 
foqgiugne lo fteffo Cronografo , nella nave di vergogno- 
filfima morte . Maggior fermezza mollrò Primafio vefco- 
vo d’ Adrumeto , il cui nome li trova fottofcritto e al 
decreto di Vigilio contra Teodoro diCefarea, ealCo- 
ftituto dello lieffo Pontefice contro gli atti del quinto 
Anodo . Fu perciò rilegato da Gìuiliniano in un monafte- 
rio; ma udita la morte di Boezio primate della Bizzace- 
na, cui per diritto di anzianità doveva fuccedere » fi die- 
de per vinto : e tornato nell’Affrica , molle una fiera_» 
perlècuzione contra i difenfori de’ tre capitoli , di cui 
vefsò colle calunnie il buon nome , e fi ufurpò le foftanze . 
Per tali eccelli deporto in un loro Anodo da’ vefcovi della 
provincia, fece una morte inielice , e di quanto aveva 
Traudolentemente acquiltato» per feutenza dc’medeAmi 
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giudici reftò privo . Verecondo, per fottrarfi al furore di Ann. 55 r. 
Giuftiniano, fi rifugiò nellaChiefa di s. Eufemia ne’fobbor- 
ghi di Calcedonia, ove, dice Vittore di Tune, fi riposò nel 
Signore . Tal fu la forte de’ quattro vefcovi Affricani chia- 
mati a Coftantinopoli per la caufa de’ tre capitoli . Pri- 
mafio diacono , che era alla Corte Imperiale apocrifario 
di Reparato , fu in fuo luogo per ordine di Giuftiniano ; 
e nella ftefla città di Coftantinopoli , confacrato vefcovo 
di Cartagine . Nè tardò guari ad imbarcarli per l’ Affrica; 
avendone ottenuta facilmente dall’ Imperadore la per- 
miffione colla promefla,che gli fece, di ridurre tutto il po- 
polo di Cartagine ad abbracciare la fuafentcnza. Perciò 
non era in Coftantinopoli nel tempo del quinto finodo > ' 

ma vi foftenne le fue veci Seftiliano vefcovo Tunienfe . 

Tali cofe abbiamo narrate fui teftimonio di Vittore , 
al quale , come a Scrittore appaffionato , non fi dee_» 
predare intera fede in tutto quello , che ha fcritto o di 
bene de’difenfori de’ tre capitoli, o in biafimo di quei 
che n’eran nemici . Nondimeno nelle cofe qui efpo- 
fte con lui fono d’accordo i chierici dell’ Italia nel lo- 
ro libello a’ Legati di Teodebaldo : Poiché i vefcovi Af- 
fricani , effi dicono, furon giunti nella regia città, co- 
minciarono ad incitargli alla condanna de’ tre capìtoli 
ora colle lufinghe , e ora colle minacce . Non eflèndo lo- 
ro nè coll’uno nè coll’ altro mezzo ciò ritìfcito, fu or- 
dita contra il fanto vefcovo Reparato la calunnia, come 
fe avelie fatto ammazzare dal tiranno Gontarit A reobi ri- 
do maeftro della milizia nell’ Affrica , e fotto quello co- 
lore fu trafportato in cfilio . La qual cofa come videro ’ 

f ;li altri due , che tra efiì rifplendevano per la fantità del- 
a vita , e per la fcienza delle divine Scritture , fuggiro- 
no a Calcedonia , e fi ricoverarono appreffo la martire 
s. Eufemia , e ove giacono fino al prefente fra immenfi 
pericoli , e in tanta ltrettezza e neceffità , che , effendo 
infermi , non poffono trovare un medico , che gli curi . 

Il prefetto dell’Affrica ha poi raccolti , e inviati aCor 
'■ . Tom.XVIU. P p ftanti- 
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“ ftantinopoli quanti vcfcovi vi ha potuti trovare o fera- 
N ' ” ’ plici , o ignoranti , o folleciti de’ propri interefS , o 
amanti di ricompenfe e di premi . Uno di effi fette anni 
prima fu cacciato con obbrobrio dalla cittì Imperiale , e 
pollo fopra una nave » fu rimandate nell’ Affrica per 
cagion de’ Tuoi adulteri . Ed ecco per quali uomini fon 
generate nelle provincie le diffenhoni , e gli fcandoli 
nella Chiefa . Finalmente hanno anche fatto ordinare , e 
hanno inviato nell’ Affrica in luogo di Reparato un altro 
vefcovo di Cartagine ; ma fi dice , che non abbiano ciò 
potuto efeguire lenza io fpargimento di molto fangue , 
e fenza la morte di molte pcrfone innocenti . 
nix. Vittor di Time fotto il medefimo duodecimo anno 

Jirr^oPO «1 «infoiato di Bafilio nota eziandio» eflerc flato 
AGcrafaiaw*. Macario vefcovo di Gerufaiemme cacciato dalla fua Se* 
de , ed effo ancora vivente » eflèr Euftochio flato ordi- 
nato in fuo luogo . Secondo lo fleffo Cronografo era Ma- 
cario fucceduto a Pietro l’ anno quarto dopo il confida- 
to di Bafilio » che giufta il fuo modo di computare era 
l’ anno $44. E però fotto queft’ anno due de’ più eruditi 
Cronologi de’ noftri tempi , il Cardinal Noris , e il Pagi, 
pongono la morte di Pietro . Ma io non vedo » come-» 
quella loro opinione poffa conciliarli coli’ autorità di Ci- 
rillo di Scicopoli , Scrittore anch’ eilo contemporaneo » 
e molto meglio informato delle cofc fpettan ti alla Pale- 
ftina , che quello Scrittore Affricano; e in grandiifima 
eflimazione appreffo gli eruditi » fpecialmente per la fua 
accuratezza nella diflinzione de’ tempi . Narrando adun- 
» ne.stt.it. que Cirillo le cofe avvenute fotto i fucceffori di s. Saba 
*i- & Mi- nella prefettura della gran Laura » e fpecialmente per par- 
te de’ monaci Origenifti , dice . che Melito , il quale 
fievolmente fi oppofe alle fazioni di Leonzio e di Nonno , 
dopo 5. anni di governo , nel principio della quindicefima 
indizione, cioè nel Settembre dell’anno 536. ebbe per 
fucceffore Geiafio , che da gl’ infulti de gli eretici con 
gran coraggio difefe la Aia congregazione » e col fuo ze~ 
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lo molto contribuì all’ editto , che Giuftiniano promulgò Anh, 551. 
contro gli errori di Origene l’anno S 4 - 3 - come hanno 
egregiamente dimoftrat^ i due già lodati Scrittori il Car- 
dinal Noria , e il Pagi . L’ arcivefcovo Pietro , che quell’ . 
editto pubblicò nella Paletti na 1 , indi a qualche tempo ‘ ,hii ' "* u " 
venne a Coftantinopoli , e fu coftretto da Teodoro di 
Cefarea a prendere per Sincelli Pietro Aleflandrino , e 
Giovanni Strongilo , ambidue partigiani dell' Origenia- 
na fazione ; onde Nonno ed i fuoi ieguaci prefero tale 
audacia , e a’ monaci di s. Saba imprefero a fare sì afpra 
guerra; che i Padri della gran Laura 1 pregarono il fud- 1 *’ 7 ‘ 
detto abateGelaliodi andare a Coftantinopoli , per efpor- 
re all’ Imperadore i guai che foffrivano per parte de’ mo- 
naci , che fi mettevano fotto i piedi le leggi non meno 
dell’ Imperio > che della Chiefa . La prepotenza di Teo- 
doro rendè inutile quel viaggio; eGelafio , ritornando 
per terra a Gerufalemme > morì adAmmorio nella Cili- 
cianel mefe di Ottobre della nona indizione , cioè l’an- 
no S4<5. Viveva tuttavia l’ arcivefcovo Pietro , come fi 
raccoglie da quel che Cirillo immediatamente foggiugne » 
che andati i Padri a Gerufalemme, per chiedere al patriar- 
ca un nuovo propofto, furono con villanie , e con battitu- 
re cacciati dal vefeovado per ordine de’ due Sincelli . Fu 
adunque per opera de* faziofi J intrufo nella gran Laura > •* **• 
quel Giorgio, che per lo fpazio di fette mefi ne fu il tiran- 
no , e l’ obbrobrio , onde ne fu cacciato da’ fuoi ; e i Padri 
per fentenza del patriarca prefero per loro fuperiore—» 

Cadiamo Scitopolita , di cui Cirillo commenda l’ integri- 
tà della Fede , e la fantità de’ coftumi , e foggiugne , che 
dopo dieci mefi di governo fi riposò nel Signore l’anno de- 
cimo fefto dopo la morte di s. Saba ; il quale elfendo mor- 
to a’4. di Dicembre dell’anno J31. confeguen temente Caf- 
fiano non prima dell’anno $47. può eflèr pattato da quefta 
mortai vita all’ eterna . Nondimeno fiamo ancora tenuti 
a differir la fua morte fino all’ anno £48. e fino al quarto , 
o quinto mefe dell’ anno 17. dopo la morte di Saba , fe 

P p a dopo 
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Anm ? ' dopo Gclafio , morto nel mefe di Ottobre dell’ anno ? 4 <f. 

5 ‘ vogliam trovare i fette meli della tirannia di Giorgio , e 
i dieci meli del governo legittimo di Galliano . Succedè 
' **' ad elfo Conone 1 , uomo celebre per le fue virtù , e per 

la rettitudine de’ fuoi dogmi. Intanto elTendoli divili gli 
Origenifti in due fette , una detta de’ Protodtifti , e l’ al- 
tra de gl’ Ifocrifti ; quelli , perchè godevano della pro- 
tezione di Teodoro di Cefarea , tal tempefta commoifero 
non folamente contra Conone e i cattolici , ma ancora 
contro la fazione de’ Protocrtifli , che Ilidoro » che n’ era 
il capo, non potendo loro relillere , lì unì coll’abate 
Conone, e abbiurato nella fanta chiefa di Sion l’ errore 
della preeGftenza dell’ anime , andò con elfo , e con altri 
monaci a Cortantinopoli , a fin di efporre all’lmperadore i 
pravi dogmi e le violenze della orgogliofa ereGa . Cono- 
ne , ed i fuoi compagni ebbero molto a foffrire per parte 
» »• di Teodoro di Cefarea 1 , ma alla fine colla pazienza ne 

riportarono la vittoria . ConciolGachè dopo l’interval- 
lo di alquanti giorni, dice l’ lltorico di s. Saba, elfendo 
morto 1’ arcivefcovo Pietro , e flato ordinato per la te- 
merità de’ Nuovilauriti o de gl’ Ifocriiii Macario , e però 
continuando la guerra nella fanta città ; 1’ Imperadore 
grandemente fdegnato contra Teodoro , e gli Origenifti , 
comandò , che Macario foiTe cacciato dal vefcovado ; e 
Conone , ed i fuoi compagni , valendoli dell’ opportuni- 
tà del tempo , diedero un loro libello all’ Imperadore , 
in cui gli efpofero tutte l’empietà de gli Origenilti , c 
promolfero al vefcovado Euftochio , che era allora in Co- 
ftantinopoli , ed era economo d’ Aleflandria . E così , 
conchiude Cirillo , il noftro piilfimo Imperadore nello 
ftelfo tempo ordinò , e che Euftochio folle fatto patriar- 
ca , e che folle celebrato il concilio ecumenico . 
u Solo in quelt’ ultimo punto d’elfere flati e deporto 

e dei Terc<i»«au Macario , e creato vefcovo Euflochio , quando li difpo- 
nevan le cofe per la celebrazione del quinto linodo , cioè 
loftoeu*. circa l’anno SS?- Cirillo .d* Scitopoli è d’accordo con 
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Vittore di Tune . Ma che Macario fofle patriarca di Ge* Ann. ; 51" 
rufalemme , come Vittore ha notato, fin dall’ anno 544* 
non fi può ammettere in verun conto , fe vogliamo Ilare 
alla narrazione, e preferire, com’ è dovere, a quella di 
Vittore 1 ’ autorità di Cirillo. L’ arcivefcovo Pietro , fe- 
condo lui ancora viveva , quando l’ abate Gelafio nell’Ot- 
tobre dell’ anno 546. morì ad Ammorio nella Cilicia ; e 
allorché indi a fette meli , cioè nel Maggio dell’ anno 547. 
cacciato Giorgio dalla gran Laura , ne fu eletto prepollo 
per fentenza del medefimo patriarca Caflìano Scitopolita . 

Indi a dieci mefi , e però circa il Marzo dell’ anno 548. 
ellcndogli fucceduto Conone ; Teodoro di Cefarea pro- 
tettore de gl’ lfocrifti promofle al governo de’ monafteri , 
e a’ vefeovadi della Palettina , e nominatamente alla Sede 
metropolitana di Scitopoli , molte perfone della fua fet- 
ta ; onde Conone prefe motivo di andare a Coftantino- 
poli ; e folamente dopo il fuo arrivo in quella città Ci- 
rillo pone la morte di Pietro , e l’ordinazion di Maca- 
rio per opera del medefimo Teodoro. Di che fdegnato 
V Imperadore , il fece deporre , e ordinare in fuo luogo 
l’ economo d’ AlelTandria , Da tutto quello racconto a 
mio giudizio manifeftamente fi feorge , e aver Pietro fino 
alla metà del fefto fecole prolungato i fuoi giorni , e bre- 
viflìmo effere flato il vefeovado di Macario fuccedutogli 
per gl’intrighi dell’ Origeniana fazione. La Cronologia 
di Niceforo , dice un moderno Scrittore 1 , allegria ' 

Macario due anni di vefeovado , uno ad Eullochio , e di- b'JiuhJ. " 
poi altri quattro anni a Macario . Ma fcrivendo Eva- 
grio 1 , aver Macario prefo il polTefiò del vefeovado pri- , u+, t . , f . 
ma che la fua elezione folle approvata daGiulliniano , 
fembra incredibile , dice 1 ’ accennato Scrittore , che fen- 
zail fuò confenfo abbia potuto far le funzioni di vefeo- 
vo per due anni. ; e però crede , che in luogo di due anni 
fe gli abbiano da dare due mefi ; onde abbia fatto da vé- 
scovo , finché l’ Imperadore , in luogo di approvare , è 
di confermare la fua elezione , fece ordinare in Colfan- 

tinopofi 
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^ N(l j j T tinopoli un nuovo vcfcovo , e lui cacciare dalla fua Sedè 
come fautore de’ monaci Origenifti , e perturbatore del- 
la pubblica quiete . E' ciò affatto conforme all’ Iflorico di 
s. Saba , le cui parole per comodo e foddisfazion del let- 
tore foggiungiamo appiè della pagina*. Onde faremmo 
interamente della ltefla opinione, fe ei non avelie tutto ciò 
riportato all’anno J44. fu l’autorità di Vittore ; laddo- 
ve fecondo Cirillo ciò non avvenne fe non dopo 1 ’ arrivo 
aColtantinopoli dell’abate Conine, e de’fuoi compa- 
gni, i quali certamente prima della metà del prefente 
fecolo non intraprefero quel viaggio . E' veramente da 
ftupire, che uomini eruditi, e nelle controverfie fpet- 
tanti alla cronologia verfatidìmi , a tali cofe non abbiano 
fatto attenzione . Onde non farà difcaro al lettore , fe 
ci fiamo oltre il folito dilungati , a fin di mettere in chia- 
ro , e di ftabilir quello punto , dal quale , come vedre- 
mo , molto dipende l’ altra celebre controverfia , fe folTe 
nel quinto Anodo reiterata la condanna di Origene , e del- 
le fue prave dottrine . 

n lI J j Vedendo Giufliniano , pochi elTere i vefcovi , che 
GiDftjnUnocon- venivano dall’ Occidente al concilio , e che maffimamen- 
•r»itr««apito- t e ciò trafcuravano quei dell’ Affrica , dell’Illirico, e_j 
della Dalmazia , di cui Vigilio fopra tutti defiderava la 
prefenza , e fenza i quali avea proteflato di non voler de- 
cidere la queftione; pubblicò per fe medefimo a iftiga- 
zione di Teodoro di Cefarea , e fece fofpetìdere nella gran 
chiefa, e in altri luoghi della città Imperiale, contrai 
tre capitoli un nuovo editto , che fi crede effere quello 
fteffo , che dal Baronio è fiato per errore inferito ne’ fuoi 

anna- 


* A'r'oat ergo Conon ejufque comitei Collanti napoli drvtrfis arumnii fer Ajeidam 
fttbjecii , patientia viOonam repor tarunt . Ahquot emm mteryfìn diebus , quune 
e vita difcrjfìlftt Petrus arcbiepi/èoput , Mac armi fomentate Scolarne itarum ejfrt 

ordinar us , bellumqu e [anQam crjt totem temerti : piif/tmus quidem Imperator » vai- 
ti* indignatili coatta Afttdam fr OrigemtjUs • Macarium juffit ab epifcopatU expelli » 
Conon vero abbai fr foeii . • . Exjiodnnm . . . . epifcopmm Hiero/oljmorum promovent . 
Af. Cete!. fo. 


Digitized by Google 


Limo QuiRimtsiMOMUMO. 303 
annali fotto l’ anno J4 6 . eflcndo in elfo fatta menzione a. nn 
del lìnodo di Mopfueflia , celebrato » come abbiamo ve- 
duto * l’anno SS o. per avverare» fe da’ dittici di quella 
Chiefa era flato rimoflb il nome di Teodoro. Quello 
fcritto di Giufliniano è una confedìone di Fede » colla 

3 ualeefpone la fua credenza fu i due principali articoli 
ella crifliana religione, la Trinità e l’ incarnazione, ed è la 
fua adefione a’ decreti de’ quattro concili ecumenici il Ni- 
ceno , il Coflantinopolitano » 1 ’ Efefino , e il Calcedonefe; 
ed è un editto per gli anatemi , che contiene contro gli 
eretici, e le loro erede , fpecialmente control’ incarnazio- 
ne, e contro la vera intelligenza di quello facrofanto mille- 
rio; ed è finalmente una lunga diflèrtazione teologica, per- 
chè in elfo imprende di propofito ad efporre.qual fia il ve- 
ro fenfo di quella celebre propofizione di s. Cirillo, di cui 
tanto abufavano gli Eutichiani : Una natura del di via 
Verbo incarnata ; e a dimoflrare , quanto fodero meri- 
tevoli de gli anatemi e la lettera d’Iba , e gli fcritti di 
Teodorcto centra il medefimo t. Cirillo , e che anche do- 
po la morte fi pofTono condannare gli eretici , benché de- 
funti nella comunion della Chiefa , contra coloro » i qua- 
li benché foflcro difpofli ad anatematizzare l’ empie dot- 
trine di Teodoro di Mopfueflia . contuttociò ripugnava- 
no a comprendere fotto il medefimo anatema la fua per- 
fona . Dal «anone decimo , in cui fono anatematizzati 
quei , che non avclfero anatematizzato Ario » Eunomio , 
Macedonio , Apollinario » Nellorio » ed Eutiche , nè vi 
fi leggi il nome di Origene ; fi argumenta , effere llato 
autore di quello editto Teodoro di Cefarea capo dell’ Ori- 
geniana fazione . Onde può quello elfere flato quel libro 
contenente la condanna de’ tre capitoli , che il medefimo 
Teodoro contro le convenzioni avea poc’ anzi in prefenza 
di alcuni vefeovi Greci fatto leggere nel palazzo . Quel 
che è certo , nè fi può mettere in dubbio , fi è , egli eflérc. 
flato, che illigò l’imperadore a procedere ad un tal paflo.co- 
mc Vigilio acremente gliel rinfacciò colle feguenti parole: 

Tut- 
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* 

Tutti i nofiri buoni defideri » che fenza dubbio milita- 
vano per la tranquillità della Cbiefa . 1 ’ animo tuo impa- 
ziente della quiete fino a tal fegno diflìpò ; chelecofe, 
le quali avevano da riferbarfi ad una fraterna ed amiche- 
vole conferenza de’ vefcovi , e al lor giudizio , di repen- 
te contra il coftume ecclefiaftico , contrale paterne tra- 
dizioni, e contro tutta l’ autorità della dottrina evange- 
lica ed apottolica , colla pubblicazione di quegli editti 
pretenderti di condannare fecondo il tuo volere ed arbi- 
trio ; benché niuno de’ Fedeli ignori , per chi il noftro 
fignore Dio abbia ordinato , che delle celefti dottrine fia 
ammaertrato il Tuo popolo , e a chi abbia datolapotertà 
di legare , e di fciogliere fu la terra . 

Udita il Pontefice tal novità , convocati nella cafa 
di Placidia i vefcovi Greci e Latini , tra’ quali era ezian- 
dio il medefimo Teodoro , e il clero della Chiefa diCo- 
ftantinopoli : Pregate , diffe loro , il piiffimo Imperado- 
re , cheli degni di rimovere i fuoi editti, e di attende- 
re la comune coftituzione ; cioè che i vefcovi della La- 
tina lingua fcandolezzati o venganp al linodo , o riraof- 
fa qualunque violenza , dichiarino le loro fentenze in_> 
ifcritto . Che fe peravventura non vorrà udir le voftre 
preghiere , guardatevi dall’ acconfentire a veruna cofa , 
Che tenda alla divifion della Chiefa, nè vi lafcerete indur- 
re a violare quello di che fiam convenuti , per qualfivo- 
glia minaccia . Perchè fe mai , il che non vogliamo cre- 
dere , ciò facefte , Tappiate , che fin dal prefente giorno 
farefte come prevaricatori fofpefi dalla comunione del 
beato aportolo Pietro per lo minifterio della mia voce . 
A che aggiunfe s. Dacio vefcovo di Milano con grande 
fpirito , e con gran voce la feguente protetta : Ecco , che 
lo anche per parte di tutti i vefcovi , tra’ quali è porta la 
mia Chiefa ; cioè della Gallia , della Borgogna , della — , 
Spagna , della Liguria , dell* Emilia , e della Venezia ; 
protetto, che chiunque prelterà a quegli editti il confen- 
lo , non potrà goder della comunione de’ vefcovi delle 

men- 
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mentovate provincie : perchè appreflo di me è cofa evi- 
dente , che quegli editti perturbano e il fanto finodo Cal- 
cedonefe . e la cattolica Fede . 

Teodoro sì poco cafo fece di tali procelle , che iti 
vece di correggere il paflato . commife in quel medefimo 
giorno nuovi e più gravi attentati in pregiudizio delle 
regole ecclefiaftiche , e in difprezzo ed ingiuria della Se- 
de apostatica . Ufcito dalla cafa di Placidia , e dalla pre- 
fenza del Papa , andò co’ vefcovi del fuo feguito a dirit- 
tura alla chiefa » ov’ erano appefi gli editti , e aggiunti- 
vi!! altri complici della fua prevaricazione , vi celebrò la 
folennità della meiTa ; e come fe un tal difprezzo del ve- 
fcovo della prima Sede, prefente e contradicente, foflè fia- 
to da lui tenuto per nulla > tolfero eziandio da’ dittici il 
nome di Zoilo vefcovo d' AlefFandria , col quale aveva- 
no comunicato fino a quel giorno : e fi unirono di co- 
munione con Apollinare , ufurpatore , e adultero di quel* 
la Chiefa ; onde la loro iniquità fi manifefiafTe non (bla- 
mente nella rimozione di quel fempliciffimo facerdote > 
ma ancora nel ricevere un fowerfore dello flato e delle 
regole della Chiefa. Di Zoilo abbiam di fopra veduto » 
che era flato ordinato vefcovo d’ Aleflandria in luogo di 
Paolo deporto nel concilio di Gazza , per aver data occa* 
fione all’ omicidio d’ un diacono . Dipoi nata la contro- 
verfia de’ tre capitoli , Zoilo avea fottoferitto il decreto 
diGiuftiniano, ma colla condizione , che il fuo chirogra- 
fo gli farebbe reflituito . fe il Romano Pontefice ripro- 
vato avertè l’ editto . Nondimeno eflèndo flato anche per 
quella condizionata fottoferizione da Vigilio acremente 
riprefo» come racconta Facondo ; fad’ uopo dire > che 
foflè da lui ricevuta in buona parte la correzione , fe è' 
vero , eh’ ei fu deporto per la caufa e per la difefa de’ tre: 
capitoli , come atteftano due Scrittori contemporanei r 
Vittore diTune, e il diacono Liberato . Contuttociòfi 
può credere , che Giuftiniano fi foflè fludiato di colorire 
con qualche altro pretefto quella patente ingiuflizia , 
T#m.XVUI. - Q_q- • •• - -coinè 
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^ NN j-j come avea fatto nella depofizione del vefcovo Reparato» 
che avea fatto deporre , ed avea inviato in efilio come 
complice della morte data da Gontari ad Areobindo . 
Conciodiacbè fe Zoilo folTe (fato efpreiTamente deporto 
per lafua ripugnanza alla condanna de’ tre capitoli» e 
fpecialmente in tempo , in cui la caufa rimaneva fofpe- 
fa » e di comune confentimento riferbata all’ efame > e 
alla decifione d' un (inodo ; quale rtrepito non avrebbe 
fatto Vigilio contra un sì orrendo attentato ? e con qual 
veemenza di parole non avrebbe melfain veduta ed efa- 
gerata quella ingiuftizia ne’ due lcritti , ne’ quali imprefe 
a rilevare . e a mettere in pubblico tutte le mancanze 
commefle contra le convenzioni » e contra i patti giura- 
ti di non fare alcuna novità (ino al futuro concilio ? Apol- 
linario fu in luogo di Zoilo creato vefcovo d’ Aleflandria. 
Qualunque forte (fato il pretelfo della depolizione di Zoi- 
lo . c della ordinazione di Apollinario , nè all’ una, nè 
all’ altra par, che abbiano così tolto dato il loro confenti- 
mento i velcovi dell’ Oriente . Vigilio non dice , che in 
quel giorno, in cui Teodoro di Cefarea e i fuoi aderenti 
nella chiefa , ov’erano appetì gli editti , celebrarono la fo- 
lennità delle inerte , forte Zoilo deporto , e ordinato Apol- 
linario ; ma che il nome del primo , con cui avevano fin 
allora comunicato, fu da erti tolto da’dittici, e che (i erano 
uniti di comunion coll’ adultero , cioè con Apollinario, 
che fino a quel gioì no non avevano riconofciuto per le- 
gittimo vefcovo di Aleflandria . Può edere , che in breve 
tempo Zoilo fla morto ; onde Evagrio abbia prefa occa- 

»U ♦.»<}«. fione di fcrivere 1 , che aggiunto Zoilo al numero de’ 
fuoi predeceflori * , Apollinario prefe a reggere la catte- 
dra di Aleflandria ; avendo forfè ignorato , o creduto di 
poter trafeurare quel breve intervallo dal tempo della 
depofizione di Zoilo a quello della fua morte . Comun- 
que 
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que ciò fia . quel che pare non poterli rivocarc in dub- Ann. j j r. 
bio , fi è , che arendo creduto i vcfcovi Greci , col to- 
gliere da’ facri dittici in quefta occafione il fuo nome , di 
far difpetto a Vigilio , ch’egli fi fofle perfettamente ri- 
meflo nella fua grazia , e però feco unito per la difefa de’ 
tre capitoli ; onde Vittore di Tune > e il diacono Libe- 
rato poflòno avere avuto giufio motivo di fcrivere , elfe- 
re fiata la fua oppofizione alla condanna d’ effi capitoli 
la vera cagione d’ èffe re Zoilo fiato depofio dalla'fua Sede. 

Non meno di Teodoro, e de gli altri vefcovi Gre- nv. 
ci del fuo partito , montò in collera 1’ Imperadore , 
quando intefe , che Vigilio non folamente fi opponeva «<»«* vigili, 
a’ fuoi editti Imperiali , ma che eziandio privati aveva 
della ecclefiaftica comunione quei vefcovi , che a’ mede- 
fimi editti mofiravano di aderire; onde fiimolato dalla 
rabbia contra di lui , e contra il vefcovo Dado , ordinò, 
eh’ ei follerò tneffi in prigione ; E nè dell’ uno , nè dell* 
altro, dicono i chierici dell’Italia nella lor memoria a* 

Legati di Teodebaldo , fe non fi fofiero rifugiati nelle 
bauliche de’ Santi , farebbe fiata in ficurezza la vita . 
Contuttociò , fuggiungono gli ftellì chierici , per lo bea- 
tiffimo papa Vigilio non fu un ficuro ricovero la bafilica 
di s. Pietro in Ormifda . Per eftrarne fua Santità , fu co- 
là fpedito con non mai più udita , e facrilega temerità il 
pretore, al quale folamente apparteneva di far giuftizia de 
gli omicidi e da’ ladri ; ed ei vi entrò con un gran nume- 
ro di foldati , i quali o avevano nelle mani le fpade nude , 
o tenevano gli archi tefi . A un tale orrendo fpettacolo 
corfe il fanto Padre ad abbracciar le colonne dell’ altare . 

Ma quegli accecato dal fuo furore , prefi i diaconi , egli 
altri chierici per gli capelli , e con violenza rimoffigli 
dai medefimo altare , contra lo fteffo Crifto del Signore 
fpinfe la fua mafnada, de’ quali altri fegli avventarono 
alla barba , altri a i capelli , e altri il prefero per gli pie- 
di . Ma perchè era corpulento , e robufto , fu tale per 
una parte la fua fermezza , e per l’ altra tale lo sforzo e 
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Ann. s s i. de’ Soldati » che alcune colonnette o pilaftri, che 

foftenevano la facra menfa , fi fpezzarono ; onde fareb- 
be caduta fopra di lui , e dal fuo pefo farebbe reltato op- 
prelfo e fchiaccato , fe non forte Hata foltenuta da alcu- 
ni chierici , che ebbero il coraggio di colà fpingerfi tra 
la mifchia , e tra il balenar delle fpade . Si eccitò allo- 
ra un tal grido , e un tal tumulto nell’ immenfo popolo * 
che vi era accorfo , e che fi era commoflo a pietà del Pon- 
tefice , e un fimile fentimento rifvegliato aveva eziandio 
in alcuni de gli ftelTì foldati ; che il pretore co’ miniftri 
della fua crudeltà ftimò bene di ritirarli , e anzi prefe per 
lo fpavento la fuga . 

smunte « Di tutte t l ue ^ e orr *bil» violenze Vigilio non dubi- 
cHin T to a^ro fava e (Ter e il principale autore ed iftigatore Teodoro di 
dì Ccfuci . Cefarea. nè efitò a rinfacciarglielo nel decreto , che in- 
di a poco lèefe contra di lui , colle feguenti parole : Fi- 
no a tal fegno colle tue falfe fuggeftioni irritarti I* animo 
del criftianiflimo principe , che gravemente la fua cle- 
menza fi commofle contra di noi , benché fempre fia fo- 
lita di ufar pietà eziandio verfo gli ftertì nemici . Credè 
per tanto , non elfer più da curarli quella piaga co i fo- 
menti, ma che facea d’ uopo del ferro . E però dopo avere 
in un congrelfo co’ vefeovi Italiani efpofta per una parte 
la fua pazienza con quel fuperbo eturbulentoprelato,e per 
l’altra le ingiurie da lui fatte alla fanta Sede» e alla fua per- 
fona , procedè a dichiararlo non folamente fofpefo ed 
efclufo dall’ ecclefiaftica comunione, ma anche deporto 
dalla dignità vefeovile . La fentenza di Vigilio contra di 
lui, come l’altra contra Ruftico e Sebaftiano.è indirizzata 
in forma di lettera al medefimo Teodoro , cui rinfaccia tra 
le altre cofe di non aver rifeduto, da che era vefeovo , per 
lo fpazio d’ un anno nella fua Chiefa ; ma che abufandofi 
dell’ autorità del nome epifcopale , non avea mai celiato » 
nè ceflava di eccitar degli fcandoli nella Chiefa univer- 
fale ; ond’ erano ornai quali cinque anni , che elio Ponte- 
fice ora colle preghiere , ora colle famiglia» conferenze 
* ed am- 
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ed ammonizioni , e ora colle fraterne correzioni » verfo Ànn"Tsj" 
di lui , e verfo i fuoi aderenti da lui fedoni , efercitava 
la fua pazienza. Ma s’ è conforme a’ divini comanda- 
menti 1’ efercitar la pazienza con quei , che peccano , non 
però conviene eferci tarla fino a tal fegno , che per la fpe- 
ranza d’una continova impunità continuamente fi pec- 
chi . Indi palla ad efporre alcuni fatti particolari , che 
abbiam di fopra narrati , e ne’ quali quanto v’ ha luogo 
di ammirare la condifcendenza e la manfuetudine d’ elfo 
Vigilio , altrettanto comparifce infoffribile la protervia, 
e la pertinacia di Teodoro . Per le quali cofe . conchiu- 
de fua Santità , in perfona , e per 1 * autorità di s. Pietro , 
del quale, benché immeritevoli , teniamo il luogo , in 
virtù di quella fentenza , Teodoro già vefcovo di Cefarea 
città della Cappadocia , decretiamo efiere onninamente 
fpogliato si de gli onori del facerdozio , e della catto- 
lica comunione , sì d’ ogni uffizio e poteflà vefcovile, e 
giudichiamo , non dover tu da ora innanzi ad altre cofe 
vacare fe non ad efpiar colle lacrime le tue colpe , onde 
ottenutane la remiffione , poffi ancora ricuperare o dame, 
o dopo la mia morte dal mio fucceflore la tua comunio- 
ne , e il tuo luogo . Te poi , Menna vefcovo di Coftanti- 
nopoli, con tutti i metropolitani e altri vefcovi fpettanti 
alla tua diocefi , e tutti i tuoi Orientali , vefcovi di dir 
verfe provincie , e di maggiori , o di minori città , per- 
chè a gli eccelli di Teodoro preftato avete il voftro con- 
fentimento , con più mite fentenza fofpendiamo dalla fa- 
cra comunione , finché ciafcuno di voi , ravvedutoli del 
fuo errore , con una competente foddisfazione abbia-, 
purgato appreflo di noi la fua colpa. A quella fentenza 
di Vigilio data a i 14. diAgollo del prefente annoysi. 
aderirono Oacio vefcovo di Milano , Giovanni di Marfi- 
co , Zaccheo di Squillace , Valentino di Selva candida , 

Fiorenzo di Matetica , Giuliano di Segni , Romolo di 
Numana , Domenico di Gallipoli , PrimaGo d’ Adrume- 
to , Verecondo Nicenfe , Stefano di Rimini, Pafcafio 

d’Aia- 
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d’ Alatri > e Giordano o di Cotrone nella Magna Grecia , 
o di Cortona nella Tofcana . 

Vide bene il Pontefice > a quali indegnità ed oltrag- 
gi , e a quali violenze e pericoli avrebbe efpofto la fua 
dignità > e la fua perfona , fe avelie pubblicato quella 
fentenza contra Teodoro di Cefarea , il quale a fuo talen- 
to aggirava 1‘ animo di Giuftiniano , ed era capace d’ in- 
durlo a’ più facrileghi e deteftabili eccelli . Giudicò adun- 
que di non dover per ancora pubblicar quello fcritto , si 
perchè tuttavia fi lufingava , che il piiffimo principe» 
com’ei dille, per la confiderazione del divino timore a tale 
e tanto fcandolo folTe per dare 1’ opportuno riparo , sì per 
dare a i colpevoli nuovo fpazio di penitenza . E in tanto 
confegnò quella carta a perfona criftiana con ordine di 
confervarla ; e di affiggerla ne’ più celebri luoghi , onde 
venuta a notizia di tutto il criftianefimo avelie tutto il 
fuo effetto » in cafo che i delinquenti non li foffero emen- 
dati de’ loro eccelli , o che folfe a lui fatta qualche vio- 
lenza , o fodero date nuove moleftie , oppure eh’ ei folle 
venuto a morire . Intanto Belifario » Cetego > e Pietro » 
tutti tre uomini confolari , e Giu Ili no Curopalate e ni- 
pote di Giuftiniano » e Marcellino queftore furono a tro- 
vare per parte dell’ Imperadore il Pontefice nel fuo riti- 
ro a s. Pietro in Ormifda , e offertogli il giuramento di 
ficurezza per la fua perfona , e pe’ fuoi aderenti , e per la 
fua gente , gl’ intimarono di tornare fpontaneamente al 
fuo alloggio nella cafa di PJacidia , perchè altrimenti da 
quell’ ali lo-farebbe tolto per forza . Vigilio accettò l’ of- 
ferta del giuramento . ed efpofe in una memoria le cofe, 
delle quali pretendeva d’ efigere la promeffa . Non gli fù 
ammeffa in tutte le fue parti , e fu d’ uopo , che fi con- 
tentane di quella > • che lo fteffo Imperadore dettò a’ fuoi 
giudici > affinchè da effi foffe prettata a fuo nome . Tor- 
nati i fopraddetti fignori e giudici alla chiefa » predarono 
quel giuramento colla maggiore folennità ; avendone po- 
lla la forinola fu l’ altare , fu la cataratta » e fu le chiavi 

di 
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di s. Pietro , e fu la croce , ov’ era inclufo del legno del- Ann cri. 
la pallìon del Signore ; onde Vigilio fecondo la volontà 
del principe tornò alle Placidiaoe , come ficuro di non 
foffrir più verun male . Le ftelfo tìcurezze furono anche 
date al vefcovo di Milano , e a gli altri , che per timore 
Aerano rifugiati ne' luoghi facri . Ma effe furono sì mala- 
mente oiforrace , e fpccialmente col Papa , che fu cofiret- 
to a farne vivi lamenti con gli uffiziaif , che per parte 
dell’Imperadore andavano fovente a trovarlo . e non fo- 
1 amente colla viva voce , ma ancora fino a tre volte con- 
terò loro in ifcritto l’offervanza de’ giuramenti di la- 
rdarlo vivere in pace. A nulla giovarono i fuoi lamen- 
ti, e le fue protelfe : egli era fempre più maltrattato; 
e finalmente due giorni prima dì Natale ei fi accorfe , e 
gli fu ancora riferito da' fuoi domefiici , che da tutte le 
parti , per le quali fi poteva o entrar nella Placidiana , o 
ufcirne , erano fiate polle le guardie . Quella novità tal- 
mente lo fpaventò , che in tempo di notte formontata 
con gran pericolo una muraglia , fe ne foggi di Coftanti- 
nopoli , e paifitto il Bosforo « fi rifugiò nella chiefa di 
S. Eufemia ne’ fobborghì di Calcedonìa . 

Le nuove di tanti oltraggi fatti al Pontefice, e alla 
dignità pontificia effondo giunte in Italia , niuno fu che mt acir 1., ** 
non fi moveffe a coropalfione verfo il comun padre e pa- ** u * 

fiore , e tanto più , che tutti erano d’ animo alieno dalla 
condanna de’ tre capitoli , ed erano perfuafi , che Vigi- 
lio , opponendoli per quella caufa alle violenze di Giu- 
fliniano , combatteva per la ditela del concilio di Calce- 
doni^ . Quindi è , che paflàndo per quelle parti i Legati , 
che il re Teodebaldo inviava al medefimolmperadore» 
i chierici dell’Italia diedero loro un’ampia memoria, 
nella quale , dopo aver narrato le tragedie , che abbiala 
finora defcritte , aggiungono , che nelle provincie d’Ita- 
lia erano fiati inviati alcuni a bella polla per infamare U 
fornaio Pontefice , e il vefcovo Dado , e accendere con- 
tea di elfi colie loro calunnie gli odi de’ popoli, e cosi 

indur- 
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Ann. S5 i indurgli ad ordinare in loro luogo altri vefcovi » i quali 
acconfentano alle loro novità . Che fpecialmente aveva- 
no follecitato un notaio , il quale fapeva perfettamente 
imitar la mano del Papa , e alcune falle carte gli avevano 
fatte fcrivere fotto il fuo nome , e con quelle carte un 
certo Stefano , un de’ fedotti da loro , co i Legati de’ Goti 
avevano inviato in Italia . Che non avevano permelTo ad 
Anaftafio , che due anni prima Aureliano vefeovo d’ Ar- 
les fpedito aveva al Pontefice , di ufeir di Coftantinopoli, 
fe non dopo averlo indotto a promettere con giuramen- 
to . che avrebbe proccurato di perfuadere a i vefcovi del- 
le Gallie la condanna de’ tre capitoli , e avergli per lo 
medefimo fine dato copiofi regali . Pertanto pregano , e 
per Io futuro Giudizio feongiurano gli ftefli regj Legati 
d’ informare di tali cofe i vefcovi delle loro provincie > 
e di premunirgli contra le menzogne » che in quelle parti 
fpargere mai poteffe il mentovato Anaftafio , e d’ infinua- 
re a’ medefimi vefcovi di fcrivere si al beatiffimo Papa , 
si al fanto vefeovo Dacio , a fine di confidargli , e colla 
loro fraterna confolazione animargli a non ammettere in 
verun conto le novità . Gli pregano inoltre di volere 
eziandìo in Coftantinopoli affiftere nella medefìma caufa 
maflìmamente il fanto vefeovo Dacio , e di ottenergli , 
che dopo i S. o 1 6. anni di aflenza gli fia permeflo di tor- 
narfene alla fua Chiefa ; perchè eflèndo già morti quafi 
tutti i vefcovi » che era folito di ordinare , una immenfa 
moltitudine di popolo moriva fenza battefimo; e che 
proccurino di veder lo fteffo prelato , e d' intendere da 
lui medefiftìo la cagione della fua sì lunga aflenza dalla, 
fua Chiefa. Mafopra tutto gli avvifano di ben guardarli 
dalle frodi di coloro , i quali follecitavano la condanna, 
de’ tre capitoli per zelo della cattolica Fede , e fenza: 
mancare al rifpetto dovuto al finodo di Calcedonia . E 
foggiungono : Voi fiete criftiani , e liete nobili ; e per 
l’uno e per l’altro titolo fiete tenuti a proccurare tutto 
il conforto poflibile a’ facerdoti di Crifto , che gemono, 
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fottoilpefo d‘ una fiera perfecuzione . Tutte 1 ’ efpoife ^ 
notizie ci fono fiate confermate da perfone meritevolif- 
fime d’ ogni fede venute dalla fleffa città di Coflantino- 
poli , le quali ci hanno ancora narrato i molti crudeli 
trattamenti , che a’ diaconi , e ad altri chierici Affricani 
di diverfa opinione dalla loro fono flati già fatti , e che 
tuttora fi fanno; e che a tutti i Romani è interdetto di 
accoflarfi , non che di pariarea fua Santità- Dalla fpè- 
cial cura , che gli autori di quella memoria fi prendono 
di s. Dacio , fi argumenta , che la medefima fia fiata fcrit- 
ta , e prefentata a i Legati da i chierici di Milano . Erano 
allora due anni , com’ effi dicono , da che Anaftafio a’i4. 
di Giugno dell’ anno J4 9. prefentate aveva a Vigilio le 
lettere d’ Aureliano : ed erano fei anni , come i medefi- 
mi olfervano , da che lo fleffo Pontefice 1 * anno 54 6. era 
partito da Roma . Donde fa d’ uopo conchiudere , effe- 
re flato fcritto l’ accennato libello l’anno 551. Il che 
eziandio fi congettura dal non farli in elfo menzione__> 
della fuga del Pontefice dalla città Imperiale , e del fuo 
ritiro nell’ afilo di s. Eufemia > un de’ più facri ed inviola- 
bili dell’ Oriente . Finalmente i Legati di TeodebalJo , 
come abbiam da Procopio » furono fpediti aCoflantino- 
poli 1’ anno 17. della guerra d’ Italia , il quale fcbben cor- 
reli fino alla primavera del feguente anno S S2. non è pe- 
rò verifimiie , che i Legati ne’ più rigidi meli dell’ inver- 
no intraprendeffero quel viaggio . 

Giuftiniano, intefa la morte del fiero re Teodeber- T r»J,t,!"‘p. C e 
to , il quale non fidamente aveva occupato alcune città t'ft Gin Nini a no » 
dell’Italia, e fatto un’ amichevole convenzione con To- Tcoic ’ 
tila , e grandiffimi preparativi di guerra , ed eccitato al- 
tre barbare nazioni contro T Imperio 1 ; inviò a Teode- 
baldo fuo figliuolo , e fuccefTore nel reame d’ Auflrafia , e 
ne gli altri fuoi ampliffimi flati , il fenatore Leonzio , 
il qual era incaricato di richiedere il nuovo Re di vo- 
lere unir le fue armi con quelle de’ Romani o de’ Greci 
contra il medefimo Totila re de’ Goti ; e reflituire le piaz- 
Ttm. XVIII. R r zc 
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^ NN jjj ze della Liguria , e del paefe di Venezia , che da fuo pa- 
dre erano Hate occupate durante la guerra , che dal me- 
defimo Imperadore non era Hata intraprefa , fé non do- 
po eflèrfi a (licurato del foccorfo de’ Franchi , ed’ un foc- 
corfo , che avea comprato collo sborfo di gro(Ii(fime_> 
fomme di argento . La rifpofla di Teodebaldo > quanto 
alla prima propofizione , fu , non pocer eflò prender par- 
tito nella guerra d' Italia contra i Goti fenza violare il 
trattato , che fuo padre recentemente fatto aveva con 
Totila , e che egli , come fuo erede , era tenuto a reli- 
giofamcnte oflervare . E quanto all’ altro punto della re- 
iiituzion delle piazze , rifpofe , che fuo padre non le avea 
prefe a’ Romani , ma che Totila le avea cedute a’ Fran- 
zefi : e che il poco danaro , che Teodeberto lafciato ave- 
va nel fuoteforo, ben dimoftrava * non aver elfo attefo 
ad arricchirti delle fpoglie de’ fuoi vicini . Che nondime- 
no ei non ricufava di foddisfare allTmperadore , fe alcu- 
na cofa fotTe Hata occupata , che veramente fofle noto , 
etfere di ragion dell’Imperio: e che per tal fine avreb- 
be anch’ elfo inviato a Collantinopoli i fuoi Legati . In 
fatti poco dopo la partenza di Leonzio fcelfe per quella 
folenne ambafciata Leudardo fignor Franzefe con altri 
tre » a’ quali , quando palfarono per l’ Italia > fu con- 
fegnati la riferita memoria da’ chierici dell’ Italia . Giun- 
ti a Bizzanzio , ei conchiufero , dice l’ Iftorico Greco » 
felicemente T affare . per cui vi erano andati ; cioè ot- 
tennero dall’ Imperadore , che Teodebaldo rimaneffe in 
potTeifo delle conquifle fatte da fuo padre in Italia , ma 
colla condizione » com’ è da credere, di non foccorrere 
i Goti . 

Per quel poi che fpetta a gli affari , di cui i medefi- 
tI ’ x . ‘ mi ambafciatori erano flati pregati da’ chierici dell’ Ita- 
eiii«ini,n >,r,t- Ha ; è certo , dice un moderno Scrittore 1 , che verfo 
vigli il tempo del loro arrivo a Ccftancinopoli il Papa comin- 
»<• • . ciò ad effer trattato d’altra maniera, che fino allora : e che 

Teodoro vefcovo diCefarea» il capo di tutta la fazione 

Euti- 
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Eutichiana , gli domandò perdono ; e che finalmente—» Ann s sa, 
l’ Imperadore cafsò gli editti , che aveva fatti per la con- 
danna de’ tre capitoli , e ad un Snodo generale , come 
doveva , nerimife la decifione . Di maniera che non fen- 
za grande apparenza di verità quella fubita convcrfìone 
della Corte , e della Chiefa di Coftantinopoli riguarde- 
remo come un effetto delle iftanze, che gli ambafeiato- 
ri Franzefi vi fecero in favore del Papa . Secondo quello , 
fa d’ uopo mettere il loro arrivo a Coftantinopoli dopo 
gli ultimi infulti ed affronti fatti a Vigilio nel luo alber- 
go di Placidia , per cui fu coftretto a fuggirfene a Calce- 
donia; e però nel mefe di Gennaio dell* anno 552. Verfo 
la line di quello mefe, cioè a’ 28. di eflò, che cadde 
quell’ anno in Domenica , effendo il Papa nella balilica 
di s. Eufemia gravemente malato , furono per ordine dell’ 
Imperadore a trovarlo quegli fteffi lìgnori , Belifario , 

Cetego , Pietro , Giuftino , e Marcellino , che gli era- 
no ancora flati inviati nel tempo del fuo ritiro nella ba- 
filica di s. Pietro in Ormifda ; c come allora , gli offeriro- 
no giuramento di Scurezza , per indurlo ad ufeire da 
s. Eufemia , e ritornare a Bizzanzio : Noi , difle loro il 
Pontefice, non ci fìamo rifugiati in quella balilica per 
niun interelTe o caufa privata , ma folamente per lo fcan- 
dolo della Chiefa , che per gli noftri peccati lì è di già di- 
vulgato per tutto il Mondo . E però fe la caufa della Chie- 
fa fi rimette in buon ordine, e fe il piiflìmo Principe in- 
tende di rillabilir quella pace , di cui elfo fotto l’ impe- 
rio di Giuftino fu il principale inftrumento , non ho bi- 
fogno di giuramenti , ma incontanente men’ efeo . Se poi 
la caufa della Chiefa non è finita, parimente non ho bi- 
fognodi giuramenti , perchè ho rifolutodi non ufeire 
dalla balilica di s. Eufemia , fe prima non fia rimoflo lo 
fcandolo dalla Chiefa di Dio . E qui imprefe a narrare si 
la protetta da lui fatta nella cafa di Placidia dopo 1’ affif- 
fione de gli editti Imperiali : che teneva per feparato 
dalla cattolica comunione chiunque avelie aderito a’ me- 

R r a defimi 
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definii editti; sì la fentenzadi fcomunica , e di depofi- 
' zione daini di poi decretata as. Pietro inOrmildacon- 
tra Teodoro di Cefarea, benché per rifpetto verfo l’ Im- 
peradore non 1’ averte tuttavia pubblicata . Efoggìunfe: 
Perciò vi preghiamo , e invocato il giudizio dell’ onni- 
potente Dio , vi (congiuriamo di fuggerire a nome noilro 
all’ Imperadore di guardarli dal comunicar con coloro, 
che da noi fono flati fcomunicati , tra’ quali è il predetto 
Teodoro di Cefarea, affinchè non incorra in così grave 
peccato. India tre giorni, cioè l’ultimo di Gennaio , 
da Pietro referendario gli fu prefentata una carta , che 
in niun modo potè credere elfergli Hata deftinata dal 
medefimo Imperadore, perchè non era fofcritta di fua 
mano , ed era ripiena di tante fallita , e di tali ingiurie , 
che non era da credere , che l' avelfe dettata la manfue- 
tudine della fua bocca Imperiale , e mallimamente contra 
il fuccelfore del Principe de gli Apertoli, verfo il quale 
profelfato aveva in molti fuoi fcritti il dovuto , e il pii 
divoto rifpetto . E tanto più il Pontefice li confermò in 
quella fua opinione , perchè il fuddetto magnifico uo- 
mo , da lui richiedo , ricusò di fottoferiverfi in quella 
carta, e di notarvi il giorno, in cui 1’ avea prelentata . 
A’ 4. di Febbraio , tornò di nuovo lo fleffo Pietro a Vi- 
gilio , e per parte dell’ Imperadore lo interrogò, quan- 
do dovevano andare i giudici a preftargli il giuramento , 
fiotto la cui ficurezza fi rifolverte ad ufeir dalla chiefa , e 
a ritornare a Bizzanzio . II fanto Padre gli replicò la 
fleffarifpofta, che otto giorni prima avea data a’ giudi- 
ci , co’ quali era prefente anche il medefimo Pietro . Ed 
aggiunfe , che fi degnalfe di fuggerire eziandio le feguen- 
ti cofe al medefimo Imperadore: Sono fett’anni, che 
ufeimmo dalla noftra città fenza aver privati negozi ; e 
però di niun’ altra cofa anche di prefente ti preghiamo 
fe non che per la pace , che già Iddio fi compiacque di 
donare per la tua pietà alla Chiefa; onde non vogli per- 
mettere , che per 1* infinuazione di verun uomo feguiti 

ad 
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ad effer turbata; nè (offrire , che Teodoro autor di tutto 
lo (bandolo profegua a veffare la cattolica Fede . E per- 
chè Pietro ricusò d’ incaricarli di alcune altre cole , che 
per fuo mezzo avrebbe voluto lignificare all’ Imperado- 
re , gli propofe d’ inviargli s. Dado a trattare di tali co- 
le colla Tua clemenza a luo nome, purché a lui e a quei 
che lo avellerò accompagnato , foffe preflato da due giu- 
dici il giuramento di potervi andare lenza timore di niun 
liniftro accidente : perchè quanto a fe non richiedea ve- 
run giuramento ; non avendovi alcuna cola , che lo at- 
terrile , o il ritenelfe nella balilica di s. Eufemia fe non 
lo fcandolo della Chiela ; nè altro bramava , e chiedeva 
a Dio fe non che movcffe I’ animo di fua Maeflà a riflabi- 
lirne la pace . E conchiufe con dire , che fe aveffe tutta- 
via differito , ei farebbe flato in tutti i modi coftretto a 
definire per fe medelìmo quella caufa ; concioffiachè nè 
i fuoi prollimi , nè i fuoi congiunti , nè alcuno fuo tem- 
porale intereffe egli preferiva all’ anima fua , c a quella 
del principe , e alla lua buona fama . 

Di tutte quelle cofe abbiamo il racconto sella let- 
tera enciclica , che lo (ledo Pontefice il dì feguente , j. di 
Febbraio , indirizzò per fua giullitìcazione a tutta la_> 
Chiefa . Si moffe a fcrivere quella lettera per confutare 
le menzogne , e le ingiurie , ond’ era piena la carta a no- 
me dell’ Imperadore prefentatagli da Pietro il referenda- 
rio : perchè quantunque effa carta non aveffe , com’ egli 
dice, per fe medefima alcuna forza, contuttociò avea 
voluto rifponderne a tutti i capi , affinchè la fallita , che 
fempre è odiofa a gli uomini favi , non trovafle verun 
adito nè anche ne gli animi delle perfone meno affennate 
ed accorte . Per lo medelìmo fine ; cioè perchè la mali- 
zia de gli uomini perverli non aveffe colle fue menzogne 
a rifvegliare nelle perfone religiofe e timorate di Dio 
qualche dubbio intorno alla fua dottrina; giudicò di do- 
vere aggiugnere nella medefima lettera al racconto de’ 
mali da lui fofferti , che ferviva a giuliificare la fua con- 
dotta. 


Ann. ssa. 
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dotta , anche una piena efpofizione della fua Fede : Sap- 
' 5S ' piano adunque , egli dice , fappiano tutti , che predi- 
chiamo , e teniamo , e difendiam quella Fede , che rice- 
vuta da gli Apoiloli , e da’ loro fuccelTori inviolabilmen- 
te cuftodita, per rivelazione o infpirazione dello Spirito 
Tanto fu ridotta in fimbolo dal finodo di Nicea: e dipoi gli 
altri tre/anti concili di Cottantinopoli, d’ Efefo. e di Cal- 
cedonia , fecondo il medefimo fenlo , e col medefimo fpi- 
rito ampliflimamente efpofero. fecondochè efigeva la dan- 
nanda perverfità di diverfe altre erefie . E foggiugne: 
Contro la ferità di tali errori il noftro Dio armò la patto- 
rate autorità , allorché al beatittìmo Pietro raccomandan- 
do il Tuo gregge . per tre volte gl’ impofe di pafcere le fue 
pecore ; e ben giuftamente fu commetta a colui la cura di 
pafcere , la cui preclara confettìone : ,, Tu fe’ Crifto fi- 
gliuolo di Dio vivo „ : fu lodata da Dio , e contraccam- 
biata colla perenne beatitudine, e per la quale fu nomi- 
nato figliuolo della colomba , e ricevè del celette regno 
le chiavi . Con quelle brevi parole combinate colla in- 
terrogazione di Critto : ,, Chi dicono gli uomini effer io 
figliuolo dell’uomo,,? Vigilio meritamente pretende, 
avere il Principe de gli Apolidi egregiamente fpiegato 
tutto il mifterio della facratittìma incarnazione ; avendo 
etto riconofciuto , e protettalo di riconofcere in una ftef- 
fa perfonail figliuolo di Dio, e il figliuolo dell’uomo 
con tutte le proprietà dell’ una e dell’ altra natura . Con- 
tuttociò più ampiamente il Pontefice fi diffonde nel di- 
chiarar lo fletto miftero , e in efporre circa di etto la fu» 
Fede . Cui foggiugne la condanna delle oppofte erefie , 
e de’ loro autori e feguaci ; e anatematizzati Ario , Ma- 
cedonio , ed Eunomio , i cui errori contro la Trinità per- 
vertivano ancorala vera idea dell’ incarnazione del Ver- 
bo ; anatematizza Paolo Samofateno , Fotino , Bonofo , 
eNeftorio, che in Crifto dividevano le perfone ; e dipoi 
Valentino, Manicheo, Apollinare, Eutiche, e Diofco- 
ro , i quali o ne confondevano le nature , o negavano in 
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elfo la verità dell’ umana foftanza . E fe a cafo » ei foggiu- 
gne , abbiamo ommelfo di nominare altri eretici » i qua- 
li fieno itati contaminati di qualunque altra o fomiglian- 
tc erefia , elfi pur condanniamo , e rigettiamo co’ loro 
errori, fe hanno in elfi perfifiito fino alla morte. 11 che 
forfè egli aggiunfe per cagione di Teodoro di Mopfueltia , 
di cui pareva , che fi poteife dubitare , perchè era morto 
nella comunion della Chiefa . 

Avendo Vigilio nel colloquio avuto a i 4. di Feb- 
braio con Pietro il referendario parlato di s. Dacio vefco- 
vo di Milano come ancora vivente ; chiara cofa è , aver 
errato coloro , i quali hanno notata la morte del fanto 
vefcovo in quell’ anno fotto i 14. di Gennaio . Per filfar 
1* anno , ed il vero tempo della morte del fanto vefcovo, 
là d’ uopo confiderare quel che da Pelagio fommo Pon- 
tefice , e fucceflor di Vigilio circa l’ordinazione di Vi- 
tale fuccelfor di s. Dacio fu fcritto a Narfete , venuto , 
come vedremo > quell’ anno a comandare le Cefaree trup- 
pe in Italia . Si dee , gli dice , ricordar la voltra gran- 
dezza quel che Iddio per voi fece in quel tempo , in cui 
Totila polTedendo l’ Iftria e la Venezia , e tutto devaftan- 
do i Franzefi ; contuttociò non permettefle l’ ordinazio- 
ne del vefcovo di Milano , fe prima non ne facelle la re- 
lazione al clementilfimo Principe , e quel che far fi dove- 
va non intendclle da’ fuoi referitti : e allora fu , che tra’ 
furibondi nemici , e colui che doveva ordinarli , e chi lo 
doveva ordinare , conducelle fino a Ravenna . Morì adun- 
que s. Dacio prima di Totila ; e però eflèndo avvenuta la 
morte di quello principe , e la fua totale feonfitta in_> 
quell’ anno , e circa il mefe di Luglio ; e prima di quello 
mefe , e dopo i 4. di Febbraio il fanto vefcovo dovè paf- 
fare da quella mortai vita all’ eterna . Erano quattordici 
anni , da eh’ ei dimorava in Collantinopoli , ove fi era 
ritirato dopo il facco dato alla fua città di Milano , che 
per opera di lui s’ era data all’ Imperadore , e fottratta 
al giogo de’ Goti , 1 chierici deli’ Italia , come abbiamo 

vedu- 
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Ann ce 2 ve ^ uto * fofpiravano il fuo ritorno» ed elfo pure dovevi 
* eflere anfiofo di rivedere il fuo gregge . Ma poiché Tem- 
pre fi era dimofìrato alieniflìmo dalla condanna de’ tre 
capitoli , ed era unitiffìmo con Vigilio , 1 ’ Imperadore 
non gliel aveva giammai permeffo ; temendo , che la pre- 
fenza di un vefcovo di tanta autorità , qual era quel di 
Milano , non confermali* maggiormente nella difefa di 
elfi capitoli gli altri vefcovi dell’Italia. Fu dipoi il fuo 
corpo da Coftantinopoli trasferito a Milano ; e la memo- 
ria di quella folennità, e della fua depofizione nella chie- 
fa di s. Vittore , forfè accaduta a’ 14. di Gennaio , e no- 


tata ne’ falli di quella Chiefa , ove verifimilmente era_» 
ignoto il giorno del fuo felice palfaggio all’ eternità , do- 
vè elfer prefo per lo giorno anniverlario della fua morte . 
NL.o*l X »fI"rxidi Che Narfete fia venuto in quell’ anno in Italia, evi 
GiuAiniuo per abbia riportata la fua celebre vittoria di Totila , nella 
Md-mu»*.”" 'quale quello principe perdè il regno, eia vita, non lì 
mette in dubbio da chiunque crede di dovere anteporre 
all’ autorità di Mario Aventicenfe , i cui numeri nella fua 


Cronaca fon ben fpeflb fallaci , l’ autorità di Procopio , 
che un efimio Scrittore , e non meno per la feienza e 
1 Knìf . Jiffirt . l’ erudizione , che per la porpora cminentilfimo 1 , invano 
Jet. sin. ‘■«• e f enza f u fficiente fondamento, come altri valenti uo- 


3 vid. p*/. *d mini han dimollrato 1 , ha creduto , e pretefo di provare, 
* a ' u ,,B ! r,, a ver CO n{ùfo in un folo le gelle di due anni della guerra 
d’Italia. Giulliniano, afiìduamente a ciò llimolato e da 


Vigilio, e dagli altri nobilillimi Italiani , cheli erano 
rifugiati a Coftantinopoli » s’era alla fine determinato a 
fpedire in Italia , e a mettervi alla tella delle fue truppe 
3 Tret.u 3 . un capo d’ alta riputazione , qual era Germano 5 figliuo- 
*' ,9 ‘ lo d’ un fuo fratello , e che dopo la morte di Palfara fua 
prima moglie fpofato avea Matafunta figliuola di Ama- 
lafunta , e vedova di Vitige . Era inoltre uomo fplendi- 
do e generofo , e di gran prodezza e valore ; onde tutti 
avevano conceputo grandi fperanze , che ficcome egli 
aveva ricuperato 1 * Affrica , che dopo la conquilta fattane 

da Be- 
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da Belifario era quali tutta caduta in potere o de’ Mauri Xnn 552 
ribelli » o de* tiranni , così foflè per riconquiftare Roma , 
e F Italia , Ed egli pure era fommamente vago e detìde- 
rofo d’ aggiugnere anche quello fplendore alla celebrità 
del fuo nome . Ma la gloria di quella imprefa , e di aver 
debellato Totila e la nazione de’ Goti, e dillrutto il lo- 
ro regno , era dalla provvidenza riferbata a Narfete . Pe- 
rò Germano ', quando , raccolto non fedamente co' dena- 1 ,tu ' *• 
ri ampiamente fomminiUratigli da Giulliniano , ma an- 
cora a fue fpefe, fuor d’ ogni efpettazione un fiori tiflì- 
mo efercito , era fui punto di dargli la molla verfo F Ita- 
lia , quali di repente fe ne morì , lafciando un gran defi- 
derio di fe per le fue rare virtù , di cui Procopio fa un 
nobililfimo elogio . Morì 1 ’ anno 16 . della guerra d’Ita- 
lia, e fu deflinato a fuccedergli nel comando Giovanni fuo 
genero, e nipote di Vitaliano; il quale giunto in Dal- 
mazia in tempo non opportuno a valicare l’Adriatico, 
pensò a fvernare colle lue truppe aSalona; e con quell' 
inverno * ebbe fine il detto anno 16. della Gotica guerra . 1 u - *• 
Or mentre , già venuta la primavera , Giovanni fi ' 
difponeva a poffare colle fue truppe in Italia , ebbe ordi- 
ne dalla Corte di attendere la venuta di Narfete , cui 
Giulliniano avea dellinato dell'Italica fpedizione il fupre- 
mo comando . Contuttociò quel divieto non ritenne_» 

Giovanni 5 dal palfare con una flotta di 38. navi , cui Va- 1 ****** *»• 
leriano , che rifedeva in Ravenna , fi unì con altre dodi- 
ci , al foccorfo di Ancona , che da lungo tempo aflèdiata 
per mare e per terra era per mancanza di provvifioni per 
arrenderli a’ Goti . Non ifchifarono i Barbari di venire 
anaval battaglia coi Greci; ma imperiti dell’ arte nau- 
tica , e in quello genere di combattimenti inefperti , fu- 
rono interamente disfatti , e Giovanni fe ne tornò a Sa- 
tana col merito di quella infigne vittoria , che diede un 
gran tracollo alla potenza de’ Goti ; al che ancora fi ag- 
giunfe 4 l’ avere Artabano efpugnato tutti quei luoghi, 
ne’ quali Totila lafciato aveva qualche prefidio nella fua 
Tem.XVIH. S s par- 
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i partenza dall’ ifola di Sicilia . Nondimeno proccurò di 

’ 55 rifarli di quelle perdile con ifpedireuna poderofa flotta 
verfo la Corlìca , e la Sardegna , che fpro vvedute di mu- 
nizioni » e di gente , fenza contrailo li fottopofero al fuo 
dominio . Tardi vi accorfe un altro Giovanni , generale 
delle milizie Cefaree nell* Affrica ( dal cui governo di- 
pendevano quelle due ifole ) colla Tua flotta . Sbarcata 
quella gente nelle vicinanze di Cagliari , e pollali a bloc- 
care quella città . fu di repente dal Gotico prelidio , e 
con tal impeto aflalita , che molti ne furono trucidati , 
e quei che furono più folleciti > ebbero per gran ventura 
di poterli falvar nelle navi , fu cui tornarono a Cartagi- 
ne col difegno di rimettere la ricuperazion di quell' ilo- 
ixur. le alla futura campagna . 

celebre .lite Tali furono i principali avvenimenti dell’ anno 17. 

’t c della guerra d* Italia , dentro il qual anno Narfete adu- 
*»«•■ « ««««nato un fioritiflitno efercito , dovè fermarli per qualche 
•' cUf'.'u. tempo a Filippopoli nella Tracia per cagione de gli Unni , 
che fatta un’ irruzione nell’ Imperio Romano , devalta-r 
vano tutte quelle contrade, egli erano d’ impedimento 
a profeguir la fua marcia . Era flato Narfete mal provve- 
duto dalla natura quanto alle doti del corpo, per le quali , 
oltre T elfer eunuco , eflendo piccolo di ttatura , e di gra- 
cile complellione , pareva appunto un mezz’uomo . Era di 
3 L 1. it W- na f c } ta Perfarmenio 1 , cioè di quella parte dell’Arme- 
s,, ‘ nia , ch’era foggetta a’Perliani. Militando al fervizio 

j Mi. t. u. Cabade fuo re } , dopo avere fconficto nel principio 
della guerra Perlica Beliiario , che era allora giovanetto > 
indi a poco avea difertato , e s’ era dato a’ Romani . 
L’ egregie doti dell’ animo compcafavano in lui di gran 
lunga i difetti del corpo ; niuno mancandogli di quei ta- 
lenti , e di quelle virtù . che fi richiedono a formare un 
eroe . Senno , prudenza , avvedutezza , valore , e unj 
c!ì 4 u t,l ‘ an ' mo g ran de , fplendido , e generofo 4 . e attento a con- 
ciliarli colla beneficenza l’ amore e la Aima de’ foldati e 
de gli uffiziali > e non meno de’ Barbari * che de’ Roma- 
ni . 
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ni. Avendo veduto l'animo diGiuftiniano molto prò- Ann. j j.%, 
penfo , e anzi determinato a conferirgli il comando del- 
le Tue armi in Italia , s era fatto molto pregare , nè avea 
accettato l’ impiego , fe non dopo avere indotto il me- 
defimo Imperadore a provvederlo di quanto faceva d’ uo- 
po a metterli in iftato di poter far con onore , e termi- 
nare con felicità quella guerra . L’ apparato fattone da 
Narfete fi può vedere in Procopio 1 , come altresì la lira- < ì*w. <£«.*». 
da da lui tenuta per condur le fue truppe dalla Dalmazia 
fino a Ravenna , e indi fin fotto Rimini , e di là verfo 
i gioghi dell* Appennino , oveTotila gli andò incontro 
colla fua gente . Si polfono eziandio leggere nel medefi- 
mo lltorico le difpofizioni delle due armate nemiche per 
la battaglia , e le concioni > che i due capi fecero alle 
loro truppe per animarle a una pugna > che dovea in gran 
parte decidere della forte d’ Italia > e del reame de’ Go- 
ti . Sei mila di quelli rimafero eliinti fui campo , altri fi 
arrenderono , che furono di poi tagliati a pezzi da’ Gre- 
ci > e altri fi falvarono colla fuga : onde la vittoria di 
Narfete fa compiuta , e maffimamente per la morte di 
Totiìa , il quale o nel calor della mifchia fu colpito da una 
faetta , o mentre fuggiva ricevè da un Gepido un mortai ^ ^ 

colpo di lancia . Principe, benché barbaro di nazione 1 ,4- n. 
contuttociò meritevole d’ elTere regiftrato fra gli eroi 
dell’ antichità ; tanto era fiato il fuo valore nelle azioni » 
la fua prudenza nel governo , e la fua vigilanza ed attività 
nella decadenza d’ un regno , che trovato da lui sfaccia- 
to , s’ era per fua cura rimefTo in aliai buono fiato . Era 
eziandio iodata da tutti la fua continenza , e da molti la 
fua giuftizia con altre virtù , che fembravano meritare 
altro fine ; onde lo fteflò Procopio fi maraviglia , e pro- 
fetila di non intendere , com’ ei folle così di repente , e 
fenza apparente motivo abbandonato , com’ egli dice , 
dalla fortuna , che fin allora gli fi era mofirata collante- 
mente propizia . Correa l’ undecimo anno da eh’ ei regna- 
va fu i Goti i il che non fi oppone alla profezia , o alla 

S $ 2 pro- 
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“ ' promelfa fattagli da s. Benedetto di nove anni di regno » 

An . ss 'perchè allora correva il fecondo anno dacbeavea prefe 
le redini del governo . 

txiv. ' Narfete . lieto del fucceflo di così bella giornata , 
Fidi ìi N. rft-ne rendè le dovute grazie ali’ Altiflìmo > al quale, dice 
*' Un. e Procopio 1 , come à vero autore di tutte le fue profperi- 
tà , perpetuamente gliene riportava la gloria . Quei che 
erano con Narfete famigliarmente vilfuti , per relazione 
d’ un altro Monco quali contemporaneo * , dicevano, 
tal elfere Hata la fua pietà verfo Dio , e la fua divozione 
verfo la Vergine madre, che quella manifeftamente gli 
Agnilìcava il tempo , nel quale doveva dar le battaglie : 
nè aver elfo mai combattuto , che non ne avelfe ricevuto 
dalla tfelfa beata Vergine il fegno . Effètto della fua pietà 
fu fenza dubbio , l’ aver elfo penfato dopo la battaglia a 
redimer col prezzo , fecondo 1’ efpreflion di Procopio , 
l’indegna licenza de’ Longobardi , che feco aveva con- 
dotti ; perchè olere le altre fcelleraggini della loro conta- 
minatilfìma vita , non potevano edere ritenuti dal dar le 
cafealle fiamme, e dal far violenza alle femmine, ben- 
ché fi fodero rifugiate ne’facri templi . Pertanto sbor- 
fata loro gran fomma di danaro , gli rinviò nelle loro 
contrade , e fecegli accompagnare da Valeriano , e da 
Damiano fuo nipote con un corpo di milizie fino a i con- 
fini dell’ Imperio , affinchè quei Barbari non avefièro da 
commettere nuovi difordini in quel viaggio . Indi Nar- 
fete , incamminatoli verfo Roma , prefe , facendo viag- 
gio , Perugia , Narni , e Spoleto ; e dopo un breve alfe- 
dio fatte applicare le fcale ad una parte delle mura di Ro- 
ma, ove non era cuftodita da’ Goti , e fattivi entrare al- 
cuni de’ fuoi foldati , che al rimanente ne fpalancaron le 
porte; indi a non molto coftrinfe ancora ad arrenderli 

S juegli , che col meglio de’ loro averi fi erano ridotti, e 
òrtificati nella mole di Adriano . Così Roma fotto l’ im- 
perio di Giultiniano fu prefa , dice Procopio , la quinta 
volta ; cioè due volte da Belifario ; due da Totiia , e__> 

all’ul- 
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all’ultimo da Narfete . Nel mefe di Agofto 1 giunfero a - 
Coftantinopoli i corrieri trionfali fpeditivi da Narfete a , n ^ fhi 5 
portare all’ lmperadore la grata nuova della fua infigneOrw». 
vittoria , e della morte di Totila , le cui vedi infangui- 
nate furono prefentate al medelimo lmperadore infieme 
col fuo berretto tutto guarnito di gemme . . 

Se Teofane nota gli avvenimenti di quell’ anno con rxv. 
ordine > e fecondo la vera ferie de’ tempi , e fe il giorno 1 

3;. di AgoAo > nel quale il nome di Menna è notato nel 
Menologio de’ Greci , e nel Martirologio Romano , fu 
il vero giorno della fua morte ; la lieta nuova della dis- 
fatta de’ Goti non potè giugnere a Coftantinopoli fcnon 
fui fine di Agofto . Concioiììachè il citato Cronografo 
non fa menzione dell’ arrivo de’ corrieri fpedi ti a Coftan- 
tinopoli dall’ Italia , fe non dopo avere accennato la mor- 
te del patriarca Menna , e 1 * ordinazione d’ Eutichio . 

Menna dopo la depofizione di Antimo era flato confacra- 
to vefcovo della città Imperiale dallo fteflo fommo Ponte- 
fice Agapito > il quale , dando parte della fua ordinazione 
a Pietro patriarca di Gerufalemme , renduto aveva un’am- 
pliilìma teftimonianza della purità della fua Fede > della 
fua fcienza e perizia delle divine Scritture , e della fanti- 
tà ed illibatezza de’ fuoi coftumi . Dopo la morte di 
Agapito celebrò un finodo contro gli Acefali » di cui fuf- 
fiftono gli atti . Si unì con Pelagio Nunzio della Sede 
apoftolica nel proccurare la condanna di Origene , e fu il 
primo de’ patriarchi a fottofcriver gli anatemi di Giufti- 
niano contro la fua perfona , e contro la fua empia dot- 
trina . Celebrò la folenne dedicazione di due nobiliffìmi 
templi con Imperiale magnificenza edificati dal mcdefi- 
mo lmperadore ; cioè quello de’ fanti Apolidi Andrea , 

Luca , e Timoteo , P anno 5 ;o. a’ 28. di Giugno : e nel 
mefe di Settembre della decimaquinta indizione , cioè 
dell’anno precedente , quello di l'anta Irene. Nell’ una 
e nell’ altra folennità comparì il fanto vefcovo affifo nel- 
lo fteflo cocchio Imperiale di oro, e tempeflato di gem- 
me» 
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me , portando fu le ginocchia le reliquie » che erano da. 
collocarli in quei templi : c nella feconda occafione gli 
tenne compagnia fulmedelìmo cocchio Apollinario ve- 
feovo di Aleilandria . 

Durante il fuo vefeovado accadde un infigne mira- 
colo raccontato da Evagrio colle feguenti parole 1 . E* , 
dice, antico coftume in Cofantinopoli , di chiamare al- 
la chiefa , quando ud gran numero di particole dell’ im- 
macolato corpo di Crifto vi fopravanza , i teneri fanciul- 
li , e che frequentano le prime fcuole della graraatica , 
e di darle loro a mangiare . Elfendo ciò accaduto in quel 
tempo , infieme con gli altri fanciulli vi andò il figliuolo 
di un vetraio di profelfione Giudeo . Interrogato da’ ge- 
nitori della cagione della fua infolita tardanza, raccon- 
tò il fatto , e quel che elfo con gli altri fuoi condifcepoli 
avea gufato. Vintoli barbaro genitore da beftiale im- 
peto, efdegno, prefo il fanciullo , il gettò nella forna- 
ce , che ardeva per la fabbrica de’ fuoi vetri . La madre 
ignara del fatto , cercando il figliuolo , nè potendolo ri- 
trovare , andava in giro per tutta 1 a città , bagnandola 
delle fue lacrime , e riempiendola de’ fuoi lamenti . Alla 
fine il terzo giorno fando predo alla porta dell’ officina 
del fuo marito , piangendo , e lacerandoli , cominciò a 
chiamare ad alta voce per lo fuo nome il figliuolo . Co- 
nofeiuta il fanciullo la voce della madre , le rifpofe dalla 
fornace . Tofto ella , sfafeiatene le porte , ed entratavi 
dentro , vede il fanciullo in mezzo a i carboni , e in niun 
modo offefo dal fuoco . Interrogato , in qual modo fi fblfe 
confervato illefo, dille , elferealui frequentemente ve- 
nuta una donna d’ abito purpureo veftita» e avergli fom* 
miniftrato dell’ acqua, e dato da mangiare, ed eftinto 
i carboni , che erano appreflo di lui . Fatto di tali cofe 
confapevole Giultiniano , il figliuolo e la madre , poi- 
ché furono rigenerati , fece aferiver nel clero; cioè la don- 
na fece ordinar diaconefa , e il fanciullo porre nell’ or- 
dine de’ lettori . Ma il perfido padre , che oftinatamen- 

te ri- 
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te ricusò di ricevere i facramenti della criftiana religio- ^ NN 
ne . come uccifore del fuo proprio figliuolo , fece nel lob- 
borgo di Sica mettere in croce. Niceforo Calilto, 
che ville nel decimoquarto fecolo» attefta 1 , chea fuo, u*., r . 
tempo durava tuttavia nella Chiefa di Coflantinopoli il 
coflurae di diftribuire a i fanciulli quelle facre particole , 
che in buon numero foflero fopravanzatc alla comunion 
de’ Fedeli , ed averne egli fteflò ricevute , quando era in 
tenera età , e frequentava le chiefe . 

L’ eflere flato Menna per qualche tempo fofpefo dal- txvu. 
la comunion di Vigilio , non ha ritenuto la Chiefa Ro- Prl ”* <ii 
znana dal riceverlo nel catalogo de luoi Santi. La Je««u«*io con vi- 
conia volta, che il Pontefice lo fofpefe come complice de* Ui “ * 
gli attentati di Teodoro di Cefarea , fu, come abbiamo 
veduto , l’ ultimo anno della fua vita ; cioè a i 14. Agolto 
dell’anno precedente. E febbene quella fentenza non fu 
da Vigilio pubblicata sì per riguardo a non maggiormente 
irritare l’imperadore , sì per dare a’ colpevoli maggior 
tempo di ravvederli ; nondimeno per la lettera enciclica , 
che a’ g • di Febbraio del prefente anno fu dallo fteflò Pon- 
tefice indirizzata a tutte le Chiefe, chiaramente appari- 
sce , che era tuttavia interrotta la fua comunione con 
Menna , e con gli altri , che erano uniti nella caufa de’ 
tre capitoli con Teodoro . Ma il fanto Padre raccoife in- 
di a non molto il frutto della fua Sofferenza nel loro rar- 4 
vedimento , e nella loro umiliazione , e degli altri pri- 
mi vefeovi dell’ Imperio . Giuftiniano , o per la fermezza 
di Vigilio , e difperato di poter vincere la fua coftanza ; 
o preifato da’ premuro!! uffizi de gli ambafeiatori di Teo- 
debaldo ; o anfiofo di rimuovere un tale oliacelo alla ce- 
lebrazione del finodo , o per tutte infieme quelle ragio- 
ni , cominciò ad eflergli umano, e a difporregli animi 
di quei vefeovi a dargli le dovute foddisfazioni , eadef- 
fer lolieciti di riconciliarli con lui . Per tal effetto Men- 
na , e Teodoro , e gli altri vefeovi di loro feguito com- 
pofero , e presentarono a fua Santità , tuttora dimoran- 
te 
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“ — ; — ~~ te nella bafilica di s. Eufemia, un libello; nel quale, do- 

NN ' ” pò una comun profeffione ed efpofizione della lorFede 
fecondo le definizioni de’ quattro concili ecumenici , 
fatte in cfli , come ei dicono e più volte inculcano , col 
comun confeufo de’ vicari o Legati della Sede apoftolica ; 
fi leggono in numero (ingoiare le feguenti protefte : Nel- 
la caufa de’ tre capitoli io non ho fatto verun libello con- 
tra la convenzione del piiftìmo principe con voftra Bea- 
titudine ; nondimeno voglio , e confento , che fiano ren- 
duti a voftra Beatitudine tutti i libelli , che fono fiati fat- 
ti di fimil forma , e contra il voftro divieto . Circa le in- 
giurie , che fono fiate fatte o a voftra Beatitudine , oalla 
voftra Sede , io , quanto a me , non le ho fatte ; ma per- 
chè fi ha da proccurare per tutti i modi e mezzi poflìbili 
la pace della Chiefa , come fe le aveffe fatte , così ne__> 
chiedo perdono . E perchè nel tempo della difcordia ho 
ricevuti nella mia comunione o gli fcomunicati » o que- 
gli che non vi erano ammelfi da voftra Beatitudine , di 
quello pure io ne domando perdono . Fecero quefto li- 
bello in tal forma Menna di Coftantinopoli , Teodoro di 
Cefarea, Andrea d’ Efefo , Teodoro d’ Antiochia nella 
Pifidia , Pietro di Tarfo , e un buon numero di altri ve- 
fcovi . E con quell’ atto di umiliazione ebbe Menna la 
forte di foddisfare al Pontefice , e di morire nella pace 
e nella comunione della Sede apoftolica , e del fucceffòr 
di colui , cui fu detto : Qualunque cofa legherai e fcio- 
glieraifula terra, farà legato, e fciolto ancora ne' cie- 
li . Furono altresì rivocati da Giuftiniano gli editti , e 
rimeffa la caufa de’ tre capitoli al giudizio de’vefcovi, 
che da tutte le parti dell’ Oriente (e ne venivano al Ano- 
do ; e Vigilio, lafciato il fuo ritiro della bafilica di Cal- 
cedoni , fe ne tornò a Bizzanzio . 

LX f I «tfc- Fra gli altri, che erano già pervenuti a Coftantino- 
« Émitbto* * poli per la celebrazione del (modo , era il monaco Euti- 
chio , uomo di gran fantità e dottrina , inviatovi dal 
metropolitano d’ Amafea , che era intermo , per interve- 
nirvi 
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nirvi a fuo nome : o piuttofto condottovi dalla divina 
provvidenza > che avea deltinato di trarre un uomo di 
tanto merito dall’ umile flato , e dalia ofcurità della mo- 
naffica profeflìone , per collocarlo fui trono della fteffa 
città Imperiale > affinchè a guifa di città polla in altiffi* 
mo monte non poteffe più effer nafcofo , e come rifplen- 
dente lucerna fpandefTc in tutta la Chiefa i Tuoi raggi i 
Abbiamo la fua vita fcritta da Euftazio , non folamente 
autore contemporaneo , ma ancora fuo intimo e famiglia- 
re difcepolo . Da effa abbiamo , che effendogli fiata li- 
gnificata in una notturna vifìone » mentre ancora dimo- 
rava nel fuo monaflerio preffo Amafea , la fua fùtura_> 
efaltazione alla dignità vefcovile , il fanto uomo pregava 
Dio , di non porgli fu le fpalle quel giogo , e di fottrar- 

10 al pericolo» che gli è anneffo, e che piuttoflo gli conce- 
dette di godere nell'altra vita de’ beni promefli a’giulli 
nel cielo : ma che Iddio, che di mezzo a gli armenti aveva 
chiamato David , e 1’ avea unto re e profeta; per 1’ ac- 
cennata occafione dell’ infermità del vefcovo di Amafea, 

11 condufTe nella metropoli dell’ Imperio . Prefentatofì 
al patriarca Menna , che come uomo fantilfimo e divino , 
e che menava una vita angelica fu la terra , prevedea le 
cofe future , fu da elfo eiortato a non partirli da lui ; e 
accennandolo al fuo clero : Quello monaco , ei dille , fa- 
rà il mio fucceffore ; e fi affrettò di farlo conofcere a Giu- 
ltiniano ; il quale com’ era vago di difputare delle cofe 
fpettanti alla religione , e che in fua prefenza fi tencffe- 
ro tali difpute , ebbe in effe occafione di ammirare l’ eru- 
dizione d’ Eutichio , eia fua profonda dottrina . Era al- 
lora il più frequente foggetto delle letterarie , e fpecial- 
mente delle palatine contefe , la queftione de’ tre capi- 
toli , ed era uno di elfi , fe dopo la morte foffe lecito di 
anatematizzare gli eretici ; il che negavano quegli , che fi 
opponevano alia condanna di Teodoro di Mopfueftia. 
Eutichio in una di quelle conferenze foftenne la parte 
affermativa co’ teftimoni delle divine Scritture , e fpe- 

Tero.XVlII. =• T t cial- 
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Ann < f3 " cialmentecoll’efempio delreGiofia, che l’ otti di cola» 
' io » che avevano facrificato ai vitelli , aveva latte difot- 
terrare , e confegnare alle fiamme ; donde conchiufe , che 
ha fletto doveva ferii contra gli eretici , e ferirfi coll’ ana- 
tema anche dopo la morte la loro infettila memoria . 
Piacque ciò grandemente all* lmperador Giu tiiniano i on- 
de prefe verfo di lui grande amore , e il voleva trequen te- 
mente a palazzo > e di giorno in giorno andò in etto {co- 
prendo nuove e maggiori ricchezze di pietà , e di feten- 
za . Intanto effóndo venuto a morte l’ arcivefcovo Men- 
na , io fletto Imperadore ordinò a Pietro il referendario , 
di cui più volte abbiam di fopra fetta menzione , di an- 
dare in cerca d'Eutichio , e di tenerlo apprettò di fe , e 
di cuflodirlo col dovuto rifpetto > e convenevole onore . 
E in quefto tempo ebbe una nuova vifione , che gl* indi- 
cava la fua futura grandezza . N’ ebbe anch’ una il mede- 
fimo Gioftiniano , che nell’ atto di efporre ai clero , e al 
fenato il fuo configiio di dare a Menna per fucccfTore il 
monaco Eutichiomarrò loro una fua vifione colle Tegnenti 

S trofe : Effendo nella bafilica di x. Pietro . ove fi teneva il 
nato , fui forprefo dal Tonno , e vidi ii Principe de gli 
Apollo!! , che moilrandomi JEutichio , mi ditte : Fa’, che 
quelli fia vefeovo . Ciò narrando , e affermando con giura- 
mento l’ Imperadore » tutti di repente » e anche prima dei 
tempo » e ad una voce efeiamarono : E' degno » è degno . 
Nella deferiziooe , che lo Scrittore deli» fu* vita log- 
giugne della fua ordinazione , meritano d* effere otterva- 
te quelle parole , ov’ ei dice , che aicefe fui trono epifco- 
pale portando fu gli omeri la figura delia pecorella iman» 
rita . Sembra aver prefo quello penfiero da s, Ifkloro Pelo» 
fioca , che in una delle Tue lettere cosi dichiara il miilerto 
Ili?’»** - ®% ni ficato dei pallio. 1 : Quell’abito, che il fecetdoce 
porta fu gli omeri , ed è tettò to di lana e di lino , lignifica 
la pelle di quella pecora, che il Signore cercò Un arma , e 
ritrovatab fe fe prefe fu fefpalleicoocioflìaclsèil vefeovo» 
che rapprefenta la figura di Criiio » ed efercka il tuo mi- 

milerio , 
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oifterio > eziandio coll’ abito dimofira di effere imitato- 
re di quel buono e gran fattore , che prefe l'opra di fc le 
infermità del fuo gregge . 

Sul principio dell’ anno nuovo . cioè a’ 6. di Gen- 
naio , giorno dell’ Epifania del Signore > Eutichio offerì ai 
fommo Pontefice una proièfiìone di Fede limile a quella» 
che gli era fiata prefen tata da Menna fuo predeceffore non 
molto prima della fua morte; eccettocfiè fu la fine» ove in 
luogo del perdono ciucilo daMeana per le fue preceden- 
ti mancanze » Eutichio prega fua Santità di volere uni- 
tamente con gli altri vefcovi > prefedendo loro » e__# 
polli in mezzo i fanti Evangeli , con facerdotale tran- 
quillità >emanfuetudine , efaminare , e terminare lacau- 
fa de’ tre capitoli conformemente alle definizioni de’ 
quattro fanti concili : Perchè , dice » appartiene all’ au- 
mento della pace nelle Chiefe > e alla loro concordia > 
che tolta di mezzo qualunque diffenlione > delle cofe de- 
finite da’ predetti concili fi mantenga inconcuffa ed in- 
violabile 1’ olfervanza . Oltre Eutichio • fottoferiffero 
quella feconda formola » o profeffione di Fede , Apolli- 
nare vefeovo di Aleffandria , Donnino d’ Antiochia nella 
Siria , ed Elia di Teffaionica » e gli altri , che o non ave- 
van potuto » o avevano ricufato di fottoferiver la pri- 
ma. Rifpofe Vigilio , approvando, e altamente lodan- 
do la loro Fede; e quanto alia loro ifianzadi efaminare 
iacaufa de’ tre capitoli ; Ci contentiamo , ei foggiunfe , 
che fe ne faccia 1’ efame , polli in mezzo i facrofanti Evan- 
geli , ma in una regolare adunanza , e fecondo le regole 
deli’ equità * : cioè colla gialla condizione , che al finodo 
intervenifle un ugual numero di vefcovi Occidentali; giac- 
ché quelli combattevano alladifperata pe’tre capitoli co- 
me per la difefa del concilio di Calcedonia ; ed era beo 
giufio , che avefiero campo di proporre nel finodo le lo- 

T t a ro 


? f *8t rituUri tmvmt» > firvtì» tjmisti . 




LXIX. 

Preicaci a Vigi- 
li» la profciio- 
m 4oil« /iti Fc- 
4 «< 


Digitized by Google 



Ann. JS3- 


1XX. 

Origene è con- 
dannato nel 
quinto finodo. 

i N orif. diff.de 
y» Jjn, t . t , 


332 Istoria Ecclesiastica 

ro difficultà , e o di contraddire , o di arrenderti alle ra- 
gioni , per cui gli Orientali ne promovevano la con- 
danna . . . 

Erano già fu la fine dell' anno precedente arrivati a 
Coftantinopoli per la celebrazione del finodo molti vc- 
feovi 1 , tra’ quali erano tre patriarchi , ed Elia di Teifa- 
lonica ; il quale nondimeno indi a poco fé ne partì , la- 
feiatovi Benigno vefeovo d’ Eraclea nella Peiagonia > per 
follenere nel finodo le fue veci . Non amando quelti ve- 
feovi di tiare oziofi , e quando pure follerò flati vaghi 
dell’ozio . non permettendolo loro 1 * Imperadore , tut- 
to immerfo nell’efame delle controverfie fpettanti alla 
religione; è ben credibile ( il che accenna non ofeura- 
mente 1 ’ autore della vita di s. Eutichio ) che frequente- 
mente fi adunaffèro , per difeutere e preparar le materie 
da definirli nell’ imminente concilio . Che in un di quelli 
congrelfi , che precederono 1’ apertura del finodo per la 
condanna de’ tre capitoli , fatta » come vedremo » queli’ 
anno a’ 4. o a’ $. di Maggio , fia flato condannato Orige- 
ne , e confermato 1 ’ editto > che Giuftiniano Augufto die- 
ci anni prima avea promulgato contro la fua perfona , e 
i fuoi dogmi , non ci permette di dubitarne l’ efprelTa 
teftimonianza di Teodoro di Cefarea , il quale , parlan- 
do a’ vefeovi , a’ 17. di Maggio per la quinta volta fo- 
ler.nemente adunati per lacaufa de’ tre capitoli ; e volen- 
do loro provare » eflere flato coflume di anatematizzare 
anche dopo la loro morte gli eretici , adduce l’ efempio 
di Origene , anatematizzato dopo la morte da Tcolìlo 
d’ Aleffandria , e foggiugne : E lo Hello ha di prefente 
anche fatto contra di lui e la Santità voflra , e Vigilio re- 
ligiofiffimo papa dell’ antica Roma r . Era dunque Origene 
a’ 1 7. di Maggio flato di frelco , e quali allora allora con- 
dannato da’ medefimi vefeovi , e da Vigilio ; onde ciò 
1 era 
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era avvenuto o poco prima dell’apertura del Anodo, o Ann. 553 
in alcuna delle precedenti feflìoni tenute a' 4. a gli 8. a' 

12. c a’ 13. dello fteffo mefe di Maggio ; di che in effe 
non v’ ha alcun’ ombra o veftigio . Le riferite parole di 
Teodoro ballano a confutar le opinioni sì di quei, che ban 
negato , effere llato Origene condannato nel quinto fi- 
nodo , o circa quel tempo ; sì di quei che ne hanno dif- 
ferita la condanna dopo quella de' tre capitoli , e I’ han 
creduta 1 ’ ultimo affare del Anodo. Contro la prima opi- 
nione , oltre 1’ addotto tellimonio , militano ancora le 
graviflìme ed efprelfe tellimonianze del fello , e del fet- 
timo concilio ecumenici, e di s. Sofronio patriarca di 
Gerufalemme in una fua lettera a Sergio : e di Mafiimo 
patriarca d’ Aquileia nel gran concilio Lateranenfe fotto 
il pontefice s. Martino > e di due Scrittori contempora- 
nei , Cirillo di Scitopoli , e 1 ’ iilorico Evagrio , fcguiti 
ne’ feguenti fecoli dalla turba de gli altri Greci Scrittori . 

Dicefi comunemente da i difenfori della contraria fenten- 
za , aver prefo voga quella volgar tradizione dall’ effere 
flati confufi , e medi in un fafcio infieme con gli atti del 
quinto finodo quegli di altri concili tenuti in Coflanti- 
nopoli fotto Menna . 11 che provano col tellimonio di 
Fozio , il quale ficcome fa autore della condanna di Ori- 
gene il quinto finodo, così al medefimo attribuire gli atti 
del concilio celebrato 1 ’ anno S36. contro Antimo , e Se- 
vero , e gli altri capi dell’ Eutichiana fazione . Per tanto 
ficcome ha potuto Fozio sbagliare in attribuire al quinto 
finodo la condanna di Antimo , di Severo , di Pietro di 
Apamea , e di Zoara ; così , dicono , per la flelTa ragione 
ed elfo e gli altri hanno potuto errare nel fare autore della 
condanna di Origene lo lìeifo finodo ; cioè perchè trova- 
rono gli atti di effo confufi con quegli del concilio , l’ an- 
no 538.0 543. celebrato nella città Imperiale contra il 
medefimo Origene fotto Menna in confeguenza dell’ edit- 
to contra la fua perfona e i fuoi dogmi pubblicato da 
Giuiiiniano . Ma un tal penfamcnto in alcun modo non 

qua- 
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^ KN quadra nè col teftimonio allegato di Teodoro di Cefarea , 

' s ”' nè con quello, cbe tofto allegheremo di Cirillo di Sci- 
topoli » che in qualche modo può dirti un teftimonio 
oculato . Non può adattarti alle parole del primo , per- 
chè ei ne parla come di cofa fetta allora , e da’medefimi 
Padri , che allora rifedevano nel concilio : Quod & nunc 
fecit Santtitat vejìra . Avrebb’ egli così parlato d’ un fat- 
to accaduto dieci anni prima , e in un tinodo totalmente 
diverti) da quel che allora fi celebrava , e ai quale non 
erano intervenuti nè il patriarca Eutichio , nè Apollina- 
rio d’ Aleflàndria , nè Donnino d* Antiochia, nè alcun 
altro ( eccettochè peravventura alcuni pochi ) de* ve- 
fcovi , a’ quali Teodoro indirizzava le fue parole? Mol- 
to meno può convenire l’ accennata rifpofta al teftimonio 
di Cirillo di Scitopoli » il quale apertamente diftingue la 
feconda condanna fatta di Origene nel quinto tinodo dal- 
la prima fattane dieci anni prima nel tinodo fotto Men- 
na. Della prima parla Cirillo a fuo luogo; cioè dopo 
avere accennato il concilio di Gazza per la deposizione di 

« Paolo vefeovo d’ Aleflàndria l , foggiugnendo fotto il 

medefimo numero , che avendo 1* Imperadore ricevuto il 
libello di Gelafio abate della maflìma Laura , e de gli altri 
monaci , ov’ erano efpolèe le novità de gli Origcnifti , 
pubblicò un editto contrai dogmi di Origene; e che— » 
quell’ editto fottoferiflè Menna patriarca di Coftantino- 
poli col fuo tinodo ; e che lo fteflò furono ancora coftret- 
ti a fottoferivere e Teodoro di Cefarea , e Domiziano di 
Ancira . Queft’ editto di Giuftiniano contra Origene, ben- 
*' & chè fofle , profegue a dire Cirillo * , pubblicato in Geru- 
falemme , e fottoferitto da tutti i vefeovi Paleftini , fuor- 
ché da Aleflandro yefeovo d’Abila; nondimeno invece 
d’ eftingucre , o almeno di Sopire il fuoco de' monaci 
Origenifti» gli mife maggiormente in furore ; onde com- 
mifero per più anni forcola protezione di Teodoro di 
Cefarea, onnipotente alla Corte, molto più gravi difordi- 
ni , che dal medefimo Iftorico fono ampiamente deferitti; 

fin- 
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finché l’ Itnperadorc 1 fdegnatofi contro l’ Afcida e gli ^ NN ' 
Origenifti della nuova Laura ; e deporto dal vefcovado di, 
Gerufalemme Macario , che quei vi avevano intrufo ; 1* a* 
bate Conone , che era venuto a Coftantinopoli , fi vaife 
d’uDa tal congiuntura, à per offerire allo fìeffo Augu- 
fto un libello , in cui erano cfpofte l’ empietà de gli Ori- 

f jenifti, sì per promovere Euftocbio al vefeovado della 
anta città . Indi Cirillo immediatamente foggiugne, 
che Giuftiniano nello fteffo tempo ordinò, e che Eufto- 
cbio foffe fatto patriarca , e che il concilio ecumenico fi 
adunaffe : Che 1’ abate Conone , quando Euftocbio partì 
per GerufaJemme , lo efortò ad inviare a Coftantinopoli 
Eulogio abate del monafterio del beato Teodofio , affi» 
chè elfo pure intervenire al concilio ; Che Euftochio man» 
dò tre vefeovi , che il Tuo luogo teneffero nel concilio , e 
inoltre 1* abate Eulogio con due altri fuperiori de' mo- 
nafteri . Effendofi adunque ( fon quelle fuc preci fe paro- 
le ) adunato in Coftantinopoli il fanco ed ecumenico 
quinto fi nodo , furono lotto poli L a un comune e genera» 
le anatema Origene , e Teodoro di Mopfueftia , colle co» 
fé dette da Didimo , e da Evagrio incorno alla preefiftsn- 
za deli’ anime , e al loro riftabilimento , e quel de’ de- 
moni , effendori preferiti » quattro patriarchi , e appro- 
vandone i decreti . Gli atti del finodo furono dall’ Inope» 
tadore inviati a Gerusalemme , e colla voce , «cella ma» 
no confermati da tutti i vefeovi EaJeftini , fuorché da— 

Aleffandro di Abila , il quale perciò fa depofto, e morì 
1’ anno feguente in Coftantinopoli fotto le rovine d’ un 
orribil tremoto. Fin qui Cirilla, il quale avrà certamen- 
te veduto co’ fuor propri occhi quegli acci f e però meri- 
tamente abbiano detto , dover egli elTere confide rato non 
fellamente come teftimonio contemporaneo , ma ancora 
come teftinaonio oculato . 

Con Cirillo di Scirtopoli conviene i’iftorico Èva» 
grio, autore anch’ eflb di quetto fècole , di cui fono le 
leggenti parole 1 ; ElTcado Iteti da Eulogio , Conone , > W. <■ »*• 

Ciria- 
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Ann. 553^ Ciriaco , e Pancrazio monaci , preferitati all' Imperadore 
i loro libelli contra i dogmi di Origene , e contra quei 
che feguivano la fua empietà , ed i fuoi errori , Giuflinia- 
no volle udirne'il fentimento del finodo » che era allora 
adunato, e aggiunte alla fua lettera la copia dello fteffo 
libello , con quel che già fu le fteffe cofe aveva fcritto a 
Vigilio : donde fi vede , non effere fiato altro lo ftudio 
di Origene , fe non di adulterare la femplicità de gli 
Apoftolici dogmi col loglio delle Gentilefche dottrine , 
e di quelle de’ Manichei . Ne fu adunque inviata dal fino» 
do al medefimo Imperadore la relazione, in cui dopo le 
acclamazioni contra Origene , e i feguaci de’ fuoi errori ; 
e dopo 1’ encomio fatto del medefimo principe , cui di- 
cono che poffedeva un’ anima partecipe della celefte no- 
biltà : Fuggiamo , ei foggiungono , fuggiamo quefta_, 
dottrina ; concioffiachè non preftiam le orecchie alla vo- 
ce de gli ftranieri : e l’autore di effa fortemente legato 
co’ vincoli dell’ anatema , come un ladrone l’ abbiam cac- 
ciato ben lungi da’ noftri facri recinti . Ma la forza e vir- 
tù delle noftre gefte meglio conofcerete dalla loro ftefla 
lezione . Alla medefima relazione aggiunfero ancora-, 
icapi di quel che i feguaci di Origene avevano apprelo a 
profeffare da’ lor raaefiri ; donde era facile di compren- 
dere , in che eglino fi accordavano fra di loro , e in che 
differivano , e Ja multiplice varietà de’ loro errori . Il 
quinto capitolo contenea le befiemmie , che alcuni pri- 
vati monaci della nuova Laura avevano profferite , ed era 
del feguente tenore , ed era attribuito a Teodoro di Cefa- 
rea : Giacché gli Apertoli, e i Martiri operano de’miraco- 
li , e fono in tanto onore , fe nella rifurrezione non faran- 
no uguali a Crifto , qual dunque farà la loro rifurrezio- 
ne ? Era quefto l’ errore proprio de gl’ Ifocrifti ; cioè di 
que’ feguaci di Origene , che foftenevano , dover effer 
gli uomini fanti nella futura rifurrezione di ugual virtù , 
e d’ ugual gloria còn Crifio . Parla di quefia fetta , di cui 
prefe la protezione contro l’altra de’ Protodfcifti Teodo- 
ro di 
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ro di Cefare^, Cirillo diScitopoli' ; ma ne parla come 
d’una guerra civile nata fra i monaci Origenifti , da poi 
che 1 * abate Conone , circa l’ anno J48. fucceduto a Caf- 
fiano , fedeva al governo della gran Laura ; il che folo 
dovrebbe ballare a pervaderci , eflere di più anni pofte- 
riore quello concilio all’ altro già celebrato in Coftanti- 
nopoli fotto Menna. Ma ciò ancora più evidentemente 
fi prova dall’ eflere frati nel prefente finodo attori contra 
Origene , e contro i monaci Origenifti , Conone ed Eu- 
logio : de’ quali il primo , com’ abbiam di Copra vedu- 
to , non era venuto a Coftantinopoli fe non dopo eflere 
fucceduto a Caffiano nel governo della gran Laura ; e l’al- 
tro v’ era llato inviato da Euftochio per afriilere al quinto 
finodo con due altri fuperiori de’ monafteri , i quali cer- 
tamente faranno frati Ciriaco , e Pancrazio mentovati d2 
Evagrio . La lettera dell’ Imperadore al concilio è rife- 
rita da Cedreno ne’ Cuoi annali ; e ad eifa manifellamentc 
allude lo fteifo Evagrio , dicendo, che indi fi poteva com- 
prendere , avere Origene pollo tutto il fuo ftudio in adul- 
terare la femplicità de’ dogmi apoftolici colle dottrine 
della pagana filofofia , cioè , come dice il medefimo Im- 
peradore , di Pittagora , e di Platone, e colle pagani- 
che impofture de’ Manichei . 

Soggiugne Evagrio , che gli fteflì Padri avevano 
eziandio fatta la relazione di molte altre beilemmie di Di- 
dimo , d’ Evagrio , e di Teodoro , che con gran diligen- 
za avevano eftratte da’ loro libri . In che pure onninamen- 
te ei fi accorda con Cirillo , il quale , come abbiamo ve- 
duto, parimente dice , eflere frate anatematizzate dal 
quinto finodo con Origene e Teodoro le cofe , che della 
preefiftenza , e del futuro riftabilimento erano frate det- 
te da Didimo , e da Evagrio. Oflèrvo nè dall’uno, nè dall’ 
altro affermarfi,che Didimo ed Evagrio fieno flati nomina- 
tamente anatematizzati, ma folamente le loro Origeniane 
beftemmie . In fatti Teodoro di Cefarea non parlò fe non 
della condanna di Origene fatta poc’ anzi da’ medefimi 
Ttw.XVlIJ. V u ve- 
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vefcovi , che rifede vano nel concilio. II canone xi. del* 

NN ' «3-io fteffo concilio con gli altri eretici in elfo efprelfamente 
anatematizzati non annovera fe non Origene . Nondime- 
no» perchè alcune Origeniane fentenze furono condannate 
com’ eftratte da’ loro libri , e furono generalmente ana- 
tematizzati tutti quei , che avevano infegnate tali dottri- 
ne , fenz’ aver dato prima della loro morte veruna prova 
del loro ravvedimento ; perciò sì da Vittore di Tune fu 
il patriarca Eutichio appellato il condannatore d’ Eva- 
grio diacono ed eremita , e di Didimo monaco e confeifo- 
re Aleifandrino ; sì ne’ feguenti fecoli fu creduto , che__* 
fotto quello generale anatema foflero Itati fpecialmcnte 
compreli i fuddetti Didimo , ed Evagrio . E tolto una 
volta coll’ efempio di Origene , e di Teodoro di Mopfue- 
ftia lo fcrupolo di anatematizzare anche i morti , benché 
defunti nella comunion della Chiefa ; fu dipoi detto no- 
minatamente l’ anatema anche a’ predetti Didimo ed Eva- 
grio sì nella lettera linodica di s. Sofronio patriarca di Ge- 
rufalemme , sì nel decreto della Fede del gran concilio 
di Laterano fotto il pontefice s. Martino . Di quelèa mia 
oltre il folito lunga difputa fopra un tale argumento non 
darò altra ragione fe non la neceffìtà di metterlo in quelto 
lume anche dopo le vigilie d’eruditiflimi uomini , quali 
furono certamente un Noris » un Enrico Valefio , un Gar- 
nerio , c un Baluzio . 


lxxi. Terminata la caufa de’ monaci Paieftini cattolici con- 

tra * m0Dacl Orìgani fli , e condannato Origene co’ fuoi 
Giaftiniu», t dogmi; l’ Imperatore cominciò di nuovo a fare ilianza 
«to U , el ma'HgcV a Vigilio per la fpedizione della caufa de’ tre capitoli , per 
wo a»*ci«i.cui era principalmente venuto , e fi tratteneva in Coftan- 
tinopoli un gran numero di prelati . Ma Vigilio » che ben 
vedeva > che i vefcovi Occidentali per timore delle vio- 
lenze di Giu ftiniano da elfo Pontefice , e da Dado di Mi- 


lano, e da Reparato di Cartagine e da altri fperimenta- 
te , e delle quali già correva per tutto il Mondo la fama » 
non farebbono mai venuti ; negava poterli da lui con po- 
chi 
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chi vefcovi dell’ Italia , e dell’ Illirico in tal modo definir 
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quella caufa , che in avvenire non foflfe per (offrire veruna ' 5 
contraddizione per parte de’ vefcovi dell’ Occidente . Do- 
po varie propolizioni fatte dal Pontefice all’ Imperadore» 
e da quello al Pontefice , finalmente ei convennero fra di 
loro , che la caufa folfe difculfa in un finodo , al quale 
i vefcovi Greci aflìlteffero in ugual numero co i Latini . 

Ma i vefcovi Greci , ciò intefo , fi mollerò a gran tumul- 
to > dicendo di elfere andati a Coflantinopoli da lontane 
provincie per celebrarvi un concilio ecumenico , la cui 
autorità non avrebbe potuto fuffillere , nè elìgere il ri- 
ipetto dovuto a così fatte generali adunanze , quando e* 
folfe ridotto a uno fcarfilfimo numero di prelati . Che 
moltilfimi di quelli, per la loro dottrina , e pe’ loro lumi 
celebratiffìmi , ne rimarrebbono efcluli, fei Greci avef- 
fero dovuto adunarli in ugual numero co’ Latini, Elferfi 
per l’ addietro celebrati numerofiffimi Anodi da’ foli Gre- 
ci . A quello di Calcedoniadi 630. Padri non elfere in- 
tervenuti fe non i Legati di s. Leone : e lo ftelfo ancora 
vantavano del gran concilio Niceno . E aggiugnevano , 
elfere a tutti ben nota 1 ’ ollinazione de’ vefcovi Occiden- 
tali nella difefa de’ tre capitoli ; e però elfere da temere , 
che ammeffi a deputare in ugual numero con gli Orientali, 
non folfe per ifcioglierfi il finodo lenza niuna conclusone, 
con grande fcandolo , e turbamento di tutto il Mondo . 

Moifo da quelle ragioni l’ Imperadore , ricusò di Ila- lxX ir. 
re alle convenzioni fatte col Pontefice, e ordinò a’ ve- tf™, «»&««- 
fcovi di dar principio al concilio . Si adunarono adunque «UV. ,U0t ° 6 " 
per la prima volta a’ 5. di Maggio in una gran fala del pa- 
lazzo cpifcopale circa 1 So. prelati, fra’ quali tenevano il 
primo luogo Eutichio di Collantinopoli , Apollinario 
d’Alelfandria , e Donnino d’ Antiochia , dopo i quali fon 
nominati tre vefcovi , come deputati d’ Euflochio pa- 
triarca di Gerufalemme , e Benigno d’ Eraclea di Pelago- 
nia come vicegerente d’ Elia di Telfalonica , cui fuccedo- 
no i nomi di Teodoro Afcida vefcovo di Cefarea nella 

V u 2 Cap- 
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Ann. c ? f. Cappadocia , di Andrea diEfefo, diSeftiliano diTunifi 
come tenente il luogo di Primofo o Primalio vefeovo di 
Cartagine , e di Megezio vefeovo d’ Eraclea nella Tracia , 
e di Anaftafio di Tabia per Doroteo d’ Ancira nella Gala- 
zia , e del rimanente fino al fuddetto numero di i jo. fra’ 
quali oltre il mentovato Sefliliano erano altri cinque ve- 
feovi Africani , cioè Pompeiano di Bizzacio > Fermo di 
Tipafa, Valeriano diObba, Crefconio di Zattara , e_> 
Reftituto Milevitano . Da poi che i Padri fi furono polii 
a federe , ordinarono a Stefano diacono e notaio di leg- 
gere ad alta voce una lettera inviata loro da Giulliniano > 
in cui rapporta gli efempi de’ fuoi predeceflori , per ope- 
ra de’ quali erano flati tenuti i quattro concili ecumeni- 
ci , e quello di Leone Augufto , il quale avea confultato 
fui concilio di Calcedonia i vefeovi di tutto il Mondo, e 
lo fcifmache di poi n’ era avvenuto , c la cura, eh’ ei s’ era 
prefa per la riunion delle Chiefe , di cui fi dà tutto il me- 
rito fenza parlar di Giuflino . Di poi foggiugne , che non 
dando più l'animo a’ Neftoriani di far valere il nomee 
1* autorità di Neftorio , e volendo contuctociò foflenere 
le fue empietà , fi erano dati a portare come in trionfo 
gli ferirti di Teodoro di Mopfueftia , e quegli di Teodo- 
reto contra il concilio d' Efefo e s. Cirillo , e la famofa 
lettera d’ Iba , che pretendevano elfere fiata approvata dal 
concilio Calcedonefe ; il che elfi dicevano , non perchè fa- 
ceifero conto di quel concilio, ma colla prava intenzione, 
che gl’ incauti Cattolici fenz’ accorgerfcne beveffero in 
tazza d’ oro il veleno de’ loro errori . Che per zelo di ri- 
muovere quefto fcandolo , e di mantenere illibata la puri- 
tà della Fede.avendogli confultati, mentre ciafcuno di elfi 
dimorava nella fua Chiefa , avevano con tutta 1’ alacrità 
confeffata la retta Fede , e condannata l’empia dottrina . 
Ma perchè alcuni tuttavia perfiftevano nell’errore , perciò 
gli aveva invitati a Cofiantinopoli, e gli efortava a dichia- 
rare unitamente fu la medefima contro verfia la lor comune 
opinione. 11 che eglino far dovevano tanto più alacremen- 
te. 
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te , quanto che Vigilio dopo il fuo arrivo alla città Impe- 
riale , non una fola , nè due , ma più e più volte , e colla 
viva voce e in ifcritto , e in privato e in pubblico aveva 
anatematizzato gli fterti empi capitoli ; di che adduce per 
teflimoni e il fuo Giudicato, e le fue letterea Valentiniano 
vefcovo della Scizia , e ad Aureliano di Arles, e la fua fen- 
tenza contra i due già diaconi della Chiefa Romana Rufìi- 
co e Sebaftiano. Ma perchè dipoi efortato a conferire con 
elfi , e a darne infieme con loro 1’ ultimo , e il più folenne 
giudizio , ei lo avea ricufato , e s’ era piuttorto efibito 
a darne feparatamente il fuo parere in ifcritto ; per non 
perder più tempo , ingiugne loro di procedere a quell’ 
efame , e di prenderne per fondamento e per regola le de- 
finizioni de’ quattro concili ecumenici, e le dottrine de’ 
Padri , e nominatamente, quanto a’ Greci , di Atanafio , di 
Bafilio , di Gregorio il teologo , di Gregorio Nifleno , di 
Giovanni c di Proclo di Collantinopoli , di Teofilo e di 
Cirillo d’Aleifandria , e quanto a’ Latini, d’ Ilario , d’Am- 
brogio , d’ Agoflino , e del pontefice s. Leone . 

Indi furono recitate sì la lettera del patriarca Euti- 
chio a Vigilio, nella quale dopo l’ efpofizione della fua 
Fede gli aveva rapprefentato la neceffità di conferire fu la 
queifione de’ tre capitoli , e lo aveva richiefto di voler ef- 
fo intervenire , e prefedere ad un tal efame ; sì la rifpofia 
fattagli da Vigilio in commendazione della fua Fede , e 
colla promefla di efaminarc unitamente co’ fuoi fratelli la 
detta caufa in una regolare adunanza , e fecondo le rego- 
le dell’ equità . Il che forfè fi debbe intendere dell’ ugual 
numero de’ vefcovi Orientali ed Occidentali , poiché non 
fembrava effer conforme alle regole dell’ equità , che ef- 
fendo di contrario parere l’Oriente e 1’ Occidente, il fino- 
do avertè ad elfer comporto di quali foli vefcovi Orientali, 
onde ne farebbe feguito , che in quella caufa ei farebbono 
flati infieme giudici e parte . Onde fi vede , quanto male 
a propofito erano allegati da’ Greci gli efempi de’ prece- 
denti linodi ecumenici , ne’ quali pochi vefcovi Occiden- 
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tali avevano rapprefentato l’ unanime confenfo di tutte le 
Chiefe dell’Occidente nella condanna dell’ erefie di Ario , 
di Macedonio , di Eutìche , c di Neftorio . 

Ben erano confapevoli i vefeovi Orientali , che in 
qualunque numero ei li foflero adunati , di niuna autorità 
farebbono fiate > non comparendo alla tefia del lorofino- 
do il Romano Pontefice , le loro rifoluzioni . Perciò il 
loro primo penfiero fu d’ invitare fua Santità al concilio ; 
il che eflì fecero colla più folenne e onorifica deputazio- 
ne , per cui furono defiinati e i tre patriarchi di Coftanti- 
nopoli . di Aleffandria, e di Antiochia, e i tre Efarchi 
della Tracia , dell’ Alia , della Cappadocia e del Ponto, 
e altri vefeovi fino al numero di 18. nè quelli citarono per 
parte del finodo fua Santità , ma col dovuto rifpetto il 
richiefero di onorare colla fua prefenza il concilio , a fine 
didifeuter con efiì la caufade’tre capitoli , fecondo la 
parola datane nella fuarifpofta alle lettere d’ Eutichio , e 
de gli altri due patriarchi . La rifpolta del Pontefice fu , 
che trovandoli incomodato , non era in iftato di rifpon- 
dere alla loro richieda : ma che il giorno feguente avreb- 
be manifcftato i fuoi fentimenti , e quel che gli fofle pia- 
ciuto circa la loro adunanza . E colla relazione , che i de- 
putati fecero al finodo della rifpofta del Papa , fu dato 
line a quella prima feffione . 

Indi a tre giorni , cioè a gli 3. di Maggio , ef- 
-fendofii Padri la feconda volta , e nello fteflò luogo adu- 
nati , gli ftelfi patriarchi , e gli altri vefeovi , che erano 
fiati già deputati a Vigilio , riferirono al finodo , che__> 
tornati due giorni prima a trovare fua Santità , per aver- 
ne la promelfa e defiata rifpolla , e per nuovamente invi- 
tarlo ad intervenire al concilio ; elfo avea rigettato le lo- 
ro iftanze fotto il pretefto del gran numero de* vefeovi 
Orientali in comparazione di quegli dell’Occidente ; on- 
de aveva riebieflo l’ Imperadore di far venire altri vefeo- 
vi dall’ Italia . Che niuna delle loro ragioni era fiata va- 
levole a rimuoverlo da un tal penfiero . Che però avevano 

pro- 
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proteftato , che anche fenza di lui fi farebbono fenz’ altro — — 
indugio adunati , perchè non era conveniente , nè per ANN 
parte loro volevano più lungamente {offrire un tale {ban- 
dolo nella Chiefa. E finalmente che avendo informato 
del loro lungo ed inutil colloquio col Pontefice l’Impe- 
radore ; quefti avea rifoluto d‘ inviargli alcuni de’ prima- 
ri uffiziali o giudici della Corte. Così veramente aveva cfe- 
guito : ed erano per fuo ordine prefenti nel confelTo » per 
informar di tutto il concilio , Liberio , Pietro » Patrizio» 
e Coftantino , i quali erano fiati inviati da Giufiiniano a 
trattare dello fielfo affare del Anodo con Vigilio . Prega- 
ti adunque da’ Padri di efporre qual era fiata la confe- 
guenza del loro abboccamento col Papa , diflèro per boc- 
va di Coftantino > che efercitava la carica di queftore » 
che due volte erano fiati per comando dell' Imperadore a 
trovarlo; cioè il dì primo di Maggio , in cui gli avevan 
parlato in prefenza di Belifario > di Cetego » e di Rulli- 
Co ; e il giorno precedente , fettimo del medefitno mefe, 
elfendo infieme con eflì Teodoro di Cefarea , Benigno 
d’ Eraclea come agente d’Elia vefeovo di Tefiìilonica , 
Andrea d’ Efefo » Megezio d’ Eraclea nella Tracia , e al- 
tri fino al numero di dodici , di cui ne gli atti fi polfon 
leggere i nomi . Che fattagli ambedue le volte per parte 
dell’ Imperadore la medefima ifianza d’intervenire con 
gli altri vefeovi al finodo , ove tutti avrebbono avuto 
una piena libertà o d’ impugnare » o di difendere i tre ca- 
pitoli ; niuna ragione lo aveva punto commolfo » ed 
avea richiedo opportuno fpazio di tempo per dare la 
fua rifpoita > e manifefiare la fua fentenza in ifcritto . Al 
che effi avevano replicato , che ornai più volte dichiara- 
to avea da fe fteifo coll’ efpreffa condanna de’ tre capitoli 
la fua mente; ma che di prefente fi trattava di giudicar- 
ne in comune con gli altri vefeovi » e quefto era quel che 
da eflo efigeva l’ Imperadore » dal quale avrebbe ancora 
ottenuto maggiore fpazio di tempo di quello che doman- 
dava , purché fifoffe rifoluto d’intervenire al concilio. 

Ma 
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Ma giacché egli non attendeva fe non a procraftinare , e 
ad andare d’ oggi indomani » faceva ornai di meftieri , che 
i vefcovi da tanto tempo dimoranti in Coftantinopoli , 
efaminata Anodicamente la caufa , ne pronunziaffero il 
lor comune giudizio; non effendo giufto dilafciare più 
lungamente laChiefa in così gran confufione , e maflìma- 
mente poiché gli eretici fparlavano di loro» eglicalun-, 
niavano d' eflèr tinti della pece dell’ erefia di Neftorio . 

11 loro racconto fu confermato da’ vefcovi » che fi erano 
trovati prefenti al loro fecondo abboccamento col Papa . 
Indi i giudici fi ritirarono , dopo aver efortato i Padri a 
decidere prontamente la caufa conformemente alia dot- 
trina e a’ decreti de’ quattro concili ecumenici » poiché 
tal era l’ intenzione del piiflìmo Imperadore » k cui di- 
vozione verfo i predetti quattro concili fi era in modo 
particolare fegnalata con effere flato il primo a dar opera 
e ad ordinare» ch’ei follerò regiftrati ne’ dittici delle 
Chiefe. Poiché i giudici fi furono ritirati, avendo i Pa- 
dri oflervato , che de’ vefcovi efittenti in Coftantinopoli 
mancavano nel confeffò Primafio vefcovo d’ Adrurtìeto 
città della Bizzacena , e Sabiniano » eProjftto, e Paolo ' 
vefcovi dell’ Illirico , deputarono ad elfi tre de’ loro col- 
leghi , ette preti, per invitargli al concilio. Primafio 
francamente ri fpofe : Io non vi vengo, fenonv’è il Pa- 
pa prefente . E i tre vefcovi dell’Illirico dichiararono di 
non eflerfi prefentati per cagione dell’ aflenza del loro ar- 
civefcovo Benenato , cui erano uniti , e del quale fegui- 
to avrebbono la fentenza . Udite il concilio tali rifpofte , 
non giudicò per allora di dover proceder più oltre ; ma 
quanto a Primafio fu detto , che a fuo tempo ne farebbe 
flato difpofto fecondo l’ecclefiaftica tradizione ; e quan- 
to a gli altri tre vefcovi , che fofle loro permeilo d’in- 
tenderfela con Benenato , il quale , benché aflente , co- 
municava» ed era unito , e dello fteflo parere col finodo, 
come avea più volte dimoftrato e con gli fcritti , e co’ 
fatti ; e Foca fuo fuffraganeo era prefente al concilio , e 
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vi face» le fue veci . E conchiufero , che effendo difdice- AnnTTTJ' 
vole a’ facerdoti ( i quali fecondo l’ ammonizione di s. Pie- 
tro fono fpecialmente tenuti a foddisfare , e a rendere la 
ragione a chiunque la richiede della loro falute ) di diffe- 
rire più lungo tempo a rispondere al crifiianilfimo Irnpe- 
radore , ei fi farebbon di nuovo il dì feguente adunati » 
a fin di prendere col divino ajuto le neceffarie rifoluzioni. 

In fatti ei tennero il dì feguente , nove di Maggio , lsxiv. 
la loro terza conferenza : e poiché li furono fatti leggere 
gli atti delle precedenti fefiìoni , crederono di dover por- 
re per fondamento di quanto erano per definire, 1’ autori- 
tà de’ quattro concili ecumenici , e la dottrina de’ Padri. 

Per la qual cofa , benché aveffero , quanti erano nel con- 
cilio , fottoferivendo le lettere di Menna , ed’Eutichio» 
ode gli altri due patriarchi , chiaramente maniieifato il 
loro fommo cd inviolabil rifpetto verfo quelle facre adu- 
nanze ; contuttociò vollero di nuovo conciliarmente adu- 
nati fare una folenne pretella di fermamente tenere, quan- 
to era fiato decifo ne’ mentovati concili , e di condanna- 
re quei che elfi avevano condannati , e le loro empie dot- 
trine , e di riprovare tutti gli fcritti o compofii da gli 
eretici contra i medefimi finodi , o contra un folo di efli , 
o che poteffero ridondare in loro difonore ed ingiuria . 

Parimente protendono di feguire in tutto e per tutto i 
fanti Padri e dottori della Chiefa , e nominatamente que- 
gli che Giuftiniano cfprefii aveva nella fua lettera al Ano- 
do , e generalmente anche gli altri fanti ed ortodoffi mae- 
ftri , che nella fanta Chiefa di Dio predicarono irrepren- 
fibilmente la retta Fede fino alla fine della lor vita . E 
conchiufero , che efigendo la controverfia de’ tre capitoli 
una fpeciale difamina , avrebbono quella intraprefa nella 
feguente adunanza . lxxv> 

Fu effa tenuta a* la. dello fteflò mefe di Maggio . o«*n* ««fc- 
Già erano pronte tutte le memorie , la cui femplice lezio- tcn “ * 
ce a Teodoro di Cefarea , e a gli altri capi del Anodo pa- 
rca doveffe più che ballare per indur tutto il Mondo ad 
• Tmh. XVIII. X x ana- 
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Ànn c< 7 anatemit ' zzare Scritti . e la perfoaa di Teodoro di 
^ Mopfuellia. Perciò furon letti più di 70. capitoli eilratti 
dalle lue opere dogmatiche , eda'fuoi commentari Tuia 
divina Scrittura . lenza che alcuno de' Padri ne interrom- 
peffe la lezione , o per rilevarne l’empietà , o per farne 
una dillinta cenfura . Solamente poiché fu letto il capo 
27 . tutto il finodo ad alta voce efclamò : Già tali cofe ab- 
biamo condannate > già tali cofe abbiamo anatematizza- 
te . Anatema a Teodoro di Mopfueftia , anatema a Teo- 
doro , e a’ fuoi fcritti . Indi fu profeguita , parimente fen- 
za veruna interruzione, la lettura de gli altri capi, cui fuc- 
cedè quella del fuo fimbolo, che forzò i Padri a prorompe- 
re in quefle voci : Qi*eflo imbolo è flato compollo da Sa- 
tanaffo : anatema a chi compofe un tal fimbolo . II primo 
Anodo Efefino anatematizzò quello fimbolo col fuo auto- 
re . Non conofciamo altro fimbolo fe non quel di Ni- 
cea : in elfo fummo battezzati , in ellb noi battezziamo . 
Anatema a Teodoro di Mopfuellia . Egli ha riprovato gli 
Evangeli , ed ingiuriata 1 ' incarnazione . Anatema a chi 
non l' anatematizza . I fuoi difenfori fon Giudei , i fuoi 
fcguaci fono Pagani . Molti anni all’ Imperadore . A tc 
era riferbata quella buon’ opera : tu hai fradicato le ziz- 
zanie , tu hai purgato le Chiefe . Tutti anatematizziamo 
Teodoro di Mopfuellia , e i fuoi fcritti . Ceffate quelle 
voci , il finodo aggiunfe , che la moltitudine delle be- 
llemmie, che erano fiate lette , e che Teodoro avea vomi- 
tate contra il noflro Dio e Salvator Gesù Crillo , o piut- 
toflo contro 1’ anima fua rende va giufta la fua condan- 
na ; e però il finodo avrebbe ornai potuto procedere a 
profferire contra di lui il fuo folcnne giudizio . Ma per- 
chè i Padri giudicarono di non dovere ominettere veruna 
cofa , la qual poteffe contribuire a giullificar la loro con- 
dotta , vollero differire, finché aveffero intefoquel che 
contra di lui fcritto avevano i Santi , quel che le leggi Im- 
periali ne avevano decretato, e quel che ne avevano ri- 
ferito gli Storici dèlia Chiefa. Il che eglino riferbarono 
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alla proffima conferenza , la quale fu tenuta o a’ 13. o a’ Ann. 555. 
17. di Maggio . 

Intanto volendo papa Vigilio adempiere la promef- ^** VI ' ivi 
fa di dare fu i tre capitoli la fua fcntenza in ifcritto , s’era 
tutto applicato a porre in ordine un gran decreto, che 
nominò Coiti tu to , per diflinguerlo dall' altro già da lui 
divulgato fu la raedefima controvcrfia fotto il titolo di 
Giudicato , quantunque l’ uno e l' altro nome abbiano in 
foHanza lo ftelfo lignificato ; e però lo Helfo Pontefice ta- 
lora confonda l’uno coll’altro. E' quell’ opera indiriz- 
zata all’ imperadore , e fua Santità imprefe in elfa a ri- 
fpondere all’ editto di lui per la condanna de’ mede- 
limi tre capitoli , che fua Maellà gii aveva inviato non 
molti giorni prima della Pafqua , che in quell’anno cad- 
de a’ 20. di Aprile, il quale editto lo Hello Pontefice ap- 
pella per cagione della fua mole un volume . Di quello 
pontificio decreto abbiamo in un moderno ed erudito 
Scrittore quello magnifico elogio: 11 Collituto di Vigi- 
lio , egli dice 1 , è compollo con sì mirabil maniera , cb z t c»n. Jitftrt. 
nulla v’ ha di meglio nel fello fecolo , e forfè ancora che* *. A». *.j. 
polla andargli del pari . Tutte le cofe vi fon difpofle con *’ 7 ‘ 
arte, e munite con invitte ragioni * , e con fomma pru- 
denza melfe al coperto delle contrarie eccezioni. Niuna 
fentenza v’èlaqual non abbia il fuo pelo: niuna parola,che 
non fia Hata ben ponderata , e mefla in opera con grande 
Audio , e il cui fenfo coll’ iltoria de’ tempi e de’ fatti non 
fia efquifitamente conforme: enullav’è llato ommelfo 
di quei che fpetta all’ arte oratoria , e alia dimollrativa . 

11 Ianto Padre pone in primo luogo la regola da tenerli 
nel giudicar della caufa de’ tre capitoli : cioè doverfene 

X x 2 por- 


* Et rntionihut » fi tempera pattrtntur > invititi munita . Non capifco il 

fenfo di qaefte parole : Ragioni invitte » fc i tempi Io averterò comportato • l e 
circolante de’ tempi non polfono derogare alla intrinfeca forza delle ragioni* Avrà 
danqitc Vigilio fomminillrato a gli fcifmatici ragioni invitte* per fortencre la cau- 
fa ile* tre capitoli contro la condanna fattane dal quinto Geode » c approvata dal- 
lo Il erto Vigilio » c da’ fooi fuccclfori } 
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— porre per fondamento le definizioni de’ fanci Palri . e de’ 

NN ' ^3- quattro finodi ecumenici , e de’ Romani Pontefici . Que- 
lla regola prometto avevano i Greci di volere inviolabil- 
mente oflervare » di che erano teftimonio le loro profer- 
itoci di Fede , delle quali una era Hata inviata al Tanto 
Padre da Menna , quando elfo Vigilio era tuttavia rifugia- 
to nella chiefa di Tanta Eufemia ; e 1’ altra da Eutichio fuo 
fuccelfore dopo il ritorno dello fletto papa a Coftantino- 
poli ; e però ambedue le fuddette profeilioni furono da 
lui polle in fronte del Coftituto . Queito , ei foggiugne» 
effere flato da lui compollo provocato a ciò fare dal me- 
defimo Imperadore . Che per lacaufa de’ tre capitoli ef- 
fe» Pontefice aveva defiderato > e fatto iflanza , che il fi- 
nodo fotte tenuto in qualche città dell’ Italia > o nella Si- 
cilia , onde liberamente e comodamente potettero inter- 
venirvi i vefcovi dell’ Affrica , e delle altre provincie del- 
la lingua Latina , e i chierici della fua Chiefa . Che riget- 
tata una tale illanza , erano poi convenuti di chiamare a 
Coftantinopoli alcuni vefcovi dell’ una e dell’ altra lin- 
. gua , da nominarli quei della Latina dal Papa , edall’Im- 
peradore quei della Greca . Ma poiché nè pur quello era 
flato metto in efecuzione, fi talmente erano convenuti, che 
de’ vefcovi efiftenti in Coftantinopoli in ugual numero 
conferiflèro infieme i vefcovi Greci e Latini . Che flan- 
dofi in un tale appuntamento , egli avea ricevuto per par- 
te di fua Maellà il già mentovato editto con ordine di ri- 
fpondere prontamente , e di manifeflarne in ifcritto la 
fua fentenza . Per cagione delle fue indifpofizioni chietto 
aveva per ciò efeguire lo fpazio di venti giorni , e intanto 
per mezzo di Pelagio fuo diacono aveva ammonito i ve- 
fcovi di non voler prevenire contra il collante ufo » e 
contro 1’ ordine da’ facri canoni ilabilito» il giudizio 
della Sede apoftolica , per non dare occafione di riaccen- 
derli il poc’ anzi fopito fcandolo nella Chiefa . 

Applicatali dunque fua Santità all’ efame de’ tre ca- 
pitoli» dice di avere attentamente conliderato tutti quei 

luo- 


Digitized by Google 



Libro Q^u arantesimofrimo. 349 
droghi e de’ precedenti concili * e delle decretali de’ Ro- Ann. 552. 
mani Pontefici Tuoi predeceflòri , e de gli fcritti de’ Pa- 
dri , che nel giudicare di ciafcuno di effi potean fervirgli 
di regola . Per quel che fpetta al primo capitolo . dice 
inoltre di avere ancora veduto un volume di carta , pari- 
mente per parte di fua Maeftà , prefentatogli da Benigno 
vefeovo d’ Eraclea » pieno delle più efecrande bellemmie , 
che però avea condannate ; notandone nondimeno per 
maggior chiarezza e diftinzione > e fidandone il malva- 
gio ed eretico fenfo. Gli articoli di perverta dottrina-» 
contenuti in quel codice erano in numero di 60. ed era- 
no appreflò a poco gli lteflì che i primi 61. che furon let- 
ti nella quarta conferenza tenuta a’ 12. di Maggio . e che 
i vefeovi condannarono generalmente e in confufo , lad- 
dove fua Santità fa di cialcuno di effi una diftinta cenfura . 

Quegli articoli erano flati eftratti da gli fcritti di Teodo- 
ro di Mopfueftia . E perchè non folamente i Nelloriani , 
ma anche Facondo Ermianenfe nella fua opera per la dife- 
fa de’ tre capitoli 1 , pretendevano . che limili propoli- , ui.t.e.+ 
zioni s’ incontravano eziandio ne gii fcritti de’ più illu- 
fìri Padri , e fpecialmente di quegli della Chiefa Orienta- 
le , donde inferivano , che la loro condanna ridondava 
in difonore de gli fteffi fanti dottori , e in difpregio del- 
la loro autorità e dottrina ; perciò il Pontefice avverte » 
che dalia cenfura da lui fatta , fecondo i decreti e le defi- 
nizioni de’ Padri , di quei 60. capitoli niuno prenda occa^ 

{ione d’ ingiuriare i precedenti Padri e dottori ; la qual 
cofa » egli dice» eccita fenza dubbio de’ gravi fcandoli 
nella Chiefa ; e confeguentemente vieta lotto pena di 
anatema a qualunque perfona ecclefiaftica di prender anfa 
dalle fuddette empietà di fare a’ fanti Padri e dottori del- 
la Chiefa verun torto ; cioè o con aferivere ad effi alcuna 
di quelle propofizioni , o col foftenere , che le avelfero 
uface in quel fenfo » in cui le avea condannate fecondo le 
vere ed efpreflè dottrine de’medefimi fanti Padri, ede’ 
precedenti concili . 

Venen- 
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“ Venendo poi allaperfona di Teodoro; fecondo la 
' * 5 regola , che egli li era prupofta, di attenerli nell’ cfame di 
quefta caufa ai giudizi , agii efempi, e a’ fentimenti de’ 
Padri , dice di aver parimente con una fomma diligenza 
indagato , le i Padri alcuna cola avevan detta di lui , o 
fatto giudizialmente qua, che decreto intorno alla fua per- 
fona , e al fuo nome . Che facendo una tal ricerca , avea 
trovato , che s. Cirillo in una fua lettera a Giovanni di 
Antiochia» c al fuo finodo dell'Oriente, avea fcritto». 
che quantunque il fanto concilio d’ Etefo avelie condanna- 
to il lìmbolo datogli dinunziato come opera di Teodoro; 
contuttociò fi era non folo con prudente dilllmulazione 
attenuto dall’ anatematizzarne 1’ autore , ma ancora dal 
profferire il fuo nome : di che ancora s’ era accertato , leg- 
gendo gli fletti atti del finodo , ne’ cui decreti non era 
fasta alcuna menzione di Teodoro di Mopfuettia ; e ciò 
perchè avea creduto di dovere offervar la regola per quei 
che moiono nel facerdozio, e confeguentemcnte nella 
comunion della Chiefa . Alla qual regola eziandio lo flef- 
fo s. Cirillo fatto aveva attenzione, e però aveva fog- 
giunto nella medefima lettera , che non fi dee infultare a’ 
defunti anche laici , onde molto meno a quei che hanno 
compiuto i loro giorni nel velcovado , ma fi dee la loro 
caufa rimettere al giudizio di Dio . Che del medefimo 
fentimento era ttato ancora s. Proclo in una fua lettera 
allo lidio Giovanni vefeovo d’ Antiochia. Chcfcorfigli 
atti del finodo di Calcedonia , nè pure in efìi trovato ave- 
va veruna cola contro la memoria del Mopfuelteno ; anzi 
aveva ollèrvato , che nella relazione del finodo a Marcia- 
no era fiata con lode mentovata la lettera di Giovanni 
Antiocheno, e del concilio degli Orientali al giovane 
Teodolìo , nella qual lettera era leufata la perfona del ve- 
feovo Teodoio , per impedire, eh’ ci non fotte condan- 
nato dopo la morte . Sua Santità foggiugne di aver ezian- 
dio ricercato , quali erano fiati circa la fletti quell ione 
di condannare dopo la loro morte quei che eran defunti 
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nella comunion della Chiefa , i fentimenti de* Tuoi pre- Ann. 5 jj. 
deceffori ; e che aveva oflèrvato in una letteradi s. Leo- 
ne a Teodoro yefcovo di Fregius , e in un’altra di s. Gela- 
fioa’vefcovi della Dardania , e ne gli atti del Anodo ce- 
lebrato in Roma dallo flelTo fanto Pontefice per l’ alfolu- 
zion di Mifeno vefcovo di Cuma ; aveva, dico, oflèrva- 
to » efler eglino flati unanimi nell* aflerire , eflèr le caufe 
de’ morti , e le loro perfone fuor dell’ umano giudizio, e 
riferbate al divino . E che fecondo la ftefla regola , per- 
chè Giovanni vefcovo di Coftantinopoli,cui, dice Vigilio, 
nominano il Crifoftomo , e Flaviano vefcovo della fteflà 
città , benché fodero flati violentemente cacciati , nondi- 
meno perchè avevano perfiftito fino alla morte nella comu- 
nione della Sede apoflolica , era fempre di efli reftata nel- 
la Chiefa venerabile la memoria . Molto prima de’ men- 
tovati fonami pontefici tenuto avea la ftefiTa condotta con 
un certo Nepote vefcovo Egizio s. Dionifio vefcovo d’A- 
leffandria . Avea quel vefcovo foftenuto l’errore de’ Mil- 
lenari , ed erano i fuoi libri fparfi per tutto 1’ Egitto , e 
vi erano guardati come un grande ed arcano mifterio . 

S. Dionifio condannò l’errore, e confutò, e diftrufle_» 
quei libri : ma a Nepote che gli avea ferirti , non fece ve- 
runa ingiuria per quello motivo inaflìmamente , perchè 
egli era già morto . Delle quali cofe chi vorrà più ampia 
notizia , potrà leggerle , dice Io Hello Vigilio , appreflo 
Eufebio nel libro fettimo della fua floria . Da’ riferiti 
tefti de’ Padri, e fecondo le predette regole da elfi e ge- 
neralmente Aabilite, e ne’ cali particolari ridotte in pra- 
tica , e fpecialmente ollèrvate rifpetto alla perfona di 
Teodoro di Mopfueflia , fua Santità conchiude , che nè 
ardiva di condannarlo , nè poteva permettere , che da al- 
tri folle condannata la fua perfona ; contuttoché ratifichi 
la condanna de’ già mentovati capitoli, di cui foggiu- 
gne , che non fidamente coll' animo ne riprovava il fen- 
ìci , ma nè pur nelle orecchie poteva ammetterne il fuono. 

Dipoi 
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Dipoi venendo alla caufa di Teodoreto , o piuttofto 
di alcuni ferirti , che andavano in giro fotto il fuo nome, 
in primo luogo ci fi maraviglia, come alcuni fenza ne- 
celfità fi ftudiailèro di denigrar la lama d’un velcovo , il 
quale cento e più anni pi ima nel concilio di Calcedoni» , 
e avea con piena fommillione ricevuto la lettera di s. Leo- 
ne : e acculato da Diofcoro , e da altri vefeovi Egizi di 
avere anatematizzato s. Cirillo , e anche di effer eretico , 
aveva a iltanza de’ Padri anatematizzato Neftorio , e tut- 
ta l’ empietà de’ fuoi dogmi, e confeguen temente tutti 
gli fcritti , che potevano contenere il veleno della fua 
empia dottrina . Dice inoltre , non doverli penfarc , che 
gli Itefii Padri Calcedonefi foffero fiati infenfibili alle in- 
giurie fatte da Teodoreto a s. Cirillo nella precefa confu- 
tazione de' fuoi capitoli : mao che avevano giudicato , 
non elfere di Teodoreto quell’ opera ; o che avevano imi- 
tato l’ efempio del medefimo s. Cirillo , il quale dopo 
molte cofe da gli Orientali e fatte , e fcritte contra di lui 
nel tempo del concilio Etefino ,4e aveva tutte mandate in 
obblìo quando poi fece la pace con Giovanni d’ Antio- 
chia, e con gli altri vefeovi dell’ Oriente; o che era paruto 
a gli ftelfi Padri , aver Teodoreto pienamente foddisfat- 
to alla memoria di s. Cirillo , quando tal conto avea mo- 
ftrato di fare della dottrina di lui , contenuta nelle fue let- 
tere, che de’ teftimoni di effe nello fteffo concilio t’era 
valuto a confermare alcuni paflì deli’ epiftola di s. Leo- 
ne . Attefe tali cofe fua Santità proibifce di fare alcun 
decreto con efpreffa menzione del nome di Teodoreto , 
che poffa ridondare in ingiuria della fua venerabil per- 
fona ricevuta ed accolta con approvazione ed onore dal 
finodo di Caicedonia ; quantunque egli fteffo generalmen- 
te anatematizzi , e condanni tutti gli fcritti fotto il no- 
me di lui , o di qualunque altro divulgati , che fieno in- 
fetti del contagio delle due nefande erefie di Eutiche , e 
.di Neftorio . 

Quan- 
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Quanto al terzo capitolo , che contenea la condan- Anh. SS 3. 
na della famofa lettera d’ Iba , Vigilio da quel che era fla- 
to detto di lui , e della fletta fua lettera nel concilio di 
Calcedonia , dice di averne inferito , edere flati i Padri 
Calcedoncfi cotanto alieni dal tener quella lettera per 
eretica , che all’ oppofto indi avean prefo motivo di di- 
chiararlo cattolico ed ortodoflò > perchè nella feconda 
parte di etta avendo lodatala pace fatta da gli Orientali 
c la loro riconciliazione con s. Cirillo , aveva dato con- 
fcguentemente a conofcere , che fe nella prima parte del- 
la medefima lettera aveva cenfurato i fuoi anatematifmi . 
avea ciò fatto non per malizia ed attaccamento all’ creda 
di Neflorio , ma per difetto d’ intelligenza , e per zelo 
contro l’ Eutichiana empietà , e perchè gli era paruto , 
che quei capitoli conteneflero il veleno della dottrina di 
Apollinario , e che vi fodero confufe le due nature: on- 
de aveva abbracciato con gli altri vefcovi dell’ Oriente la 
comunione di s. Cirillo , e per confegucnza approvato 
la fua dottrina > da che il fanto vefcovo con una più chia- 
ra efpofizione de’ fuoi fentimenti tolto aveva a’ fuoi av- 
versari qualunque occafione o pretcflo di dubitare della 
integrità ed illibatezza della fua Fede . Che però il fino- 
do di Calcedonia fi era attenuto dal condannare efprefia- 
mente com’ eretica quella lettera , e fi era contentato del- 
la profeflione fatta da Iba di aderire al concilio» e alle 
fue definizioni , ed a’ fuoi decreti, ov’ erano approvate 
le lettere di s. Cirillo , e quella di s. Leone , e del Solen- 
ne anatema da lui pronunziato non folamente contro la 
perfona di Eutiche , ma eziandio di Neflorio . Quindi Vi- 
gilio intende conchiudere » non poterli condannar la let- 
tera d’ Iba Senza tacciare e cenfurare la condotta , e il giu- 
dizio del finodo di Calcedonia , e fenza fare un gravittimo 
oltraggio a quella venerabile e facrofanta adunanza. Il 
che egli egregiamente dimoflra colle flette parole del pro- 
feta Ezzechiele , di cui fi valevano i nemici de’ tre capi- 
toli , per indurlo ad approvarne , e a promuoverne la 
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^ NN condanna : Voi ci opponete , egli dice , quelle parole 
J del profeta Ezzechiele a i facerdoti di Gerufalemme , i 
quali non facevano diftinzione , nè fi curavano di difcer- 
nere tra le cofe fante e le impure , tra le monde e le im- 
monde . Ma voi dovete riflettere , che anzi per quello 
appunto non oliamo rivangare il giudizio del Anodo di 
Calccdonia , affinchè gli eretici non ne prendano anfa_> 
d’ imprimere ne' facerdoti di quel venerabil confeflo que- 
lla macchia di non aver faputo difcernere tra le cofe mon- 
de e le immonde > e tra le fante e le impure . E però con- 
chiude , e determina > doverli onninamente Jafciare in- 
tatto sì circa la mentovata lettera d’ Iba , e sì circa la fua 
pedona , come ancora intorno a gli altri capitoli , il giu- 
dizio del Anodo di Calcedonia . 

Ma perchè i nemici de’ tre capitoli avrebbono po- 
tuto dire , e forfè già andavano fufurrando , che del con- 
cilio non era Hata approvata dalla Sede apoflolica fe non 
la dottrina e ladefinizion della Fede, e non il fuo giudi- 
zio circa le caufee le perfone de’ vefcovi , Vigilio con 
vari tefti delie lettere di s. Leone dimoltra ed aver elfo 
dato a’ vicari o Legati della Sede apoflolica ancora quella 
incumbenza , ed avere approvato e confermato , quanto 
elfi avevano col confenfo del Anodo rifoluto per la giu- 
ftificazione , e per lo riflabilimento de’ vefcovi dal con- 
ciliabolo d’ Efcfo iniquamente depofli , de’ quali uno era 
Iba, che per fentenzadi Diofcoro era flato cacciato dal- 
la fuaChiefadi Edefla . Or che nulla di quel che il Anodo 
coll’ approvazione de’ Legati della Sede apoflolica avea 
decifo , non fofle lecito di richiamare ad un nuovo efame» 
s. Leone fe n’ era efpreflo in più lettere a Leone Augufto , 
e ad Anatolio vefcovo di Coftantinopoli , nè meno chia- 
ramente , nè con minor forza di lui il pontefice s. Simpli- 
cio parimente nelle fue lettere a Zenone Augufto e luc- 
ceflor di Leone . Vigilio riporta fu tal propofito le loro 
teftimonianze : ed aggiugne , che follecito di feguire le 
orme e gli efempli de’ fuoi prcdeceffòri , benché nel fuo 
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Giudicato egli avede condifccfo alla condanna de’ tre ca- 
pitoli; contuttociò non aveva omraedo di darvi molte e 
luminofe teltimonianze del Tuo apoftolico zelo nel mante- 
nere intatta ed inviolabile 1 * autorità del concilio di Cal- 
cedoni. Il che egli prova con vari tefti eftratti da quel 
medefimo fcritto , cui nondimeno riprova per quel che 
fpetta alla condanna de’ tre capitoli ; credendo di dove- 
re ancora quello rifpetto al mentovato concilio di non 
dar motivo di giudicare» e a gli eretici occafione di ca- 
lunniarlo , di non avere ballevoimente provveduto , e ufa- 
te le neceflàrie cautele , per non edcr creduto favorevo- 
le all’ erefia di Neftorio . E pon fine a quella fua lunga 
fatica col proibire a qualunque perfona ecclefiallica di 
nulla fcriverc , o comporre , o infegnare circa i tre pre- 
detti capitoli , che fia contrario alla fua prefente defini- 
zione ; e coll' autorità della Sede apollolica riprova, c 
condanna qualunque cofa Gmilmente dalle perfone eccle- 
fiaftiche folle fatta , o detta , o fcritta contro quel che 
aveva aderito , e definito nel prefente fuo Coftituto . Do- 
po Vigilio il fottofcridero Ledici vefcovi , cioè dieci Ita- 
liani , due Orientali , tre dell’ Illirico , e un dell’ Affri- 
ca , e tre diaconi della Chiefa Romana , tra’ quali tiene 
il fecondo luogo Pelagio , che fu dipoi , come vedremo» 
nella Sede Romana l’ immediato fucccdor di Vigilio . La 
data è de’ 14. di Maggio ; ma il decreto non fu inviato 
all’ Imperadore fe non l’ottavo giorno prima delle ca- 
lende di Giugno ; nè ebbe verun effetto , per quanto fag- 
gio fode il partito prefo da fua Santità di condannare gli 
errori fenza nominare ed offendere le perfone . 

Intanto il finodo celebrò la fua quinta conferenza , 
a effetto di dare in primo luogo compimento addarne 
del primo de* tre capitoli , e d’ intendere quel che di Teo- 
doro di Mopfueftia fcritto avevano i fami Padri , quel 
che le leggi Imperiali ne avevano decretato , e quel che 
ne avevano riferito gli fiorici della Chiefa. Trai fanti 
Padri fu dato il primo luogo a s. Cirillo , de’ cui libri 
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ferini di propoGto contra il medefimo Teodoro letti 
' furono molti eftratti > ne’ quali il Santo , riferiva le paro- 
le del fuo avverfario.e confeguentemente le confutava co- 
me contenenti atroci beftemmie contra il mifterio delia 
incarnazione, e contra il vero fenfo delle divine Scrittu- 
re . Fu indi ietta una fupplica inviata contra lo fteffo Teo- 
doro a s. Proclo da’ chierici e da’ monaci dell’ Armenia , 
c una parte della rifpofta fatta loro dallo fteffo s. Proclo : 
cui fuccedè la lezione di quattro lettere di s. Cirillo , e 
d’ una a lui fcritta da Rabbuia vefeovo d’ Edefla . Quanto 
agli Storici della Chiefa, non altro fu riportato le non 
un palTo della iloria ecclefiailica d’Efichio prete di Ge- 
rufalcmme , ove tra le altre cofe riferiva di Teodoro , che 
fatto vefeovo di Mopfueftia » i primi faggi della fua per- 
verfa dottrina avea dati nella fua Giudaica efpofizione de’ 
falmi , nel qual libro ei negava, che foife parlato di Criito, 
o che le fue profezie fi fodero in effo verificate , o l’avefle- 
to per oggetto . Che riprefo d’ un tal errore , per feda- 
re i lamenti , e il pubblico fcandolo , contra il fuo pro- 
prio fentimento s’eradifdetto , ed avea promelfo di dare 
alle fiamme il fuo libro , ma che lo aveva nafeofo, nè 
aveva definito dal fegretamente iftillareaun piccol nu- 
mero di difccpoli il veleno della fua Giudaica empietà . 
E che nell’ ultima fua vecchiaia aveva imprefo a fcriver 
de’ libri contra 1’ incarnazione , ne’ quali negava efferfi il 
Verbo incarnato , ma che Gesù Crifto s’ era congiunto 
col Verbo. E finalmente quanto alle leggi Imperiali , due 
ne furono recitate del giovane Teodofio contra Nefto- 
rio , e Diodoro di Tarfo , e Teodoro di Mopfueftia , nel- 
le quali tra le altre cofe fotto graviflìme pene è ordinato , 
che i loro libri folfero gettati alle fiamme . Indi feguono 
due lettere , una di Teofilo a Porfirio vefeovo d’ Antio- 
chia , e l’altra di s. Gregorio Ni fieno allo fteffo Teofilo 
vefeovo d' Aleflfandria : le quali lettere fi fuppongono 
fcritte in confeguenza delle accufe date a que’ due celebri 
vefeovi contro la perfona e gli fcritti di Teodoro . E fi- 
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nalmente un frammento d’ un’ opera di Teodoreto in di- 
fefa del Mopfuefteno contro l’ impugnazione fattane da 
s. Cirillo , e una lettera del medefimo ad Ireneo , a fin di 
provare co’ teftimoni di Teodoreto ed e Aere veramente 
di Teodoro l’ empietà , contro le quali fi armò lo zelo di 
s. Cirillo , ed edere fiata rigettata da molti la fua autori- 
tà come d’un uomo acculato di perverfa dottrina. £ 
perebèi di fenfori de' tre capitoli allegavano in commen- 
dazione di Teodoro un padaggiodi i. Cirillo . in cui lo 
aveva appellato il buon Teodoro , e alcune lettere come 
a lui fcritte da s. Gregorio Nazianzeno > per dlmoftrare > 
edere fiato quello gran Santo con lui unito co' vincoli 
d’ una finccra e famigliare amicizia ; il finodo primiera- 
mente fece vedere , che s. Cirillo in quel medefimo luogo 
riprovava i libri e gli fcritti di Teodoro come pieni delle 
più efecrande beftemmie * e fpecialmente perchè in eflì 
divideva Crifto , e infegnava , Iddio Verbo chiamarfi uo- 
mo > ma non edèrfi in verità fatto uomo . Di poi furono 
lette le allegate lettere del Nazianzeno , le quali erano 
veramente indirizzate ad un vefeovo Teodoro . Ma poi- 
ché furono lette , alzatoli Eufranta vefeovo di Tiane > 
con evidenti ragioni dimoftrò , non poter edere fiate—» 
ferine a Teodoro di Mopfueftia » ma ad un altro Teodo- 
ro , chea’ tempi di s. Gregorio era vefeovo di Tiane, e 
il cui nome tuttavia compariva, e fi leggeva ne’ dittici 
della fua Chiefa . 

De’ nemici de’ tre capitoli alcuni , come Facondo 
Ermianenfe , non fedamente difendevano la perfona , ma 
eziandio la dottrina di Teodoro , e altri , come papa Vi- 
gilio , benché ne condannadero la dottrina , concuttociò 
fi iludiavano di difenderne la perfona , o almeno d’ efi- 
merlo dall’ anatema , cui non era foggiaciuto durante il 
tempo della fua vita , ed era morto nella comunion del- 
la Chiefa . Dopo aver dunque il finodo dimoilrato con 
un gran numero di capitoli cftratti dalle fue opere , e__> 
coll’autorità de’ Padri , e delle leggi Imperiali , e de gli 
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Ann. cs 3 . Storici della Chiefa 1* empietà della fua dottrina ; impre- 
* Te a provare , doverli eziandio condannare la fua perfona» 
nè eflèr contrario , ma anzi conforme alla tradizion del- 
la Cbiefa l’ anatematizzare i defonti , di cui vengano do- 
po la loro morte a metterli in chiaro gli errori , o a ma- 
nifeftarlì gli eccelli . Poiché furono letti fu tal propolito 
due tétti di $. Cirillo , che certamente pottono avere al- 
tro fenfo , alzatoli Seftiliano vefcovo di Tunili , e luogo- 
tenente di Primofo o Primalìo , vefcovo di Cartagine , 
ditte , che nell’ Affrica molti vefcovi congregati ne’ paf- 
fati tempi avevano decretato , che farebbono anatema- 
tizzati dopo la loro morte quei vefcovi , i quali avellerò 
lafciato i loro beni a gli eretici : e che s. Agottino non_> 
avrebbe avuto difficultà di anatematizzar Ceciliano, mor- 
to già da gran tempo nella pace e nella comunion della 
Chiefa» feiDonatitti avelfero potuto provare, che nel 
tempo della perfecuzione egli avelie confegnato i facri 
codici a gl’ infedeli per effer dati alle fiamme ; come il 
Santo fe n’ era chiaramente efpreflò in più luoghi , che 
furono recitati dal medelimo Seftiliano . Benigno vefco- 
vo d’ Eraclea foggiunfe : Così la Chiefa di Dio anatema- 
tizza e Valentino, e Marcione , eBafilide, quantunque 
non anatematizzati da verun Anodo , perchè avean difefo 
de’ dogmi affatto alieni dalla criftiana pietà . E così an- 
cora erano flati trattati Eunomio ed Apollinario ; e la 
fletta cofa avea fatta Rabbuia vefcovo di fanta memoria 
contra lo fletto Teodoro di Mopfueftia . E che pochi an- 
ni prima la Chiefa Romana aveva dopo la fua morte ana- 
tematizzato Diofcoro , flato già papa , cioè antipapa del- 
la medefìma Chiefa , benché non avelie peccato contro la 
Fede . Ma perchè l’ efempio di Rabbuia non era flato 
imitato da s. Cirillo , anzi i difenfori de’ tre capitoli alle- 
gavano una fua lettera a Giovanni vefcovo d’ Antiochia • 
nella quale in propofito dello fletto Teodoro era fcritto » 
non doverli infultarei defunti, nè inquietare le loro ce- 
neri ; Teodoro di Cefarea fatta leggere quella lettera , 
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pretefe di dimoftrare , cffcrc quella lettera fpuria , ed r 

edere fiata finta da’ difenfori di Teodoro , col confronto ANM ' SS 3 

che egli ne fece con molte altre lettere certe e indubitate 

del medefimo s. Cirillo ; e fpecialmentc con una lettera 

dello fletto Santo a s. Proclo pretefe di far vedere , che fe 

il Santo s’era attenuto dall’ anatematizzare infieme con 

gli fcritti anche la perfona di Teodoro , avea ciò fatto 

per una prudente condifcendeDza , e per non accendere 

un nuovo fuoco dopo la pace , che avea poc’ anzi con- 

chiufa co’ vefcovi dell'Oriente; e non già perchè tenefle 

per cola illecita l’ anatematizzare i defunti > di cui fodero 

mette in chiaro dopo la loro morte le fcellerate dottrine . 

E foggiunfe.non etter più tempo di ufare di una Umile con- 
dipendenza , da poi che i feguaci di Teodoro fe n’ erano 
abufati fino a volere ottinatamente difendere non fola- 
mente la fua perfona > ma ancora i fuoi errori » e i fuoi 
fcritti . Nè di ciò contento > $ inoltrò ancora a rigetta- 
re come una menzogna > ed una calunnia quel che i fuoi 
difenfori afferivano , che Teodoro fotte morto nella co- 
munion della Chiefa: conciottìachè quegli folamente a 
fuo giudizio potea dirli defunto nella pace e nella co- 
mumon delle Chiefe . che i dogmi della Chiefa tenuti ave- 
va e predicati fino alla fine della fua vità ; la qual cofa 
non potea dirli di Teodoro di Mopfueftia . Ma quello ar- 
gumento poteva avere le fue eccezioni ; e però confe- 
guentemente letti furono gli atti del iinodo Mopfuefieno. 
nel quale > come abbiane di fopra veduto > era ttato giu- 
ridicamente provato > che il nome di Teodoro da tempo 
immemorabile non era deferì tto con quei de’ vefcovi cat- 
tolici ne’ dittici di quella Chiefa ; onde o non y’ era mai 
ftato , o n’era fiato cancellato , per inferirvi in fuo luo- 
go il nome di s. Cirillo ; e così o era fiato anatematizzato 
dopo la morte , o era morto fiior della comunion della 
Chiefa „ 

Le cofe già dette e riferite , conchiufe il iinodo » ba- 
llano a dimoiti are la tradizion della Chiefa , che anche 

dopo 
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dopo la loro morte fa d’ uopo di anatematizzare gli ere- 
tici : e che Teodoro per cagione dell’ empietà de’ Tuoi 
fcritti è (tato già da gran tempo efclufo dalla comunion 
della Chiefa . Legganli pertanto le cofe eftratce da gli 
fcritti di Teodoreto contro la retta Fede » e contro s. Ci- 
rillo, e i fuoi dodici capitoli , e in favore di Teodoro, 
e di Neftorio , e delle loro beftemmie . In confeguenza 
di quell’ ordine , da Fotino diacono furono recitati alcuni 
luoghi eftratti dall* opera di Teodoreto contra i dodici 
anatematifmi di s. Cirillo : e una buona parte d’ una let- 
tera da lui fcritta a i monafteri contra il medefìmo San- 
to, ove lo accufa di aver feguito gli errori diApoliina- 
rio , e di aver dato nelle beftemmie d’ Ario e d’ Eunomio, 
e che non erano alieni da quei di Valentino , e di Mane- 
te , e di Marcione i fuoi dogmi : e alcuni partì di due al- 
locuzioni da elfo recitate dopo il concilio d’ Efefo in Cal- 
cedoni in favor di Neftorio come ingiuftamente depo- 
fto , e contra il medefìmo s. Cirillo: e una fua lettera 
fcritta da Efefo ad Andrea diSamofata, in cui parla dei 
concilio Efefino come della piò funefta c luttuofa trage- 
dia : e altre due lettere da lui fcritte dopo ia riunione de 
gli Orientali con s. Cirillo; nella prima delle quali fcrit- 
ta a Neftorio dice , che non cedeva ad alcuno nell’ odio 
contra Cirillo come autor de’ tumulti, che conturbavano 
l’Univerfo; e protetta , che piuttofto fi laverebbe ta- 
gliare ambe le mani , che acconfentire alle cofe fatte in- 
giuftamente e aliene dalle leggi contra lo fteffo Neftorio: 
e nell’ altra fcritta a Giovanni d’ Antiochia pretende , che 
s. Cirillo nelle recenti fue lettere , per le quali fi era ri- 
ftabilita la pace tra l’Oriente e l’Egitto , avea tacita- 
mente rinunziato a' fuoi dodici capitoli come infetti dell’ 
erefia. E finalmente fu letta un’altra pretefa lettera del 
medefìmo allo fteffo vefeovo d’ Antiochia , e un fram- 
mento d’ un fuo difeorfo recitato nella fteffa città d’ An- 
tiochia in prefenza di Donno fucceffor di Giovanni . E' in 
amendue quegli fcritti colle più atroci e indegne efpref- 
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Coni lacerata la memoria di s. Cirillo . Ma Giovanni era Ànn~sT? 
morto alcuni anni prima di quello Santo ; onde per que- 
lla ed altre ragioni molti credono , efferc Hata quella let- 
tera fabbricata da’ nemici di Teodoreto. e a lui falfamente 
attribuita, per rendere vie più od iofa la fua memoria, e 
il fuo nome : e di eflà , e dell’ accennato difcorfo dice un 
erudito Scrittore , che peravventura non fa minor tor- 
to a fe Aedo , che a Teodoreto , chi lo può credere auto- 
re di que’ due fcritti affatto indegni d’ un sì grand’ uomo . 

Da tutte le accennate colè il concilio prefe motivo di am- 
mirar l' accortezza del fanto concilio di Calcedoni!, che 
beD confapevole delle beAemmie di Teodoreto , prorup- 
pe primieramente in molte efclamazioni contra di lui , 
nè dipoi loammife, fe non poiché ebbe anatematizzato 
Neltorio , e le fue beAemmie , la cui difefa imprefo avea 
ne’fuoi fcritti . 

Alla feda conferenza , che fu tenuta a’ 19. di Mag- 
gio , fu dato principio dalla lezione della famofa lettera » . 
d'Iba, che era il foggetto dell’ ultimo de’ tre capitoli: 
cui fuccedè una lettera di s. Proclo a Giovanni vefcovo 
d’ Antiochia , a fin di renderlo confapevole de’ lamenti , 
che gli erano fiati fatti contra il medefimo lbacome_> 
amante de’ dogmi di Nefiorio , e perchè aveva tradotti 
in lingua Siriaca , e fparfo da per tutto alcuni de gli em- 
pi capitoli di Teodoro diMopfuefiia; onde il prega di 
volerlo cofiringere a fottofcrivere il fuo tomo , o la fua 
lettera dogmatica indirizzata a gli Armeni , e ad anate- 
matizzare colla voce , e colla mano quegli fieffi capitoli , 
che per tal fine , cioè perchè da tutti foffero riprovati » 
foggiunti aveva a quel tomo . Indi Teodoro di Cefarea 
colla viva voce efpofe al concilio inuovi lamenti fatti a 
Donno fucceflòr di Giovanni contra il medefimo Iba da 
alcuni chierici della fuaChiefa diEdeffa, e il nuovo ri- 
corfo fatto contra di lui aCofiantinopoli appreffo l’ Im- 
perador Teodofio , e s. Flaviano fucceflòr di s. Proclo , 
e la difcuffìonc fatta della fua caufa nel concilio di Tiro , 
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ove Iba s’ era trovato in necertità di rinunziare alla Ara 
lettera a Mari , per purgarfi dal fofpetto della Nelloriana 
erefia ; e nondimeno era anche dato corretto ad anate- 
matizzare pubblicamente nella Aia Chiefa Neliorio , e gli 
empi fuoi dogmi » e a ricevere il primo concilio d’ EfeTo 
come adunato dallo Spirito Tanto, e d’ uguale autorità 
col gran concilio Nic^no . Con tutto quello, foggiugne 
Teodoro , tu Iba depollo come nemico di s Cirillo , e del- 
la retta Tua Fede. Ma egli parta Torto filenzio , che era Rato 
d pollo dal latrocinio di EfeTo , ove avea trionfato l’Eu- 
tichiana erefia , e il Tanto veTcovo Flaviano era anche fla- 
to cacciato dalla Tua Sede . Venendo poi a gli atti del 
concilio di Calcedonia , Teodoro offerva , non aver Iba 
infittito per la giuliitìcazione della Tua lettera , ma aver 
citato per giultificazione della Tua Fede il tellimonio a lui 
favorevole della TuaChieTa di Edeffi . Orterva in fecondo 
luogo , non doverli Tpacciare per Tentenza d’ un finodo le 
parole di due o tre vefeovi , ma quel che è Rato comu- 
nemente decifo o da tutti , o dalla maggior parte de’ Pa- 1 
dri . Non doverli per tanto Tpacciar la lettera d’ Iba per 
approvata dal finodo di Calcedonia , perchè alcuni di 
quei veTcovi Tembrano averla in qualche modo approva- 
ta , e dichiarata ortodofl'a : ma doverli tenere per vero 
giudizio del Anodo la comune approvazione de gli atti 
del concilio di Tiro, ove lo RelTo Iba, come abbiam detto, 
rigettato avea la Tua lettera , ed era Rato coRretto a ri- 
trattarfi delle ingiurie da lui Tcritte contra il concilio d’ 
EfeTo , e s. Cirillo , e delle lodi date a Neliorio , e ad ana- 
tematizzare la Tua perTona , e i Tuoi dogmi . Che qualun- 
que cofadetto avellerò alcuni Padri per giultificare in qual- 
che parte , o per iTcuTar quella lettera , alla fine tutti i ve- 
feovi avevano ad una voce efclamato : Iba in quefio punto 
anatematizzi NeRorio , in quello punto anatematizzi il 
fuo dogma . Nè ei fu ricevuto dal finodo , Te non poiché 
ebbe anatematizzato Neliorio, ed Eutiche con tutte le lo- 
ro empie dottrine , e con tutti quegli , i cui Tentimenti 
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non erano onninamente conformi a quegli dello fteflo fan- 
to concilio di Calcedonia . Donde Teodoro conchiufe . 
non folamente aver Iba recufata la fua lettera , ma averla 
eziandio anatematizzata, effendo efla in tutto contraria 
alla definizion della Fede di Calcedonia : Come , diflè , 
potrete meglio vedere , fe ne farete il confronto . 

Per far meglio quello confronto', fu letta primiera- 
mente per ordine del concilio quella parte de gli atti del 
concilio Efefino , ov’ erano Hate lette , e approvate le 
lettere di s. Cirillo a Neftorio , e anche la terza ov’ erano 
i dodici anatemi , che era la più odiofa a’ nemici di s. Ci- 
rillo , c quella di s. Celeftino al medefimo erefiarca : e di 
poi quella parte del concilio Calcedonefe , ov’era Hata 
letta , e approvata la lettera di s. Leone a Flaviano : e di 
poi la definizion della Fede dello fteflo concilio , ov* era- 
no inferiti i due (imboli di Nicea , e de* 1 50. Padri , con 
una piena e accurata efpofizione della dottrina cattolica 
conformemente alle lettere finodiche di s. Cirillo , c a_» 
quella di s. Leone , contro le due oppofte erefie d* Euti- 
che , e di Neftorio . Con feguen te mente richiefe il (modo 
di udire il confronto , che era (lato già preparato , della 
lettera d’iba colla definizion della Fede , e con gli atti 
del finodo Calcedonefe , e con gli fcritti de’ Padri , per 
vederne la diflonanza , e con gli fcritti di Neftorio , e di 
Teodoro di Mopfueftia , per vederne la confonanza . Poi- 
ché quella comparazione fu letta , in cui erano rilevati 
molti luoghi della lettera d’ Iba, parte come contrari alla 
definizion della Fede del finodo Calcedonefe , e alle cat- 
toliche efprefiioni de* Padri , e parte come conformi all’ 
eretiche efprefiioni di Neftorio , e di Teodoro di Mo- 
pfueftia ; tutti i Padri ad una voce efclamarono : La let- 
tera é eretica : noi tutti la condanniamo : efla è contra- 
ria alla definizione del finodo : è tutta eretica , e chi non 
1 ’ anatematizza è eretico , ed è eretico chi la riceve . La 
definizione del finodo 1* ha condannata : chi la riceve , 
non confeffà , eflerfi il Verbo fatto uomo : chi la riceve , 
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non riceve s. Cirillo . Anatema a Teodoro , e a Neftorio, 
e alla lettera d’ Iba . Chi riceve la lettera , rigetta s. Ci- 
rillo ; chi riceve la lettera , rigetta i fanti Padri Calcedo- 
neli : e chi non anatematizza la lettera , fa ingiuria al con- 
cilio di Calcedonia . 

Aliafolenne condanna de* tre capitoli , per cui pa- 
revano già preparate tutte le cofe per 1" efarae fattone 
nelle precedenti felìioni , non oliava fe non 1’ autorità di 
Vigilio , il quale non folamente negato aveva al lìnodo la 
fua prefenza , ma ancora avendo promeffo di darne fepa- 
ratamente dal fìnodo il fuo giudizio , fcritto aveva per la 
difefadi quei capitoli il Collituto , ed aveva in elio vie- 
tato a tutte le perfone ecclefiafliche , di qualunque gra- 
do elle follerò» di nulla intraprendere, o Ieri vere, o 
definire contra quell’ ultimo fuo decreto . Volendo adun- 
que l’Imperadore, cui fommamente era a cuore la con- 
elulione di quello affare » rimovere un tale oltacoio > ed 
animare i Padri a pubblicare alacremente la lor comune 
e definitiva fentenza; inviò al fìnodo , per la fettima vol- 
ta a’ 26 . di Maggio adunatoli, Collantino il quellore , a 
fine di rapprefentare al medelìmo le cure, eh’ ei lì era pre- 
fe per terminare la difputa de’ tre capitoli, e gl’inviti 
fatti a Vigilio di trovarli alla loro facra adunanza» e le 
reiterate dichiarazioni di quello papa , onde collava , 
aver elfo condannato i capitoli e colla viva voce, e in_, 
ifcritto ; e finalmente come avendo il giorno precedente 
per un fuo fuddiacono nominato Servufdei inviato lo 
fcritto , che da molti giorni gli avea promeffo , per lo 
fteffo fuddiacono gli aveva mandato a dire : Noi vi abbia- 
mo invitato di venire all’ adunanza de’ refeovi ; e aven- 
dolo ricufato , ci fate intendere di avere fcritto fepara- 
taraente fu i tre capitoli . Se quello è per condannargli , 
non ne abbiamo bifogno, perchè gli avete già condanna- 
ti con altri fcritti . che tenghiamo appreflb di noi . Mo_> 
s’ egli è differente ; come polliamo ricevere uno fcritto , 
nel quale voi condannate voi fteffo ? Dopo quello rac- 
conto 
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conto il Quedore profcguì a dire , avere il medefimolm- 

peradore inviate al Anodo alcune carte , la cui lettura AìJN ' ^3* 
giudicato avea neceflaria, prima ch’ei proccdeflèro a da- 
re fu i tre capitoli la diffinitiva fentenza . Quelle carte era- 
no due lettere di Vigilio , una tutta fcrittadi fuo pugno 
allo dello Imperadore > e 1’ altra fcrittacon altra mano > 
ma fottofcritta dallo deffo Pontefice , a Teodora Augufta 
di felice memoria; la fentenza di depofizione da fua Santi- 
tà promulgata contra i due diaconi Rudico e Sebadiano ; 
e le fue lettere a Valcntiniano vefcovo di Tomi nella Sci- 
zia , e ad Aureliano vefcovo d’ Arles . Dopo laconfegna 
di tali ferirti lo dello quedore foggiunfe , eh’ ei doveva- 
no altresì fovvenirli del Giudicato fatto da Vigilio per 
la condanna de’ tre capitoli , e indirizzato all’ arcivelco- 
vo Menna ; ma che il Pontefice s’ era poi fatto redituire 
colla promeffa da lui fatta > e confermata co’ più terribi- 
li giuramenti ; cioè per gli fanti chiodi , co’ quali fu cro- 
cihlfo il Signore » e pe’ fuoi quattro evangeli ; di condan- 
nar puramente i medefimi tre capitoli ; e che eziandio 
quella formula di giuramento l’ Imperadore inviato aveva 
al concilio > affinchè vi folfe letta , ma con patto di do- 
verla tolto redituire, per elfer confervata appreflo chi 
avelie giudicato fua Maedà . Finalmente perchè Vigilio > 
e i fuoi chierici più volte avevano fatto illanza all’ Impe- 
radore di lafciar la Chicfa nello dato , in cui s’ era trova- 
ta lotto Giultino fuo padre di felice memoria, affinchè i 
Padri conofceifero , qual’ era data circa qued’ affare la 
mente del detto fuo predeceffore e fuo padre , e che egli 
in ciò fecondava la fua intenzione , ed imitava il fuo ze- 
lo ; per lo dello quedore aveva al lìnodo inviata una let- 
tera di Giultino ad Ipazio , che era dato in quel tempo 
maedro delle milizie in Oriente, per edere da lui infor- 
mato circa gli onori fatti all’immagine di Teodoreto 
nella città e nella chiefa di Ciro ; e circa la colletta ce- 
lebrata da Sergio vefcovo della deffa città in onore del 
medefimo Teodoreto , e di Teodoro di Mopfuedia , e di 
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Diodoro di Tarfo , e d' un certo Neflorio come d’ un 
' martire. Per lo quale attentato Sergio era flato deporto dal 
vefeovado , e rimafo in una tale infamia fino alla morte . 

Contuttoché tra le carte inviate al concilio da Giu- 
ftiniano non fia fatta in verun luogo menzione alcuna del 
Cortituto; contuttociò non fon mancati illuftri Scritto- 
■ ri 1 , i quali hanno creduto . eflere anch’ elio da Giuflinia- 
no flato mandato al concilio > ed eflèrvi flato letto , ed 
averne i Padri nella precedente feffione confutate di pro- 

J iofito le ragioni addottevi dal pontefice per difefa della 
ettera d* Iba . Ma oltre che dalla relazione di Coitantino 
chiaramente fi vede , non avere il Pontefice per lo fuo 
fuddiacono Servufdei trafmefTo a Giulliniano il fuo Co- 
flituto fe non il giorno immediatamente precedente a_> 
quella fettima conferenza ; fe il Cortituto forte liato letto 
nel finodo , come bene offèrva un altro celebre ed erudito 
Scrittore * , la fua lezione farebbe fiata riferita ne gli at- 
ti , come quella di altre carte di molto minore importan- 
za . Inoltre » cora* ei foggiugne , la promulgazione del 
Cortituto farebbe Hata aliena dalla prudenza e dallo feo- 
po di Giulliniano , il quale , non avendo altro a cuore fe 
non d’ indurre il concilio alla condanna de’ tre capitoli » 
non dovè produrre P autorità di Vigilio , che fi opponeva 
al fuo defiderio , e che non avrebbe fervito fe non alme- 
no a ritardare 1* efecuzion de* fuoi voti . Anzi in fatti ve- 
diamo , che per ottenerne più facilmente l’ intento > e 
affinchè i Padri non foflèro più folleciti di quel che il Pa- 
pa avertè rifpofto » o forte per rifpondcrc fecondo la fua 
promefla all’ Imperadore , non furono » come abbiamo 
veduto , da lui mandate al concilio dopo il finodico efa- 
me de’ tre capitoli fe non quelle carte di Vigilio , donde 
coflava» aver erto fu tal faccenda ballantemente fpiegato 
la fua mente e colla viva voce , e in ifcritto . Tale eflen- 
do flato lo feopo di Giufèiniano > come abbiamo dal ra- 
gionamento del queftorc al concilio » di rendere i vefeo- 
vi colla lettura di quelle carte più alacri a promulgare 
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contra i capitoli la lor folenne definizione , non era quel 
piincipe così poco avveduto » che volelfe nello fleflò tem- 
po ritardare il loro impeto , col metter loro fotto gli 
occhi la contraria definizion di Vigilio . Non ignoravan 
quei vefcovi l’ ordine Tempre offervato ne’ concili ecume- 
nici di attendere in primo luogo la fentenza del Romano 
Pontefice Hata folita di fervir di norma e di regola a tutti 
iloro decreti. D’ un tal ordine, e antico, e regolare, 
cioè liabilito fecondo le antiche regole, lo ftelfo Vigi- 
lio avvertito avea gli Orientali , ammonendogli di non 
tentar di nulla decidere prima che da lui folfe promulga- 
ta la fua fentenza . Per tanto affinchè non pareflè , che 
contro l’ antico ufo non folfe Hata attefa la fentenza del 
Romano Pontefice, Giuftiniano giudicò di dovere na- 
fcondere il Coflituto , e fece efibire al (modo le prece- 
denti fentenze di Vigilio ; onde ne gli atti tutto apparif- 
fe fatto a dovere , e fecondo le confuete folennità . Quin- 
di è , che il finodo HeUo fece gran forza nel fuo decreto 
in aver fua Santità condannato i capitoli e colla viva vo- 
ce , e in ifcritto ; quantunque di lui fi lamenti , perchè 
avcflc ricufato , benché da illuftre legazione invitato , 
d’ intervenire al concilio , e avelfe amato meglio di pro- 
mettere , che a fuo tempo avrebbe inviato al Principe la 
fua fentenza. Ma fe il Pontefice avefle adempiuta la pro- 
mefla, il (modo onninamente lo tacque, parendogli di 
aver foddisfatto al dovere , purché aveffe prefe per nor- 
ma le fentenze di Vigilio per comandamento del principe 
efibite al confellb ; ipecialmente perchè il contrario voto 
del Papa non era flato al concilio folennemente , e fecon- 
do le giuridiche e legali forme intimato . 

Dalle cofe finora dette è facile di comprendere , qual 
giudizio debba formarli dell’ aggiunta nell’ ultima edizio- 
ne de’ concili fatta alla fettima conferenza , d’ una lette- 
ra di Giufliniano a gli arcivefcovi , e a’ patriarchi , e a gli 
altri velcovi efiflenti in Coflantinopoli , colia qual lette- 
ra ordina , che il nome di Vigilio , concioflìachè perfi- 
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ftente nella difefa de’ tre capitoli , s’ era fatto alieno dalla 
Chiefa cattolica , e fi era leparato dalla loro comunione. 
fofTe tolto da’facri dittici : Affinchè, dice , comunican- 
do con eflò , non venghiamo a comunicare coll’ empietà 
di Neftorio , e di Teodoro . E foggiugne : Ma 1’ unità 
colla Sede apoftolica e noi la conferviamo . e fiamo certi , 
che farà da voi pure cuftodita ; concioffiachè nè la preva- 
ricazion di Vigilio , nè di qualunque altro può nuocere 
alla pace , e all’ unità delle Chiefe . Nulla poteva fingerli 
di più affurdo , e di più alieno dalla mente di Giullinia- 
no , di quella lettera . Chi potrà mai perfuaderfi , che 
quefto.principe > il quale avea raccolte ed inviate al con- 
cilio tutte le carte , che attellavano della condanna fatta 
da Vigilio de’ tre capitoli» a fine di animare i vefeovi a 
promulgarne centra di elfi il lor folenne giudizio » abbia 
nello ftelfo tempo voluto lignificare a’ medefimi vefeovi , 
che Vigilio, mutata opinione , s’ era di nuovo oilinato 
nella loro difefa , e quei che gli avellerò impugnati , 
rigettava dalla fua comunione ? Con quello dovea per 
certo temere, che i Padri per la lettura de’ primi docu- 
menti incitati alla condanna di quei capitoli , non ne fof- 
fero poi ritenuti da intendere , che Vigilio era di con- 
trario parere , ed avea riprovato quella fua prima fenten- 
za. Era inoltre falfiffimo , ed una mera calunnia, che 
Vigilio fi folfe feparato dalla comunion di coloro , che i 
tre capitoli riprovavano come infetti della Nelloriana 
erefia . Nè avendo il Anodo promulgata contra di efli , e 
contra i loro difenfori la fua fentenza ; nulla fi può pen- 
fare di più aflurdo , che 1* aver Giufliniano propollo al 
Anodo di togliere il nome di Vigilio da’ facri dittici . 
cioè di già punirlo come trafgreÌTor d’ una legge , che 
non era per anche promulgata . Quando mai ne’ concili 
s’ è proceduto a fottoporre i contradicenti alla pena , 
mentre ancora pendeva la controverfia , e prima della 
folenne decifion della caufa? Nè Neftorio nel concilio 
Efefino , nè Diofcoro in quello di Calcedonia, benché fof- 
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fero già notorie tutte le loro empietà , furono folenne- Anh. s J 3 
niente feparati dalla comunion di quei Anodi Te non dopo 
le confuete formalità , fe non dopo le folite citazioni , 
fe non dopo la loro contumace refi (lenza a gl’ inriti, e 
alle chiamate de’ Padri . E dorrem credere , che Giufti- 
niano abbia ordinato al concilio di feparare il fommo 
Pontefice dalla fua comunione , non citato , non udito . e 
lènza niun giuridico efame della fua caufa 1 E dovremo 
anche credere , che il concilio abbia commendato e ap- 
provato una limile tirannia ? nondimeno dopo la notifica- 
zione di quella lettera li fanno i Padri nell’ accennato luo- 
go rifpondere , che quanto era di prefente paruto all’Im- 
peradore , era giulla confeeuen2a delle fue fatiche per 
l’ unità delle Chiefe : e che lecondo il tenore della fua let- 
tera avrebbono confervata 1 ’ unione colla Sede apoftolics 
della facrofanta Chiefa di Roma . Finalmente la fuppofta 
lettera di Giufliniano porta la data de’ 14 di Luglio . Co- 
me adunque potè efler letta nella fettima conferenza te- 
nuta fecondo le precedenti edizioni a’ 26. di Maggio > e 
fecondo l’ ultima a’ tre di Giugno ? Quello foto argumen- 
to è più che ballante per farci rigettare come intrufa ne 
gli atti del fìnodo quell’ aggiunta > ritrovata in un folo 
codice fcritto a penna della Latina verfione Se Michel 
Cerulario , e Pietro d’ Antiochia , i cui tellimoni fono 
citati per darle qualche pefo d’ autorità > 1’ aveflèro- 
letta ne’ loro codici Greci ; nè il primo avrebbe detto . nè 
con intollerabile errore avrebbe fpacciato > eflere (lato 
il nome di Vigilio.come allora vivente, tolto da’ facri dit- 
tici per decreto del fello Anodo; e il fecondo, che im- 
prese a correggerlo del fuo sbaglio , avrebbe avverti- 
to , ciò effere accaduto nel tempo del quinto linodo > nè 
avrebbe aggiunto, non eflere in quel tempo accaduta fe 
non una momentanea fofpenlìone di comunione tra il pa- 
triarca Menna , e Vigilio. 

Ma nulla più apertamente dimollra la fallìtà e della mx. 
lettera , e della rifpolta attribuita al concilio di confor- 0,u ” cu » ft ì 
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marfi alla volontà dell’ Imperadore nel confervar l’ unità, 
non colla perfona di Vigilio , ma colla Sede apoftolica 
della facrofanta Chiefa dell’ antica Roma , che la folenne 
fentenza indi a pochi giorni contra i tre capitoli pubbli- 
cata nell’ ottava ed ultima conferenza, che fu tenuta-, 
a’ tre del mefe di Giugno . A i canoni , che efprimono 
propriamente la final fentenza del Anodo , è premetta una 
lunga prefazione , nella quale i Padri efpongono primie- 
ramente il motivo , per cui fi erano molli ad intrapren- 
dere per volontà dell’ Imperadore l’ efame de’ tre capito- 
li ; cioè perchè vedevano . che i feguaci di Neftorio li 
sforzavano d’ attribuire per un tal mezzo alla Chiefa di 
Dio la loro empietà . Che Vigilio , che appellano reli- 
giofilfimo ( dal qual titolo fi farebbono certamente atte- 
nuti , fe conformemente alla pretefa lettera di Giuftinia- 
no avellerò tolto da’ facri dittici il fuo nome ) dopo aver 
gli tteilì capitoli più volte condannati, erattatoda elfi 
invitato a convenire infieme con loro, per darne come 
d’ una caufa comune una comune fentenza . Che per in- 
durlo a ciò fare , gli avevano ridotti alla memoria i gran- 
di efempi de gli Apottoli ; in ciafcuno de' quali benché 
talmente abbondattè la grazia dello Spirito fanto , che 
niun di elfi dell’ altrui configlio aveva bifogno , contut- 
tociò s’ erano infieme adunati per decidere la queftione 
inforta circa le oflervanze della legge Mofaica : e le tra- 
dizioni de’ Padri , i quali , feguendo gli antichi efempi , 
ne’ quattro concili ecumenici delle inforte queftioni ed 
erefie dato avevano un comune giudizio . Ma perchè più 
-volte invitato , avea prometto di giudicarne per fe mede- 
fimo ; elfi pure avevano rifoluto di promulgarne la lor 
comune fentenza ; riflettendo a quell’ ammonizion dell’ 
Apoftolo , che ciafcuno dee per fe fteflo rendere conto a 
Dio . Con qual modo di favellare danno chiaramente a 
conofcere , eh’ ei non fi erano arrogati di giudicare della 
condotta del Papa ; ma che qualunque elfa fotte fiata , la 
rimettevano al giudizio di Dio , 11 che certo farebbe fsl- 
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fo , fe col togliere il fuo nome da’ facri dittici > aveflero , 
pretefo d’ deluderlo dalla comunion delia Ghiefa . Indi N ’**** 
fanno un epilogo di tutte le cofe trattate nelle preceden- 
ti feflìoni , e de’ motivi , per cui fi erano indotti a ripro- 
vare ciafcuno de’ tre capitoli . E rinnovata la lor prote- 
fia di ricevere , e confeflàre i fanti quattro concili , e 
quanto efli avevano definito per la cattolica Fede ; con- 
dannano, e anatematizzano con gli altri eretici , che da 
gli fieffi concili erano flati condannati e anatematizzati V 
Teodoro di Mopfuefiia e gli empi fuoi fcritti ; e quel che 
Teodoreto empiamente avea fcritto contro la retta Fe- 
de , e contra i dodici capitoli di s. Cirillo, econtrail 
primo concilio d’ Efefo , e in difefa di Teodoro , e di 
Neftorio » e la lettera d’ iba a Mari di Perfia ; e finalmen- 
te tutti i loro difenfori , e quei che avevano fcritto , o 
che fcrivevano per la loro difefa , o che prefumevano di 
difendere la loro empietà fotto il nome de’ fanti Padri , 
e del fanto concilio di Calcedonia . 

Siccome l’ Imperadore nel fuo editto contra i tre Can ^***, r ‘ call ; 
capitoli pubblicati avea 14. canoni , cosi ancora fece il cìuo . 
concilio . Ma quei del finodo 1 almeno per quattro capi 
meritano di e fière preferiti a quegli di Giulliniano . Pri- 
inferamente gli fuperano nel numero , nella gravità delie 
fentenze , e nell’ ordine : efpongono più chiaramente la 
Fede : nè ferifcono alcuno , il quale o non erri mentre 
eh’ ei vive, o non perfeveri nell’ errore fino alla fine del- 
la fua vita : e finalmente fi uniformano al Cofiituto, quan- 
to il permifero le circoftanze de’ tempi . Lo feopo , che 
i vefeovi nella compofizione di quelli canoni fi prefiflèro, 
fu di efporre più diftintamente la Fede e del concilio Efe- 
fino contra NeHorio , e del Calcedonefe contra Eutiche , 
col ribattere tutti i cavilli , che un pertinace Audio di 
contrafiare avea fuggerito , e fatti mettere in campo a* 
feguaci dell’ una e dell’altra erefia. Ciò pareva mancare 
all’ uno e all’ altro di quei concili ; conciofllachè nè i Pa- 
dri d’ Efefo formati avevano alcuni canoni dogmatici-, 

A a a 3 con- 
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^ NN contesti di aver dato il loro giudizio fu k lettere di Ne» 
^'ftorioedi s. Cirillo» e quella aver condannata com' ere» 
tica , e quella avere approvata come regola della Fede . 
E parimente niun canone dogmatico avevano promulga» 
to i 630. Padri di Calcedonia , ma la fola definizione § 
cui erano inferiti i (Imboli di Coftantinopoli » c di Ni» 
cea . Di quelli canoni fece come il primo abbozzo Teo» 
doro di Cappadocia, quando compofc l’ editto per Giulti* 
siano ; ma diede ad e( 2 ì l’ ultima mano il patriarca Euri» 
chio , uomo non meno fanto , che dotto ; e però ne_-> 
allerfe la macchia della malevolenza , onj' erano fofpet- 
ti per la men retta intenzione di Teodoro ; e vi aggiunte 
lo fplendor della dignità . per cui fuol renderli più pre- 
gevole , e più amabile la cattolica verità . 11 fant’ uomo 
proccurò in eHI di foddisfare , fecondochè da eflò efige- 
vano e la condizione del tempo , e il dovere , e la Fede , 
all’ Imperadore , e al fommo Pontefice , e alla Chiefa > 
avendo con fomma prudenza feguito dell’ Imperador le 
parale, dei fommo Pontefice la regola, e della Chiefa 
la Fede . In eOi ancora ritplende un’ arte maravigliofa nel 
tenere una Erada dimezzo contra 1' error popolare , al- 
tamente impreflò per opera de gli eretici ne gli animi de’ 
femplici , che niun potefle afteoerfi o dal feguire il parti- 
to de’ Neftoriani , o dal militare fottole infegne de gli 
Eutichiani ; di maniera che ficcome non v’ ha (cntenza di 
mezzo tra la coniefiione di una , e di due nature : cosi 
era tenuto per Neftoriano , chi in Crilèo confeflàva le due 
nature ; e per Eutichiano , chi una , benché il diceife nel 
fenfo di s. Cirillo . Sono adunque condannate ne’ canoni 
fotto tutte k loro forme le due accennate erede ; ma la 
Neftoriana più efpreflamente , più brevemente 1 ’ Euti- 
chiana : perchè cosi facea d’ uopo dopo il concilio Calce- 
donefe , il quale avendo abbattuta l’ Eutichiana erefia , 
fembrava a’ meno oculati aver rimeflo in vigore la Nello- 
tiana . 11 perchè facea di meftiere , parti taraente dimo- 
iare , con quali preftigic di parole erano le menti de’ 

fem- 


Digitized by Google 



Libro Qjr arantbsimopriho. jr j 

femplici offùfcate da’ Neftoriani . De* 14. canoni del con» Ann. 553. 
cilio iolamente i tre ultimi condannano , e anatematizza- 
no i tre capitoli > e i loro difensori . Cioè il duodecimo 
gli fcritti e le beflemmie e la perfona di Teodoro di Mo- 
pfueitia , e tutti quei > che avevano ferii co o parlato , o 
che feri veflero per fuadifefa, oche aveflero detto o du- 
cettero , aver elfo efpofto cattolicamente i Tuoi fenfi , e 
che fino alla morte aveflero perfiftito , o perfifteitero io 
una tale empietà . Nello fteflo modo fono anatematizza- 
ti nel canone 13. gli fcritti di Teodoreto contra il conci- 
lio Efefino , e contra i dodici capitoli di s. Cirillo > e per 
la difefa di Neflorio , e di Teodoro di Mopfueftia ; e poi 
generalmente tutti coloro > i quali avevano fcritto con- 
tro la retta Fede , e contra i fuddetti capitoli di s. Ciril- 
lo , e fi erano oftinati fino alla morte in una tale empietà. 

Nell’ ultimo canone fono nello fteflo modo trattati e U 
lettera d’ Iba , e i fuoi difenfori , e anche quegli che prc- 
fendettero di giuftificarne una fola parte , o che aveflero la 
prefunzionc di foftenerla fotto il nome de’ fanti Padri , o 
del concilio di Calcedonia . Seguono le fottoferizioni 
d’Eutichio, e di altri 164. prelati. Tal fu la fine o la_» 
conclufione del quinto fin odo ; ove non eflèndo compa- 
rito veruno de’ diìénfori de’ tre capitoli, fenza dubbio per 
timore ben fondato delle violenze di Giuftiniano , e per 
la certezza di dover edere fopraffatti dal gran numero de* 
loro avverfari ; nè eflendovi flato alcuno , il quale abbia 
contraddetto Teodoro di Cappadocia ; fi può dire , che 
nella decisione di quefla caufa , intorno alla quale erano 
divifi i fentimenti dell’ Oriente e dell’ Occidente ; gli 
Orientali furono in qualche modo giudici e parte : e nè 
pur vi fi vede , che i Padri fieno flati richiefli di dare i lo- 
ro voti in particolare fecondo il coflume de’ precedenti 
concili . Ma qualunque fia flato il fuo modo di procede- 
re , e la forma del fuo giudizio , è quello in foflanza fa- 
no e cattolico , nè vi fi oflèrva nulla di quei che temeva- 
no i difenfori de’ tre capitoli , che la loro condanna folte 
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Ànn. SS 3’ un P rete ^° P er intaccare il concilio Calcedonefe , e ri- 
3 ftabilire l’Eutichiana empietà. Se alcuni particolari ave- 
vano una tale intenzione , Iddio non permife , che pre- 
valere . AH' oppotlo fu in elfo confermato folennemente 
il concilio di Calcedonia , e melfo del pari co’ tre prece- 
denti concili , e in alcuni de' fuoi anatemi condannata.* 
precifamente l’Eutichiana erefia, e la confùfione delle 
nature nella perfona di Gesù Crilto . 

Lxxxn. Contuttociò quello finodo , celebrato fenza l’ allì- 

vigiiic ipptor» (lenza del Romano Pontefice o per fe ftelfo , o per mezzo 
n concilio • jg* f uo i L e g at i ■ e fenza le condizioni da lui propolle > e 
fpecialmente fenza l’ intervento d’ un ugual numero di ve- 
feovi Occidentali , e fenza prender per regola la fua vera 
fentenza efprelfa nel Collituto > non folamente non fa- 
rebbe flato tenuto per un concilio ecumenico , ma nè pu- 
re per un legittimo finodo , fe dallo ftelfo Vigilio , o al- 
men da' fuoi fuccellbri non foife flato il fuo giudizio fo- 
lennemente approvato . Giuftiniano , divenuto per la^ 
fentenza del finodo contra idifenfori de’ tre capitoli più 
feroce , e come efecutor de* fuoi canoni , che minaccia- 
vano i difubbidienti , fe erano vefeovi , della depofizio- 
ne dal vefeovado , e fe erano chierici , da* loro gradi ; 
molti de’ primi cacciò dalle loro Sedi , e rilegò nelle più 
rimote provincie . Se la maellà pontificia , e forfè anco- 
ra il timore di non eccitare più violente commozioni nell’ 
Occidente » il ritennero dall’ ordinare anche la depofi- 
zion di VigHio » e dall’ intrudere un antipapa nella catte- 
dra dis. Pietro; non però lo trattennero dal rilegare lo 
ftelfo Pontefice co* fuoi chierici nel Proconnefo » ifola 
della Propontide non molto dillante da Cizzico » e cele- 
bre pe’ fuoi marmi . Vigilio in quella folitudine applica- 
toli ad efaminare gli atti e i decreti del finodo , e cono- 
feiuta per mezzo di quello efame una verità , che fin al- 
lora aveva ignorata , o piuttofto della quale non era flato 
pienamente perfuafo e convinto ; cioè che i capitali po- 
teflero condannarli fai va l’ autorità del concilio di Calce- 
donia * 
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donia , e che la loro condanna non era (lata ne gli Orien- 
tali un mendicato pretefto per ifcreditar lo ftelTo conci- 
lio . e rimettere in credito l’ Eutichianifmo , ma un vero 
zelo contro gli ultimi sforzi > e le infidie della Nefloria- 
na erefia ; s’ indufle finalmente a condannargli , e a com- 
piacere l’ Imperadore , e a riconciliarli co’ vefcovi dell’ 
Oriente. Se doveffimo preflare intera fede a’ Greci Scrit- 
tori , dovremmo non folamente affermare , efTerfi unito 
Vigilio con gli altri tre patriarchi e col Anodo in una 
ffeflà fentenza . ma ancora aver egli ciò fatto pronta- 
mente > e prima della totale feparazione dello Hello con- 
cilio , e di buon animo . e fenza efporO ad alcuna violen- 
za , e fenz’ attendere d’ efler mandato in efilio . Ciò fem- 
bra non oscuramente accennare Cirillo di Scitopoli nel- 
la vita di s. Saba, ove dice che quattro patriarchi furono 
prefenti al quinto Anodo , e ne approvarono i decreti . 
Eullazio , autore anch’ elfo contemporaneo dice lo flelTo 
nella vita di s. Eutichio 1 , e la nota come unacofa , di 
cui non v’ era memoria , che quattro patriarchi A foflèro 
trovati inAeme , ed efprime i loro nomi colle feguenti 
parole : Vigilio dell’ antica , e il noftro Eutichio della 
nuova Roma , Apollinario della grande Aleflàndria > e 
Donnino di Teopoli , i quali a guifa d’ un corpo com polio 
de’ quattro elementi , e animato del medeAmo Spirito , e 
uniti in una ftelfa fentenza , A diedero Scambievolmente 
le mani . £ Soggiugne , che in tutti gli atti dei Anodo non 
fu ufata nè violenza , nè neceffità , nè parzialità ; e che 
di quattro pallori elSendoA fatto per la loro concordia un 
Solo ovile , e un Solo paflore , ciafcun di elfi Se ne parti- 
rono di ritorno verfo le loro città , ed a’ loro popoli con 
una grande allegrezza . Con quelli due Greci Scrittori A 
accorda ancora Vittor di Tune nella Sua cronaca , ove 
dice , che al concilio celebrato per comandamento di 
Giuftiniano in Cofiantinopoli furon prefenti Vigilio ve- 
scovo di Roma , Apollinario d’ AlelTandria , Donniqo 
d’ Antiochia > Euftochio di Gerusalemme > ed Eutichio di 
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Coflantinopoli , e condannarono i difenfori de’ tre capi-, 
toii , o piu t torto legando loro rteiìì con un anatema per- 
petuo > s’ interclufero il ritorno alla penitenza . Contut- 
tociò l’ Iftorico Evagrio , vicino anch’ elfo a quei tem- 
pi 1 > benché non faccia menzione della rilegazion di Vi- 
gilio » dice efpreffamentc , che non volle intervenire al 
concilio , ma che ne approvò con lettere i fuoi decreti : 
e TeGlio di Tua Santità è atteilato dal Bibliotecario, e 
dall’ autor dell'aggiunta alla cronaca di Marcellino . Per 
conciliare in qualche modo quelli Scrittori , o piuttofto 
per fargli comparire > meno che Ga polGbile , fra di loro 
difeordi , fa d 1 uopo dire , brevilfimo edere flato T edio 
del Romano Pontefice , ed elfer egli tornato a Coflanti- 
nopoli prima della partenza de gli altri due patriarchi di 
Teopoli , e d’ Aleflandria . E per quello motivo fi può di- 
re , non averne fatta menzione nè il citato Vittore , nè 
il diacono Liberato , benché non abbiano ommertb di ac- 
cennare le depofizioni e gli efili di quei che fi oftinarono 
nella difefa de’ tre capitoli : febbene il fecondo può aver- 
lo voluto indicare , ove fcriffe di Vigilio 1 , effere a tutti 
ben noto , qual fu la fine della fua vita , perchè afflitto 
dalla flelTa erefia ( cosi egli nomina la fazione di Giudi* 
ciano , e de gli Orientali per la difefa de’ tre capitoli } 
delle fue afflizioni non meritò la corona . 

Le addotte tellimonianze di autori contemporanei » 
» cui fe ne potrebbono aggiugnere molte altre di più recen- 
ti Scrittori , fembrano effere di tal pefo , che fiano più 
che ballanti a porre fuor d’ ogni dubbio , aver finalmente 
Vigilio acconfentito al concilio > ed averne con fue let- 
tere approvati , e confermati i decreti . Per certo niuna 
cavillazone può fnervare la forza del riferito teftimonio 
di Vittore di Tune ; così egli dice efpreffamente , efferfi 
«nito Vigilio co i quattro patriarchi , e col Anodo in ful- 
minare T anatema contra i difenfori de’ tre capitoli , nè 
quella delle parole di Liberato , che Vigilio fu afflitto 
dall’ erefia , ma non coronato i fenza dubbio perchè nella 
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difefa di elfi non perfeverò fino alla fine . Ma inoltre ab- 1 

biam di prefente le ltefle lettere di Vigilio» per opera di . 
perfone erudite, e delle antichità ecclefiafliche beneme- 
rite , tratte alla luce , le quali non Italamente la medefima 
verità mettono fuor d’ ogni dubbio , ma ancora ci fan 


conofcere , con quanto decoro della fuprema fua digni- 
tà , e della Sede apolfolica, a quello Sommamente diffi- 
cile e fcabrofo negozio » diede io flefTo Pontefice l’ ulti- 
mo compimento . Delia prima , indirizzata ad Eutichio 
colla data de gli 8. di Dicembre di quefto medefimo an^- 
no , fiam debitori all’ illullriffimo Pietro de Marca , dal 


quale eziandio con dotta ed erudita diflertazione è fiata 
egregiamente illuflrata . Quei foli , dice il chiariamo 
autore 1 , ne conofcano il pregio , che ben fanno » quan- , h 
to molti detraggali) alla dignità pontificia per quello ca- 
po > che il quinto finodo abbia ottenuto il vaioree la fbe- 
zadi concilio ecumenico, non oftante la ripugnanza di 
Vigilio, che piuttoflo Soffrì d’ effer mandato inefilio» 
che di approvarne col fuo voto la decisone . Non igno- 
ro , che perfone erudite indi concedono al quinto (inodo 
il titolo, e la qualità d'ecumenico , perchè da Pelagio L 
e da Gregorio il grande, e da gli altri pontefici è Hata 
polio Sotto il nome di quinto finodo nella medefima claf- 
ie co i quattro precedenti concili . Il che altri nondime- 
no Spiegano in tal modo, che piuttollo dicono, aver 
quei Pontefici ceduto all' autorità d’ un tal finodo , che 
avere al finodo aggiunto il pefo della loro autorità . Ma 
la letteradi Vigilio 1 da me trovata nella reai libreria fu- , 
pera tutte queltc difficultà, ed è con tali parole conce- 
puta, delle quali era conveniente, che il Pontefice della 
Sede apolfolica fi valeffe , e colle quali poteilè loilenere * j m*. 
contra il finodo di Coflantinopoli , Senza veruna offefa 
del principe e de’ vefeovi , la Sua dignità . Dobbiamo in 
vero per neceflìtà confeflare , molto profonde radici ave- 
re in quel tempo gettate nelle menti de gli uomini la Sen- 
tenza , trafmefla a’ poderi da’ maggiori , della Somma 
Tom. XVIII, B b b auto- 
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7 ~~ autorità della Sede apodolica . Concioffìacbè eden do fo- 

N ' 5 5 3- jj t i , Romani Pontefici , e lo lleflb Vigilio fui loro efem- 
pio in quello Hello decreto , di parlare de gli altri finodi 
ecumenici con una tal riverenza , che profeua vano di ri- 
cevergli didimamente . e di abbracciargli , e di venerar- 
gli come già confermati dal fuffragio della Sede apolloli- 
ca , e dal confenfo della Chieda uni verfale ; quello fino- 
do Vigilio nè pure degna ed onora del nome , e del tito- 
lo di concilio ; perchè alla fua celebrazione , fatta fenza le 
condizioni da lui propolle, non avea predato il confenfo , 
nè vi era dato promulgato il fuo Coftituto . Per quel che 
poi fpetta all’ affare de* tre capitoli , ei gli condanna col- 
la fua autorità , e col fuo decreto : e quei che già gli 
avevano condannati ( con tali parole ei lignifica il finodo 
di Collantinopoli ) e che abbracciavan la Fede da’ quat- 
tro finodi predicata , definifce , edere fuoi fratelli , e__» 
confacerdoti ; cioè gli unifce alla fua comunione > e con- 
ferire alla lor fentenza quel pedo , che trar debbono dal 
confenfo col fuo decreto . Quefta medefima fentenza ei 
l’aveva giàefpreffa con altre precedenti parole della'fua 
lettera : ,, Quel che da noi li debbe definire , già s’ è adem- 
piuto , rivelandocelo il Signore, e manifedatacene la veri- 
tà ,, comediceffe : Quella quellione , benché difcuffa da* 
vefcovi nel concilio , e decida co’ loro voti , ha da edere 
definita dalla Sede apodolica con perentorio decreto ; il 
quale però è chiamato.ad efempiodi quei de’Principi, con 
Greco vocabolo Diatipofi . Così il citato Scrittore , che 
non può eflèr fofpetto di aver ecceduto i limiti , e di aver 
voluto adular la Corte di Roma . 

Ann ss 4 Non m ' ^ *g noto * avere altro erudito Scrittore_> 
ixxxiv. meni in campo molti argumenti 1 , co’ quali la mentova- 
si» collimo ta lettera ad Eutichiofi sforza di rendere per molti capi 
n'i*ec7 P h."i"! fofpetta. Ma egli non ha perfuafa a molte perfone dotte 
■ ] a | ua opinione . Non vogliamo entrar nell’ efame di que- 

da difputa , conciodìachè gli lledì argumenti , che per 
l’ autorità della Sede apollolica fui teiio di quella lettera 

for- 
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forma il de Marca , poflono raccoglierli dal folenne Co- j- * 

ftituto dello fteflo Vigilio contra i ire capitoli divulgato ANN * s 
da Stefano Baluzio . Primieramente nè pure in eflb fi fa ve- 
runa menzione del quinto finodo , e con un tal filenzio il 
Pontefice dà apertamente a conofcere , che non l’ annove- 
rava tra’ legittimi finodi , e quali inoltrava d’ ignorarlo , 
e di tenerlo per nulla. Secondariamente, come le nel con- 
cilio non folle fiato in verun modo trattato de’tre capito- 
li , giudica di dovere per neceflicà intraprendere la difeuf- 
fion di tutta lacaufa, e richiamare interamente tutto il 
negozio ad efame : Crediamo , egli dice , grandemente 
neceflario di dovere delle fopraferitte queftioni de’ tre 
capitoli diligentemente difeuter tutte le cofe , e di defi- 
nirle colla cauta promulgazione di ben ponderata fenten- 
za . Ripete in folianza la fieifa cofa nel pafiàre all’ efame 
di cialcun di elfi capitoli ; e dopo avergli diftintamente 
difculfi ed efaminati, ne pronunzia la condanna, che_ a 
vuol , che debba tenerli per l’ultimo e perentorio giudi- 
zio di quella caufa . Conciolfiachè fenza fare , come ab- 
biam detto , menzione alcuna del finodo , oltre i capito- 
li condanna ancora chiunque in avvenire aveflè ardito di 
prenderne la difefa , o fi toflè sforzato di folvere la pre- 
dente condanna . Quei , che gli avevano condannati , rico- 
nosce per fuoi confacerdoti e fratelli . Vuole , e deter- 
mina , non doverli tenere in conto alcuno gli fcritti di- 
vulgati per la loro difefa o da altre perfone , o ancora-» 
fiotto il fuo nome . £ finalmente dichiara, niun de’ pre- 
detti capitoli eifere fiato amine (To da’ precedenti concili , 
e Specialmente vieta fiotto pena di anatema da incorrerli 
dopo la notizia del prefente fuo Coiiituto , ì’aflerire, 
che la lettera d’ Iba fia fiata ricevuta dal concilio di Cal- 
cedoni , o da alcuno di quei Padri dichiarata ortodofia . 

E' notato quello decreto colla data de’ 23. di febbraio 
dell’ anno 27. dell’ imperio di Giuftiniano , e 13. dopo il 
confolato di Bafilìo , cioè dell’ anno 554. e così nove 
meli dopo il termine del concilio . Da quel tempo co- 
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Ann. j j 4 minciò ad elfere alfoluta e irretrattabile la condanna de’tre 
capitoli * . Il che fi può conciliare colla lettera , di cui ab- 
biamo poc’ anzi fatta menzione , perchè quello fu fatto 
per elfere divulgato in tutta la Chiefa ; laddove quella fu 
indirizzata a’ foli Orientali , appreflò i quali fiotto l’om- 
bra de’ tre capitoli tornava ad alzar la tella la Nefloriana 
erefia . Non v’ ha nulla in quello decreto , che non fia 
conforme allo Itile , o alla maniera di penfare e di fcrive- 
re di Vigilio ; e però non è da mettere in dubbio » elfere 
almeno elfo, o la lettera celebrata da Evagrio , o il libello 
mentovato da Fozio , ove dicono, aver Vigilio in ifcrit- 
to dato il fuo confenfo al concilio . 

Dalle cofe finora dette manifcltamente fi raccoglie , 
quanto male a propoli to trionfino i novatori ne gli atti 
del quinto finodo, come in elfo avelfe all’ autorità del 
Romano Pontefice prevaluto quella del concilio , il qua- 
le , com’efli vantano , fiotto pena di anatema condannò 
la fentenza follenuta da Vigilio ed efprelfa nel primo fuo 
Coliituto . Ma no» all’ oppolto pentiamo , non altrove 
ptù chiaramente rifplendere la fuprema autorità de’ Ro-r 
mani Pontefici . che nell’ efito di quello fteflo concilio. 
Se i vefcovi non attefero il Coftitutodi Vigilio in favore 
de’ tre capitoli , che nè pure fu ad efli notificato , vol- 
lero almeno parere di prender per regola della loro ferir 
tenza il Giudicato di lui , e gli altri fuoi fcritti contra 
i medefinfri tre capitoli , perchè erano ben coafapevolt 
del collante ufo , e dell’ antica regola della Chiefa , di 
non dovere i concili prevenir la lentenza de’ Romani 
Pontefici , ma fegttirla . Ma quello è il meno . Quel che 
più a vivodimoltra , che la forza de’ concili dipende dal- 
la conferma ed approvazione de’ fonami Pontefici , fi è , 
il non aver Vigilio degnata l' adunanza de’ vefcovi Orien- 
tali nè pur del titolo di coocilio, el’elfer poi Hata te- 
nuta 


* A Trtnp^re , innetefcente fi bi ntjlri {tri* Cerali futi . • • * . . mnrtkt- 

métis ftrctllimm nùn. iy 


Digitized by Google 



Libro Qjtr a r a n t i s i m o p r i m o. 3 S 1 
nuta quefta medefima adunanza io virtù della fuaappro- — — * 
vazionc, e di quella de’ Tuoi fuccedori per un concilio 'S54* 
ecumenico , e numerata il quinto Gnodo , come porta nel 
medefimo ordine , ed innalzata allo ftetTo grado di digni- 
tà co i quattro precedenti concili . A quegli poi , che 
dalla condotta di Vigilio > il quale ora fortenne > or con- 
dannò , e ora tornò a difendere , e finalmente a proferi- 
verefotto pena di anatema i tre capitoli , argumentano» 
eder dunque i forami Pontefici foggetti ne’ lor decreti ad 
errare; diciamo primieramente , niun de gli accennati 
decreti di Vigilio, eccettochè 1’ ultimo , eflère flato da lui 
propofto come un di quegli , che da’ teologi appellati 
fon della cattedra , nè come inretrattabile e perentorio 
decreto . Diciamo inoltre 1 , non elferfi in quefta contro- 1 
verfia trattato della Fede , ma folamente delle perfone : 
come hanno efpreffamente notato i due Pelagi primo , e 
fecondo; quegli feri vendo al re Childeberto , e quefti 
a’ vefeovi dell’ Iftxia ; es. Gregorio in una fua lettera a’ 
vefeovi dell’ Ibernia , e lo fteflo Vigilio nella fua lettera 
adEutichto. Donde apparifee , edere ftata già liberala 
facoltà di opinare in quefto negozio , fenza verun torto 
della criftiana religione; e però fe Vigilio mutò talvolta 
opinione , non può edere al più fofpettofenon di timo- 
re , o di leggerezza . Nondimeno anche da cotal biafimo 
debb’ edere sì lontano , che anzi la fua condotta in quefta 
caufa fcmbra.chc meriti di /ingoiar prudenza la lode. 

Quei che delle cofe ecclefiaftiche fon periti , non ignora- 
no * , eflère i fommi Pontefici ftati foli ci di contenerli % «. 

nelle queftioni /penanti alladifciplina in due modi, o 
fecondo il rigore de’ canoni, o rimettendo alquanto del- 
la loro feverità . Si dava luogo ad ammollirne il rigore , 
allorché il bene dell’ unità , e lo zelo di rifarcire la pace 
della Chiefa efigevano , e commendavano l’ tifo d’ una sì 
fatta clemenza , detta da’ Greci economia, e da’ Latini fui 
loroefempio d/fpenfazione . Dell’ una e dell’altra regola 
o maniera di operare lì valfe in quefta controversa Vigi- 
lio , 
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lio » dimostrandoli nell’ una e «di’ altra Sommamente fol- 
lecito della pace della oiitiana repubblica -, e della Fede. 
Onde perfone erudite hanno giuilamenre offervato , che 
quella, che pareva incoltanza di Vigilio, fi debbe attribui- 
re a prudenza , e a maturo configlio . Non meno dell» 
prudenza rifplendè nella fua condottala grandezza dell* 
animo e la collanza , con cui fi oppofe a tutta la fazione 
de gli Orientali , e a tutti gli sforzi , e a tutte le violen- 
ze della potenza Imperiale , finché non ebbe veramente 
comprefo , che i tre capitoli potevano condannarli falva 
la Fede c l’ autorità e il decoro del concilio di Calcedonia, 
e che i Neiloi iani effettivamente abufavano di quei capito- 
li per follenere , o reintegrare la guerra con grande (ban- 
dolo de* femplici in quelle parti , ov’ era nato, ed era pe- 
ricolo , che non tornafìè a rinafeere quell’ incendio . La 
coitanza di Vigilio nella difefa de’ tre capitoli commen- 
davano eziandio gli Scifmatici ; ma l'attribuivano a legge- 
rezza di animo e ad incollanzax lacera vanola Sede apolto- 
lica , perchè piuttollo aveva imprefo a follenere quel che 
lo dello Pontefice fatto aveva per mancanza di (pirico e 
per timore , che quello che da principio quegli aveva di- 
lefo con gran coraggio , e con apoltolica libertà. Ma 
Pelagio il. fcrivendo a’ vefeovi dell* Illria grullamente 
pretende , non aver Vigilio avuto altra mira fenon ri- 
cercare , e difendere la giullizia , e la verità ; e però 
aver lodevolmente combattuto per la difefa di quei ca- 
pitoli , finché a lui parve , che non fi poteffero condan- 
nare fenza ingiuria del concilio Calcedonefe; ed avere 
eziandio lodevolmente ceduto , quando giunfe a com- 
prendere , che gli eretici ne abulavano per fare un gra- 
villìmotorto a quella facra adunanza , e che anzi per de- 
coro dello fteflò concilio gli Orientali ne promovevano 
la condanna . Voi ci opponete . dice Pelagio , che nel 
principio di quella caula sì la Sede apollolica per opera 
di Vigilio , sì gli altri principi delle Latine provincic for- 
temente refiilcrono alla condanna de’ tre capitoli. In che 

offer- 
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oflèrvo , che vi ritrae dal confenfo quello fteflo motivo > 
che ad erto dovrebbe fpingervi ed animarvi . I Latini » 
come ignoranti della lingua , e inefperti delle cole de* 
Greci , tardi fi accorfero dell’ errore : e però tanto ad ef- 
fi più dovè prontamente preftarfi fede , quanto più furo- 
no nel combattere coraggiofi , finché non ebbero cono- 
feiuta la verità. Il loro confentimento meritamente fa- 
rebbe dalla vortra fraternità deprezzato , fe forte fiato 
precipitofo : ma poiché penarono lungamente , e com- 
batterono fino a gli ftrapazzi > calle ingiurie; indi do- 
vete argumentare » che fe non averterò conofciuto la ve- 
rità , non avrebbono voluto perdere il frutto di tante lo- 
ro fatiche . Dovete per tanto confederare , che il confen- 
fo de‘ noitri predecefloii tanto meno fu vano » e così men 
difpregevole , quanto che > prima di darlo , ei fi efpofero 
alle molefiie delie più dure contraddizioni . Se dunque 
nell’ affare de’ tre capitoli fu tenuto un diverfo linguag- 
gio quando fi cercava la verità » e quando la verità fu tro- 
vata ; con qual giuftizia a quefta Sede fi rinfaccia come un 
delitto l’aver mutata fentenza ? non il mutar d’opinio- 
ne, mal’incofianza dell’ animo fi debbe aferivere a col- 
pa . E però quando 1* intenzione dell’ animo perfìfte im- 
mutabile nella ricerca e nell’ amore del retto ; che impor- 
ta , fe deponendo la fua ignoranza , muta eziandio le__> 
parole ? 

Avendo 1* Imperadorc inviato a Gerufalemme gli 
atti de! fanto ed univerfal quinto finodo 1 , nel quale era- 
no fiati fottopofii a un comune e generale anatema Ori- 
gene , e Teodoro di Mopfueftia con quel che era fiato 
detto della preefiftenza delle cofe , e del loro futuro rifta- 
bilimento da Didimo , e da Evagrio ; tutti i vefeovi Pale- 
ftini colla voce , e colla mano gli confermarono , fuorché 
Aleflandro vefeovo d'Abila , il quale fu perciò depofto dal 
vefeovado , e oppreflb da un tremoto finì i fuoi giorni in 
Bizzanzio. 11 patriarca Euftochio fece tutto il poffibile 
per ridurre nel diritto fèntieso i monaci della nuova Lau- 
ra, 
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Ann. JJ4. ra » c ^ e P er cagione della condanna di Origene , e de* 
fuoi dogmi fatta nel finodo , fi fepararono dalla cattolica 
comunione . Ma non avendo potuto colle fue perfuafìoni 
ridurgli a comunicar colla Chiefa , per ordine di Giudi* 
niano , e per opera del duca Anaitafio gli cacciò dalla_» 
nuova Laura, e liberò dalla loro pelle tutta laPaledina. 
Non volendo poi lafciare fenza abitatori quel luogo , vi 
trafpiantò 120. monaci, fciTanta de’quali furono da lui 
prefi dalla maffima Laura , e ne ordinò prepofto un di effi, 
cioè un certo Giovanni , che era già dato Scolano ; e altri 
feflantadai rimanente de gli ortodoffi monaderi dell’ere- 
mo, uno de’ quali foggiugne Cirillo di Scitopoli , io fono, 
tratto da’ Padri della maflìma Laura dal monaderio di 
s. Eutimio colla pcrmiflione, e l’ approvazione del divino 
Giovanni vefcovo , e folitario . Congregatici adunque nel- 
la fanta città , col patriarca , e col nuovo prepodo c’ in- 
camminammo al luogo di Tecoa ; e l’ anno 23. dalla mor- 
te del beato Saba , poiché ne furono dati cacciati dal du- 
ca Anadafio gli Origenidi , ricevemmo la nuova Laura. 
E così ebbe fine la guerra, che era data eccitata contro 
la vera pietà . Ma io , eifendo per dar qui fine al difcorfo, 
o alla vita di quel divino vecchio , cioè di s. Saba , con- 
venientemente proromperò in quella voce profètica : ,, E- 
fulti la folitudine , e fiorifca come un giglio,, : perchè 
Iddio ha avuto mifericordia de’ Tuoi figliuoli , ed ha noi 
redenti dalla tirannia de gli Origenidi ; e cacciati effi dal 
nodro afpetto , ci ha fatti abitare ne' loro tabernacoli» 
e le loro fatiche ha date in nodro potere , affinchè cudo- 
diamo le fue giudificazioni , e ricerchiam la fua legge . 
mavì. Cirillo in quella folitudine primieramente fi applicò 

Hi' ll fcU” l, |'c a mettere ' n ordine le memorie , che aveva confufamen- 
*ii« ai ». E«rt- te raccolte da tedimoni degniflìmi d’ ogni fede • oche 
*»• C gij ftedb aveva in parte vedute , per formarne le vite di 
s. Eutimio, e di s. Saba. 11 che egli efeguì con quella di- 
ligenza ed accuratezza, che appiedò gli eruditi gli han- 
no fatto meritare il primo luogo tra gli antichi Scrittori 
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delle vite de’ Santi , per cagion della cura ch’egli fi pre- 5 S4 . 
fe , com’ei medefimo attefia 1 , di farefatta menzione de’ , 
tempi , de' luoghi > delle perfone , e de’ nomi , affinché 
della verità delle cofe da lui narrate tutti poteifero far 
l’ efame . Con che egli diede a’ fuoi ferirti il vero pregio 
d’ un’ ifioria , e non d’ un panegirico » o d’ un romanzo ; 
di modo che quando ei racconta ciò che dice di aver vedu- 
to > od’ avere intefo da’ più gran Santi , chiaramente fi 
feorge , aver elfo dato alla pofterità la verità tutta pura , 
come un facro depofito , nè aver lafciato verun motivo di 
fofpettarc , o di (ormare il minimo dubbio della fua fe- 
deltà . Si può anche dire > aver lui ne’ fuoi fcritti effigia- 
to . fenza penfarvi , fe ftelfo , ed impresivi l’ immagine 
del fuo fpirito , e del fuo cuore : così in elfi rilplende la 
fua pietà . la fua modefiia , la fua divozione verfo i Santi, 
di cui deferive Tutoria, il fuo amore della monaftica di- 
fciplina , il fuo zelo per la cattolica Fede , e il fuo odio 
contra T eretiche fette . Onde ancora per quelli titoli dee 
parerci credibile, efferegli fiato in quelt’ opera fuper- 
nalmente afiilìito , com’egli fielfo raccontane! fine della 
vita di s. Eutimio colle feguenti parole : Elfendomi ab- 
battuto in molti de’ Padri di quelt’ cremo , che le cofe 
d’ Eutimio in parte avevano udite, e in parte avevano 
converfato col beato Saba ; quanto ciafcun di loro mi 
narrò dell’ uno , e dell’ altro , fu invero da me fcritto ac- 
curatamente , ma confufamente , e fenz’ ordine . Segui- 
ta poi a dire , che offendo palfato dopo il quinto finodo » 
cioèl’ anno 5S4. ad abitar nella nuova Laura, s’era per 
due anni continovi applicato a comporre , ed a fcrivere 
quelle due vite. Non potendo io dare , come non efer- 
citato nell’ erudizione del fecolo , nè anche principio al 
difeorfo , non ceflava di piangere con ardentiffime fup- 
pliche, ed orazioni. Anzi ra’ era già venuto in penfie- 
rodi defiitere da una sì difficile imprefa , e che eccedea 
le mie forze . Stando io adunque una volta in quefta per- 
pleflìtà , colle mie carte fra mano , e tutto melto , c co- 
Tora.XVlII. C c c gita* 
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"gitabondo , mi occupa il Tonno circa la feconda ora del 
‘ giorno . E tolto il grand’ Eudmio . e il divino Saba mi 
comparirono » vediti com’ erano Itati foliti di vellire . E 
mi pareva di udirgli fra di loro difcorrere , dando il vene- 
jrabil Saba cominciamento al difcotfo colle feguenti paro- 
le : Ecco che il tuo Cirillo tiene in mano la carta per met- 
tere in ordine le fue memorie : ma dopo un grande ftu- 
dio , e molta fatica . nè pure ha potuto darvi principio . 
Avendo Eutimio rifpofto : E come potrà ciò fare > le non 
è dalla fuperna grazia ajutato ? Ma tu > o Tanto Padre , re- 
plicò Saba, concedigli queiia grazia. 11 divino Eutimio, 
fatto cenno di acconiendre alla Tua domanda, e pollali 
la mano nel feno , e trattone un argenteo alaballro pieno 
di mele, mifene per tre volte nella mia bocca. Era in 
apparenza limile all’ olio , ma quanto al gulto , non li 
può in vero fpiegarne colle parole ed efprimerne la dol- 
cezza , e gli fi farebbe un gran torto col lame un petfetto 
ed ugual confronto col mele: laonde fvegliatomi , fendi 
tuttavia qualche retto di quella ineffabile foavità nella_. 
bocca •, e così , ripieno dì quella dolcezza , diedi princi- 
pio a quell* opera ; fentendomi eziandio (limolato a feri- 
vere in altr’ opera , fecondo le mie forze , le getta del 
preltanddimo Saba . 

Oltre quelte due vite fcrilfedipoi anche quella del 
divino Giovanni diftinto dagli altri Santi di quefto no- 
meeoi titolo di Silenziario . Alle cofe , che ne’ prece- 
denti libri abbiam di etto narrate , aggiugneremo , che 
avendo un movimento di'ribellione fopravvenuto nella 
nuova Laura coltrctto s. Saba a ridrarfene , il beato Gio- 
vanni non volle avere veruna parte co’ monaci fediziofi. 
Per tanto etfo pure abbandonò quella Laura , e fi ritirò 
nel deferto di Ruban , ove pafsò nove anni , non conver- 
fando fe non con Dio , e ove non vitfe fe non di frutti , e 
di radici falvaticbe , che talora andava a raccogliere in 
quella vada folitudine . Nè le follecitazioni de’ Padri , 
nè la mancanza delle cofe neceifarie , nè verun altro mo- 
tivo 
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tivo potè farlo rifolvere a ritornar nella Laura , perchè 
s. Saba non v’ era più , e nè pur le incurfìoni , che folto 
fa condotta di Alamundaro fecero i Saracini nel fuo de- 


Anm. SJ 4 . 


ferto . Iddio volle ricompenfar la fua Fede , e la fua co- 
ftanza , e la confidenza che aveva in lui , con ifpirare a 
perfone incognite la volontà di portargli de' viveri , e 
col difènderlo dagl'infulti de’ Barbari per mezzo d'un 
leone , che duranti le loro incurfìoni flava come di fen- 


tinella intorno alla fua caverna . Elfendo s. Sabaudi ritor- 


no , andò a trovarlo > e il riconduce fenza pena alla I^ura, 
e il rinchiufe fecondo il fuo defiderio in una piccola cel- 
la , ove per lo fpazio di più di 40. anni proccurò di fot- 
trarfi alla conofcenza de gli uomini, quantunque Iddio 
faceffo nafeeredi tempo in tempo delie occafìoni di ren- 
der loro palefe la fua ammirabile fantltà . 

D* una di quelle occafìoni fi valle la divina bontà a 
mandare per opera di lui ad effetto la converfione d’ un 
Severiano in un modo , che ineffa mirabilmente rifplen- 
de , quanto de’ doni celefli folfo illuftrato lo fpirito di 
Giovanni . Una certa donna , natia della Cappadocia , 
ma diaconefla della granChiefa di Coftantinopoli , e il 
cui nome era Regina , venne , dice l’ lfiorìco • a Gerufa* 
lemme in compagnia d' un fuo confobrino , che erapre- 
fetto delia regia città , uomo per altro pio , ma che non 
comunicava colla Chiefa cattolica , come quegli che fi era 
imbevuto dell’opinion di Severo. Molto la pia diaco- 
nefla li adoperava, a fine di mutargli la mente , e di ri- 
congiugnerlo colla Chiefa ; ed effondo perciò folita di 
raccomandarlo alle preghiere di qualunque uomo giullo ; 
come udì parlare delia graziadel divino Giovanni , defi- 
derò divederlo, e di rendergli i fuoiolfoqui. Ma aven- 
do intefo , non elfor permeffo alle donne di accollarli al- 
la Laura , pregò Teodoro fuo difeepofo di condurlo al 
fanto vecchio , perchè era piena di fiducia , che Iddio 
perle orazioni di lui folfo per ifpezzarc la durezza del 
fuo cuore > e renderlo degno di comunicar con la Chic- 

Ceca fa. 
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Ann 5 1 ’ / a • Andati adunque infieme allaccila Teodoro , e il pre- 
'*** Tetto, e battutane fecondo il folito la fineflra ; come 
quella fu aperta , e il difcepolo ebbe detto , benediteci , 
o padre: Te in verità benedico, rifpofe il Santo, ma 
coltili non è benedetto . Non così , o padre , replicò Teo- 
doro . E il fanto vecchio : Per certo , dille , non farà 
da me benedetto , finché non li rimuove dalla mala fen- 
lenza de gli Scifmatici , nè fa profedion di comunicar 
colla Chiela . Attonito per tali co fe il prefetto ; e muta- 
to per quel miracolo, tolto promife, che avrebbe co- 
municato colla Chiela cattolica . E allora il Santo lo be- 


nedilfe , e il follevò da terra , e toltogli dal cuore ogni 
dubbio , fu il primo a comunicargli gl’ immacolati milte- 
ri . Fatta Regina di tutto ciò confapevole , venne in mag- 
gior defiderio di veder co’ fuoi propri occhi il fervo di 
Dio , e pensò a veltirfi da uomo , e così andare alla Lau- 
ra , a fin di aprirgli il fuo cuore . Di quello fuo peniiero 
da angelica vilione l’uomo di Dio informato , l’avvertì 
di non muoverli , perchè per certo non l’ avrebbe veduto : 
Non voler dunque , ei foggiunfe , prenderti veruna pe- 
na , perchè ovunque farai , ti comparirò mentre dormi , 
e le cofe tue udirò , e ti efporrò quel che Iddio mi mette- 
rà nella mente. Preltò fede la pia matrona alle fue pa- 
role , ed accettò la promelfa. Onde il Santo apparitole 
in fogno , le dille : Ecco che a te fono inviato da Dio ; 
dimmi per tanto , fe vuoi da me qualche cofa . Ed ella , 
apertogli tutto il fuo cuore , e udite a tutte le fue do- 
mande le convenienti rifpofte , fi alzò , rendendone le 
dovute grazie al Signore . Ed io , conchiude Cirillo , che 
tali cofe ferivo , le inceli dalla llefia Regina . E il merito 
di quello autore, dice un fevero Critico de’ noliri tem- 
> Baii.r. i. pi 1 , non ci permette guari di dubitare della fua finceri- 
J ° h ' s,l ‘ 4 ‘ tà , quando ci parla delle fue rivelazioni , de’ fuoi mira- 
coli , e delle fue predizioni . 

Tuttora il Santo viveva , quando Cirillo l’ anno j $6. 
o il feguente era applicato a fcrivcre la fua vita ; e benché 


que 
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quegli foffe in età di 104. anni , nondimeno Tempre avea^^ 
lieta la faccia , e lo fpirito vivo . Lo Beffo Iftorico aggiu- ' 5 
gne di non avere fcelto , per trafmetterlo alla notizia de’ 
polleri , Te non uno fcarfo numero delle Tue gefta ; e fpe- 
cialmente di avere ommeffo di raccontare i Tuoi aringhi 
per la Fede contra i dogmi di Origene , e di Teodoro di 
Mopfuellia , e comra i loro difenfori , e le perfecuzioni , 
che fecondo le predizioni dell’ Evangelio ei foftenne per 
gli decreti apoliolici . Ma di quello , che in quefio gene- 
re ha operato, ne lafcio , dicelo fteflo Cirillo , ad altri 
il racconto : perchè non dubito , che molti dopo il fuo , 
paffuggio da quella vita non lìano per ifcrivere i Tuoi com- 
battimenti , e le Tue perfecuzioni, e i pericoli a cui li 
efpole per la Fede oitodoifa , e le altre fue gloriofiffime 
gella . Gontuttociò non Tappiamo , che alcuno fi fia ad- 
dogata quella nobii fatica ; e però manchiamo delle più 
belle ed importanti notizie circa la vita del Silenziario 
con gran danno dell’ illorica verità di quei tempi . Egli 
morì l’ anno apprelfo in età di ioy. anni. Ma non Tap- 
piamo precifamente nè in qual mefe , nè in qual giorno: 
perchè i Greci notano la fua fella o a gli otto » o a’ fette , 
o a’ tre di Dicembre ; e i Latini con alcuni Orientali a’ 

13. di Maggio ; e quello giorno è flato prefcelto nel Mar- 
tirologio Romano . 

Oltre il predetto Giovanni di vefcovo folitario 
viffero ancora ne’ medefimi tempi, dice l’illorico Èva 
grio 1 , in varie parti della terra uomini affatto divini , e 
di ammirabili opere facitori. Ma quegli, di cui rifplen- 
de per tutto il Mondo la gloria , fono il monaco Barfa- 
nufio , e Simeone , e Tommafo parimente monaci . Il 
primo , che era natio dell’ Egitto , in un monafterio pref- 
io a Gazza menò una vita piuttofto angelica , che adatta- 
ta alla mifera condizion di coloro , che vivono nella car- 
ne ; di modo che operò un sì gran numero di miracoli » 
che farebbe difficile 1 ’ annoverargli . Si crede da tutti , 
f°8S lu 2 nc il citato Scrittore , che tuttavia e(To viva, 

chiu- 


txxxvm. 

S. Birfanufco . 

1 4 . t . ij. 
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39° Istoria Ecclesiastici 
Ann S4 chiufo in una piccola cella : benché fiano già palTati cin- 
' quanta e più anni > da che niuno 1’ ha veduto . nè egli ha 
cullato riunì terrena vivanda . Tenendo tali cole per lai* 
le Euitochio velcovo di Gcrufalemme , comandò , che 
rotta fofle la celletta , in cui l’ uomo di Dio s’ era rinchiu- 
fo : ma da una fiamma , che fubitamente ne ufcì , quali 
tutti furono confumati quei che vi eran prefenti . Eva- 
■ Tf. fecondochè oflerva un erudito Scrittore *, fini di 

f cr i vere la fu a lloria 1 ‘ anno S93. onde s’ erano so. e più 
anni > da poi che Barfanufio era invifibile a tutto il Mon- 
do; conviendire , che circa l’anno 540. egli fi folTe rin- 
chiudo in quella fua piccola cella . Nondimeno * poiché 
dalle Inftituzioni dell’ abate s. Doroteo fi raccoglie , elfer 
quegli ftato già vecchio • quando intraprefe quel genere 
di vita più angelica , che umana ; appena lèmbra credibi- 
le , che fino al tempo notato da Evagrio abbia prolunga- 
to i fuoi giorni ; ed era forfè già morto , quando EuBo- 
chio ordinò di rompere la fua cella . Lo Hello Santo fcrit- 
to aveva un opufcolo contra i monaci Origenifii , difot- 
terrato poc’ anzi da perdona fommamente benemeriti-* 
» Montf. mi delle lettere * da’ codici di celebre libreria* e dato alla 
ctitin. ' pubblica luce . 

rxxxix. Fiorì ancora nel medefimo tempo, foggiugneilci- 
* mT;»/ t'fl. £ ato Ifiorico 5 , nella città diEmela Simeone, il quale 
tutto il fafio dell’ umana gloria fino a tal degno s* era po- 
lio fotto de’ piedi, che da tutti quegli , che intimamen- 
te noi conofcevano , era tenuto comunemente per paz- 
zo ( onde gli venne il foprannome di Salo , che in lin- 
gua Siriaca lignifica femplice , o ftolto } benché abbon- 
dale della divina grazia, e d’ogni genere di fapienza. 
Viveva per lo più feparato dal commercio de gli uomini ; 
non permettendo , che alcun veniflè a conofcere, nè quan- 
do, nè in qual modo pregava Dio, nè in qual tempo o 
digiunava , o mangiava . Talvolta o nelle pubbliche vie , 
o nelle piazze pareva fuor di fe Hello , nè faper fare alcun 
ufo della ragione , o dell’ umana prudenza . Talora en- 
trando 
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traodo affamato nelle taverne , fi cibava delle comuni ed . 

ufuali vivande: ma fe taluno lo aveflè con inchinare la tefta ANN ' 


falutato , in collera fe ne fuggiva per timore > che dal vol- 
go de gli uomini non foiTe conofciuta la fua virtù . Non- 
dimeno erano alcuni Tuoi famigliari , co' quali era folito 
di trattare fenza niuna fimulazione . £' fama» che eflèndo 


la ferva d’ uno di effi fiata fiuprata , cofiretta da’ fuoi 
padroni , quando cominciò a comparire il frutto del fuo 
peccato» a dichiararne l’autore» iniligata dal diavolo ne 
incolpò Simeone ; dimofirandofi anche pronta a confer- 
mar la calunnia col giuramento . Fatto di ciò confapevo- 
le Simeone , parve confettare il reato con ifcufarlo , e con 
dire , che efib pure era com pollo di carne , cofa fragile ed 
imbecilli . Divulgatafene poi con grande ignominia di 
Simeone la fama > cominciò a toglierli come per vergo- 
gna » anche più del fuo l'olito » dal commercio de gli uo- 
mini . Intanto venuto il giorno del parto > la rea donna, 
da immenfi e intollerabili dolori agitata , fi ridufle , fen- 
za poterli fgravare , all’ eftremo pericolo della vita . Si- 
meone , che fenza dubbio quello che era per avvenire con 
fupremo lume dovea aver già preveduto , e però vi fi tro- 
vava prefente ; richiedo di far per ella orazione , dille in 
prefenza di tutti , che la donna non avrebbe partorito 
finché non avelie manifefiato del bambino , che portava 
nell’utero, il vero padre. La qual cofa com’ebbe fatta * 
ne ufcì tolto fiiora il fanciullo , fervendogli quali di le- 
vatrice la verità . Quando era imminente quel gran tre- 
moto , onde fu feoifa la Fenicia marittima , c fpecialmen- 
te furon veliate Berito , Tripoli, eBiblo; Simeone con 
un flagello alla mano , molte delle colonne , che erano nel 
foro , cominciò a percuoter dicendo : State falde , che 
vi converrà di fallare . Siccome nulla ei faceva a cafo , 


quei che cran prefenti , attentamente notarono le colon- 
ne , che non erano fiate da lui percolfe . Ed eflè poi furo- 
no, che non relièroagli urti di quell’ orribil tremoto. 
Quefio accadde fecondo la cronologia di Teofane l’ an- 


no 
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392 Istoria Ecclesiastica 
^ NN no J Si. e da elfo abbiamo, che non [blamente furono 
’ danneggiate con morte di molte migliaia di uomini le tre 
mentovate città, e inoltre Tiro , e Sidone; ma ancora 
tutta la Paleftina , e 1 ’ Arabia , e la Mefopotamia , e la 
Siria . E dello Hello forfè ba parlato ancora Procopio , 
allorché accennando gli avvenimenti dell’ anno 17. della 
1 ut. 4. c. u. Gotica guerra, dice', eflere fiati tremoti grandmimi 
nella Grecia , ed avere feoifo la Boezia, e 1 ’ Acaia , e le 
fpiagge proffime al Seno Crifeo, e aver rovinato Chero- 
nia , Corone, Patraflo , e Naupatto . Evagr io conchiu- 
de il fuo ragionamento di Simeone con dire , che un’ ope- 
ra a parte farebbe Hata neceflaria per deferì vere il rima- 
nente delle fue gefte. 

Queft’ opera indi a non molti anni intraprefe Leon- 
zio velcovo di Napoli nell’ ifola di Cipro , da cui fu fcrit- 
ta la vita di quello Santo , Hata citata folto il fuo nome 
nell’ azione quarta del fecondo finodo di Nicea . Abbia- 
mo in elfa occafione di grandemente ammirare laprovvi- 
, Ba,#». m. ^enza di Dio 1 , il quale in un tempo , in cui pareva elfe- 
jfi.».ij. re infatuata la fapienza de’ Greci , e l’Oriente divenuto 
Aerile , avea celiato di partorire quei fantifilmi e dottif- 
fimi uomini , i quali colla loro faenza illufiravano il 
Mondo , e trionfavano de’ nemici della Fede criitiana 
produffe un uomo , che fingendoli ftolto , li dimoltrò fa- 
picntillimo , e come per giuoco imprefe a combattere 
contra i nemici della criitiana religione , i Giudei , gli 
Eretici , e i maghi, e riportò di elfi molte fegnalate vit- 
torie ; avendo molti di e(TÌ convertiti co’ fuoi miracoli, 
che ordinariamente operava come facendo il pazzo , e 
con azionilo apparenza deridevoli ed infenfate . Erano 
in quei tempi , come abbiamo veduto , circa la perfona 
e i dogmi di Origene gra ndemente divifi i monaci dell’ O- 
rientc . Due di loro , i quali abitavano in un monafterio 
non molto lungi da Eme fa , confabulando inGeme , fi po- 
fero a ricercare , in qual modo un uomo dotato di tanta 
erudizione e fapienza, qual era fiato Origene , fofle di- 
poi 
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poi caduto nell’ creila . Un di elfi diceva, non effere Ha- ... 
ta la fua icienza uno Ipecial dono di Dio , ma effetto del- 
la natura , ed acutezza d’ ingegno : perchè elTendo gran- 
demente verfato nella lezione della divina fcrittura , e ne* 
fanti Padri , avea aguzzato l’ ingegno , e così compollo 
i tuoi libri . L’ altro all’ oppollo diceva , che fupcravan 
le forze della natura le fue fatiche , e maflìmamente quel- 
la de gli Efapli , opera cotanto utile , e neceflaria aila_> 

Chieia . Credimi, replicava il primo, fon de’ Gentili, 
i quali hanno avuto maggiore Ictpnza di lui . ed hanno 
fcritto più libri . Dovrem noi dunque per cagione delle 
lorciance cftollergli fino al cielo? Non potendo Ira di 
loro accordarli , un di elfi dille al compagno : Da quei che 
vengono da’ luoghi fanti , fappiamo , effere alcuni grandi 
ed iliullri monaci nella folitudine del Giordano : andiamo, 
e della nollra controverfia prendiamo elfi per giudici . Fat- 
ta orazione , e la vihta de' luoghi fanti , trafeorfero fino 
alla folitudine del mar morto , ove fi erano ritirati i due 
fanti padri Simeone , e Giovanni . Abbattutili in quello, 
il quale era già pervenuto alla perfetta mifura della pie- 
nezza di Crilto , appena ei gli ebbe veduti , che dilfe lo- 
ro , come forridendo : Siano ben venuti quei che hanno 
lafciato il mare , e vengono a prender l’ acqua da un fec- 
co lago . La qual colà egli diflè , perchè avendo nella lo- 
ro patria Simeone , de’celelli doni abbondante come un 
mare , folfero andati a cercare altrove lo fcioglimcnto 
della loro queftione , e avelTero imprefo per tal effetto 
un così lungo viaggio . Poiché fi furono trattenuti con 
elfo in un pio e religiofo ragionamento , gli efpofero al- 
la line il motivo del loro lungo pellegrinaggio . Ed egli; 

Non ho ancora . o padri , diffe loro , ricevuto il dono 
della diferezione de’ fuoi giudizi : ma andate a Simeone 
Salo , il quale abita nelle vollre contrade , e che può feio- 
gliervi c quella, equalunque altra vollra difficoltà , e__» 
ditegli ancora , che preghi Dio per Giovanni . Tornati 
« ad Emefa , e datili a cercare di Simeone , tutti li burla- 
jet». XVIII. D d d van 
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Ann. 554! van ^ oro ' c dicevano : ^ che volete da elfo > o padri , 
^ che è un uomo pazzo . c che dà a tutti faitìdio , e che fi 
burla di tutti» e maflìmamente de’ monaci? Trovatolo 
finalmente appretto un certo Fofcario » mangiando lupi- 
ni a guifa d’unorfo; un di etti fcandalezzatofene » dille 
dentro fe fletto : Veramente liamo venuti a un grand’ uo- 
mo , e dotato d’ una gran cognizione : quelli è colui , che 
ci può dir molte cole? Contuttociò gli chiefero la fua 
benedizione. Ed elio : Siete venuti in mal punto . ditte 
loro » ed è uno llolto chi vi ha mandati . E prefa l’ orec- 
chia di chi era fcandalezzato , diedcgli tal guanciata » 
che per più di tre giorni ne portò il legno , e gli dille : 
Perchè biafimi i lupini , che fono Itati in infulione qua- 
ranta giorni ? Origene non ne mangiò , perchè li mile in 
mare , nè potè ulcirne , e fi annegò nel profondo . Con 
quel {imbolo del mangiar de' lupini dinotante la criitiana 
femplicità > Simeone volle lignificare » che avendola O- 
rigene abbandonata , s’ era immerfo in un pelago di teme- 
rarie qucllioni , e vi avea fatto miferabil naufragio . 
xc. Un fimil genere di vita nello Iteflo tempo tenea nel- 

»i •. Tsmnufo J a Celefiria un certo Tommafo , del quale non abbiamo 
tu . in Evagrio le non le leguenti notizie . La Chiela d An- 

t nt./uf.e. jj. tiochia era folita di pagare delle fue rendite al monalte- 
rio d’ etto Tommafo per mantenimento de’ monaci un an- 
nuale llipendio . Ito adunque una volta nella città per 
rifeuotere quella penlione ; Anallafio . che di quella Chie- 
fa era 1 ’ economo , perchè il detto Tommafo gli era fre- 
quentemente molelto , gli diede un giorno uno fchiaffo . 
Sdegnatili per una tale azione gli alianti > il fanto mona- 
co ditte loro , che nè etto avrebbe più ricevuta » nè Ana- 
ftafio più datagli veruna cofa . Non tardò guari ad adem- 
pierli 1 ’ una e l’ altra parte di quella predizione . Il gior- 
no dopo Anallafio fu tolto dal numero de’ viventi: e__» 
Tommafo nel ritornare al fuo monalierio pafsò all’ immor- 
tai vita nello fpedale de gl’ infermi > che era nel fobbor- 
go di Dafne, e il fuo cadavere fu fepolto nelle fepolture 
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de’ pellegrini . Ma Iddio fi prefe una fpecial cura di quel- 7 

le fante reliquie : perchè e (fendo poi fiati nello fteflo luo- WN ' 
go preffo a quei di Tommafo fepolti alcuni altri cadaveri ; 
una forza invifibile gli fpinfe in molta lontananza da etto» 
onde non fi aveffero confondere le loro ceneri ed offa . 

D’ una tal maraviglia fatto confapcvole il patriarca Efre- 
mio , o piuttofto , come in altro antico Scrittore fi leg- 

{ ;e 1 , Donnino fuo fucceffore , con pubblica fefta , e lo- * U ^ ,b ‘ 

enne pompa fece trasferire quel facro corpo nella città 
d' Antiochia , che nel tempo di quella traslazione fu li- 
berata da un morbo peftilenziale , che vi facea grande__> 
ftrage , e il fece onorevolmente deporre nel cimi terio . E 
fino a’ noftri tempi , dice l’ Iftorico , gli Antiocheni con 
gran magnificenza ogn’ anno celebrano la fua fefta . 

Oltre i mentovati Santi fiorirono eziandio nell’ O- ^ *^i. ^ 
rientc in quefto intervallo di tempo, e dopo la metà 
dell’Imperio di Giuftiniano , alcuni Scrittori di qualche 
merito . e delle cui opere convien dare qualche diftinta 
notizia. Tali furono s. Efremio patriarca d* Antiochia. 

Giobio o Giovio monaco , Procopio di Gazza , Cofi- 
mo oCofma d’Egitto, e Zaccaria vefcovo di Mitilene. 

Delle opere di s. Efremio , o piuttofto d’ una parte di ef- 
fe . non abbiamo fe non gli efiratti datici da Èozio nella 
fua celebre biblioteca , ove non parla fe non di quelle 
che aveva lette > fupponendo . che il fanto vefcovo un 
maggior numero ne aveffe date alla luce . Quelle , che 
Fozio aveva vedute , erano divife in tre libri . ed in efiè 
mirabilmente rifplendono sì lo zelo del fanto patriarca 
per ladifefa della Fede cattolica , e delle lettere di s. Leo- 
ne , e de’ decreti del finodo diCalcedonia contro gli ar- 
tifizi e le frodi de gli Acefali , e de’ feguaci di Severo . e 
di Antimo di Trabifonda ; sì la fua dottrina ed erudizio- 
ne . degna d’ un vero teologo, verfatiffimo nella lezione 
delle divine Scritture , e nelle opere de’ fanti Padri , che 
fono da lui citate in gran numero; come quelle de’ fan- 
ti Ignazio ed Euftazio vefcovi d’ Antiochia , e de’ fanti 

D d d a Pie- 
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Ann sj 4 P‘ etro martire ed Atanafio vefcovi di Aleffandria , e de’ 
’dueCirilli, il Gerofoliraitano e 1* Aleflàndrino , e de’ tre 
Gregori di Neocefarea , di Nazianzo , e di Nifla , di s. Ba- 
filio , di s. Anfilochio d’ Iconio , di Ambrogio . di s. fi- 
pi fanio , di s. Giovanni Crifoflomo . di s. Proclo , di s. Bi- 
dono Pelufiota , di Antioco di Tolemaida , di Paolo d’ fi- 
mela , di Attico di CoBantinopoli , e di s. Efrem ; come 
pure fi trovano da lui citate le opere divulgate lotto il no- 
me di s. Dionifio 1’ Areopagita , e gli ferirti di Ciriacp , 
che dice avere afliflito come vefeovo di Pafos al gran 
concilio Niceno . e alcune lettere di s- Simeone , uc- 
cifo in una follevazione di popolo in Cion , città 
dell’ ifola di Celebos > e di Jacopo a Bafilio vefeovo 
d’ Antiochia , e di s. Baradato a Leone Augufto , e_j 
quelle » che erano falfamente attribuite a s. Giulio fom- 
mo pontefice , e che erano fiate fabbricate fotto il fuo 
nome da’ difcepoli di Apollinario > e la Boria d’ fiufebio 
di Cefarea . De' tre libri mentovati da Fozio il primo 
conteneva dodici lettere del fanto patriarca » e otto de’ 
fuoi fermoni; e il fecondo quattro trattati tutti dog- 
matici , fuorché il fecondo , in cui rifponde ad alcune 
quefiioni propoflegli da un certo Anatolio Scolaflico. 
cioè profelfore di belle lettere e d’ eloquenza , o avvoca- 
to . In una d’ effe quefiioni Anatolio fupponendo , che 
s. Giovanni l’fivangeliBa non fia morto» domandava, 
quali prove fi potelfero allegare in conferma d’ una sì fat- 
ta opinione. Conviendire, che in quefli tempi foflè una 
tale opinione molto comune, perchè il Santo allega in 
primo luogo per ella la tradizione , onde abbiamo , egli 
dice , Giovanni vergine tuttora elfere nel numero de’ vi- 
venti , non men eh’ Enoch , ed Elia ; e che in quello fen- 
fo cran prefe quelle parole dette da CriBo a s. Pietro : 
„ Che ti debbe importare , fe io voglio , che egli così 
reBi finché io venga,, ? Che tuttavia non fi può indi in- 
ferire , che Giovanni fia immortale , ma fidamente che 
egli fia riferbato, come gli Beffi Enoch ed Elia , per la 

fecon- 
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feconda venuta di Gesù Crifto . Non elTer contraria alla 
comun tradizione 1 ’ autorità d’ Eufebio di Ccfarea , il 
quale nota nella fua iftoria , elTere s. Giovanni vifluto fi- 
no al regno di Traiano » con che egli fembra aver voluto 
fjffare il tempo della fua morte : perchè eziandio la divi- 
na Scrittura numera gli anni della vita d’ Enoch , cioè del- 
la fua dimora vifibile tra’ mortali . Onde Io ftelfo può an- 
cora dirG d’ Eufebio , quando parlando di s. Giovanni pro- 
lunga fino a Traiano i giorni della fua vita . Dalla terza , 
e dalla quarta delle fue lettere abbiamo , aver Efremio te- 
nuto un finodo ad Antiochia contro Antimo ufurpatore 
della Chiefa di Coftantinopoli » e aver in elfo approvata 
la fua depofizione , fenza però togliergli la fperanza di 
poter elTere ricevuto nella comunion della Chiefa , pur- 
ché anatematizzalfe la perfona di Eutiche , e i fuoi errori. 
D’ un altro finodo da lui tenuto contra Sindetico vefeo- 


Ann. s J4. 


vo di Tarfo , e contra Stefano monaco fuo fincello , i qua- 
li per la lezione di alcuni ferirti s’ erano lafciati ftrafeina- 
re nell'errore de gli Eutichiani , ci dà egli ftelfo parimen- 
te notizia nella decima lettera , che è la finodica di quel 
concilio» ove dice, che Sindetico era ftato coftretto ad 
abiurarvi il fuo errore. Anche una lettera finodica pro- 
mulgò il medefimo Santo contra gli errori di Origene , a 
ciò molfo dallo zelo de’ Padri della malfima Laura di s. Sa- 


ba contra i monaci Origenifti della nuova , de’ quali con 
Cirillo di Scitopoli abbiam di fopra deferì tto le violen- 
ze , e i tumulti . Se dobbiamo predar fede a uno Scrit- 
tore cotanto appalfionato , com’ è Facondo Ermianenfe 1 W. 1 . 
il fanto patriarca nell' affare de’ tre capitoli fi dimoftrò 
meno vago dell’ amor della verità , che dell’ onor del fuo 
pollo : perchè elfendogli ftato intimato di fottoferiver 
l’ editto di Giuftiniano , da principio fi dimoftrò reniten- 
te , nè di poi fi arrendè fe non atterrito dalla minaccia 
d’ effer depoito dalla fua Sede . Ma perchè anzi non pof- 
fiam credere , elferfi egli arrenduto , e aver mutata opi- 
nione , dopo aver meglio efarainato T affare , e aver com- 

prefo 
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398 Istori* Ecclesiastica 
^ NN ?s prcfo il veleno de’ tre capitoli, e ch'ei potevano con- 
dannarG fenza far torto al concilio di Calccdonia ? Cer- 
tamente eflere fiata preziofa nel cofpetto di Dio la fua 
morte , Io abbiamo dalla vita di s. Simeone Stilata, detto 
il Giuniore : il quale , chiamati a fé , come ivi fi legge , 
fui far del giorno d’ un venerdì i fuoi monaci , dille loro : 
Il pontefice di Dio quella notte è pattato da quella vita . 
Ho veduto l’ anima di lui , che di quà fen volava accom- 
pagnata da una gran turba veftita di candide fiole ; e che 
Salutandomi , e riducendomi alla memoria il fuo affetto 
verfo di me , e verfo mia madre , mi comandava di aver 
memoria di lui . 

Anche il monaco Giobio fi crede efler vifluto in que- 
lli tempi , o almeno lotto l’ imperio di Giuftiniano sì per 
cagion de’ fuoi libri contra Severo fai fo patriarca d’ An- 
tiochia , e capo de gli Eutichiani ; sì perch’ei parla de* 
libri attribuiti a s. Dionifio 1 ’ Areopagita , de’ quali non 
s’era mai udito parlare prima della conferenza dell’ an- 
no 533. tra i Cattolici e i Severiani , oche almeno fino a 
quel tempo non erano mai fiati citati fotto il fuo nome . 
Non ci refta nulla del fuo trattato contra Severo : ma nel- 
la biblioteca di Fozio abbiamo un gran numero di fram- 
menti d’ un’ altra fua opera, da elfo divifain nove libri , 
e in 45. capitoli , e intraprefa a preghiera d’ un uomo ce- 
lebre per la fua virtù ch’ei non nomina, e intitolato.» 
dell' Incarnazion del Signore . La lettura ne può eflere 
molto utile e dilettevole a' teologi della fcuola : perchè 
l’autore di efla, non contento di faper folamence quel 
che de’ divini mifteri c' infegnano la Scrittura e la tradi- 
zione , eccita eziandio intorno ad effi ed cfamina un gran 
numero di quefiioni , a fin di renderne , per quanto fia 
poffibile , la ragione , e dichiararne i motivi e le conve- 
nienze . Così egli cerca , affinchè diamo della fua opera 
qualche idea , perchè Iddio s’ è fatto uomo ; e fupponen- 
do , che per rifeattar 1* uman genere , perdi’ ei non 1’ ha 
rifeattato colla fua fola divinità : perchè delle tre divine 

per- 
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perfone ha prefo, piut tolto che il Padre , o lo Spirito fan- Ann. s S4 
to , umana carne il Figliuolo : e perchè la redenzione del 
Mondo non s’ è fatta per mezzo d’ un angelo , ovvero d’un 
puro uomo; e perchè Iddio non s’è incarnato fin dal 
principio del Mondo ; e perchè ficcome ha riscattato gli 
uomini , facendoli uomo per elfi , cosi pure non ha ri- 
scattato gli angeli dal loro fallo , e dalla loro eterna mi- 
feria . Circa il milterio dell’ augultilfima Trinità Giobio 
efamina due queftioni . La prima è , che provandoli . che 
v’ ha in Dio una perfona del Verbo , perchè Iddio non 
può eflere fenza ragione ; come indi non fegua , che nel 
medelitno Verbo v‘ abbia un altro Verbo , e cosi pure un 
altro Verbo nello Spirito fanto; perchè elfi pure inten- 
dono , e fono Dio . V altra queftione è di Sapere . per- 
chè il Figliuolo , e lo Spirito fanto » benché procedano 
ugualmente dal Padre; contuttociò amendue non fono 
figliuoli, ma uno è appellato Figliuolo, e 1 * altro Spiri- 
to Tanto . Intorno all’uomo ei domanda, perchè Iddio 
1’ abbia formato di due parti di sì differente natura ; per- 
chè non l’ abbia creato neceflàri amente buono ; perchè 
non l’ abbia fatto limile a gli angeli ; perchè abbia per- 
meilo , ch’ei diveniflè malvagio. E intorno a gli angeli , 
perchè Moisè della loro creazione non abbia fatto parola ; 
perchè si i buoni angeli , e sì i cattivi iiano reità ti nel me- 
defimo fiato , che fi eleffero fin da principio ; gli uni im- 
mutabilmente nel bene , e gli altri irreparabilmente nel 
male : e perchè il Signore abbia detto , che il fuoco era 
preparato al diavolo ed a’ fuoi angeli , benché tanti mal- 
vagi uomini debbano eflère eternamente puniti . Il giu- 
dizio , che il critico Fozio fa di quello Scrittore , li è , 
che era amante della retta religione , che era di non di- 
fpregevole diligenza, ed infignemente cfercitato nella_» 
meditazione delle divine Scritture . Ma quanto alle ri- 
fpofte, con cui proccuradi Sciogliere le fue queftioni , 
egli dice, che quantunque nella malfima parte fi dimoftri 
grandemente lollecito d’ inveltigarne , e di renderne la 

vera 
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Ann. ss 4. vera ra g'o n€ ; contuttociò talvolta in alcune fi contenta 
della fola apparenza, e trafcura di penetrarne più alta- 
mente la verità . 

e d* C a«cKb Zaccaria , foprannominato Scolaftico per cagion 
vefcoTo <11 mì- della protezione , che fatto avea di avvocato , avea fiu- 
diato Je belle lettere ad Aletfandria col filofofo Ammo- 
nio . Indi partito a Berito , e applicatovi!! allo Audio 
della giuri (prudenza , fu di poi per la iua virtù e la fua 
dottrina innalzato al governo della Chiefa di Mitilene. 
L’anno S3 6. artìfiè al concilio di Collantinopoli lotto 
Menna , e tu un de’ vefeovi deputati a cercare Antimo , 
c a lignificargli quel che era fiato fatto contra di lui , e a 
citarlo di comparire in termine di tre giorni dinanzi al 
{modo ; offerendogli , fe egli volea fottometterfi , de* 
fuoieccefli il perdono . Abbiam di lui due trattati ; e un 
di erti è un dialogo , di lui compofio , mentre era ancora 
a Berito, fu la creazione del Mondo, nel quale contrai 
Pagani filofofi fa vedere , che il Mondo non è eterno , 
che è fiato creato , e che può efler diftrutto per la volon- 
tà di colui , che l’ ha creato dal nulla . L' altra fua opera, 
è una confutazione del fentimento de’ Manichei fu l’ efi- 
ftenza de’ due principj , 1’ un buono , e l’ altro malvagio . 
Non fàppiamo , quanto tempo fia quello vefeovo foprav- 
vifluto al mentovato concilio . Tra i vefeovi del quinto 
finodo non è mai fatta menzione di quello di Micìlene . 
ictv. Anche Procopio di Gazza , così appellato per la fua 

*1 cuir° F!<> ordinaria dimora in quefia città , una delle più rinomate 
della Fenicia , fi rendè celebre fotto 1 ’ imperio di Giufti- 
no e di Giuftiniano pe’ fuoi dotti commentari fu molti li- 
bri delle divine Scritture , cheappreffo gli eruditi fono 
in gran pregio , per eflèrfi in efli valuto di tutti quei fuf- 
fidi , che gli parvero, e che fono in effetto necelfari per 
l’ intelligenza del fenfo letterale del facro tefio , quali fo- 
no lo Audio delle opere de’ precedenti efpofitori , e l’ufo 
delle antiche verfioni di Aquila , di Teodozione , di Sim- 
maco , e de’ lxx. che da Procopio fono fovente citate ; 

co» 
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come ancora il trito Ebreo , e le Giudaiche antichità di 554 
Giufeppe , e l’ interpetrazione de’ nomi Ebraici d’ Eufe- 
bio di Cefarea , e un dizionario Ebraico , e l’ etimologie 
Romane , o Latine . Delle fue dotte fatiche fono alla pub- 
blica luce i commentari fu 1 ’ Ettateuco ; cioè la Genefi , 

1 ’ Efodo , il Levitico , i Numeri , il Deuteronomio , Gio- 
fuè , ed i Giudici , e fu i libri de’ Re , e fu i Paralipome- 
ni , e fui profèta Ifaia . Ma fi raccoglie da Fozio > aver 
elfo ancora interpetrato il libro di Rut ; della qual ope- 
ra fino al prefente manchiamo , come pure non fono Ita- 
ti per anche divulgati i fuoi commentari fu i dodici pro- 
feti minori . Benché i fuoi commentari fiano grandemen- 
te diflùfi ; nondimeno fecondo il parer di Fozio egli ha 
in effo imitato la brevità , c la bellezza di quegli di Teo- 
dorcto , perchè la loro proliffità non altronde procede 
che dal rapporto , che egli vi fa de’ fentimenti di vari In- 
terpetri fu la medefima cofa . E concioflìachè la lùa efpo- 
fizione de’ libri de’ Re, e di quei de’ Paralipomeni , fe- 
condo l’ idea , che ne dà il medefimo Fozio , non era di 
minor eltenfione di quella , com’ effo dice , dell’ Otta- 
teuco ; convien dire , che le brevi annotazioni , che fole 
di prefente ne abbiamo , non fiano fe non un ritratto del- 
la vera opera di Procopio . Finalmente lo fteffo Critico 
non folamente commenda 1’ eleganza , e la pulizia del fuo 
Itile ; ma anche dice , effere fiato più florido , e più or- 
nato di quello che conveniva all’ opera d’ un mero Efpo- 
fitore , lacui forma richiede minore Audio , e rigetta gli 
ornamenti d’ una pompofa , o troppo fiorita eloquenza . 

11 tempo, in cui fiorì Cofimo oCofma, dalla fua E ^ cori*. in; 
navigazione nell’ Indie foprannominato Indicopleufie , fi iicoyicufte , 
raccoglie dal fuo libro fecondo della criftiana Topogra- 
fia , ove nota , che erano allora paffati 25. anni dal tem- 
po della fpedizione d’ Elesbaan re de gli Etiopi fui paefe 
de gli Omeriti , intraprefa 1 ’ anno $aa. deli’ Imperio di 
Giufiino il quinto . Onde Cofma l’ anno £47. era ruttavi* 
tra’ viventi, e forfè era applicato a rivedere , e ritoccar 
u Tìpot.XVIII. E e e la 
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Ann. SS 4- ^ etta ^ ua °P era » >1 cui libro undecimo avea già cora- 

S fto fin dall’ anno e prima deirefilio diTeodofio 
fo vefcovo d’ Aleflàndria . Egli era nato in quella cittàs 
e benché dato alla mercatura , e però imbarcatoli > per 
andare a cagion del Tuo traffico nell’ Etiopia , e nell’ In- 
die , e in altri paeli Orientali ; fece nondimeno quel viag- 
gio non folamente da mercante > ma ancora da viaggiato- 
re erudito > e vago di pellegrine notizie . Difguftatofi poi 
delfecolo» e del commercio , e invaghi tofi della folitu- 
dine» e di trafficare il regno de’ cieli > fi fece monaco; 
e nell’ozio della vita monafiica fi applicò a feri vere diver- 
te opere » che fon da lui mentovate in quella della crillia- 
na Topografia , che fola fi è confervata , o almeno è fino- 
ra venuta per opera di perfona erudita alla pubblica luce. 
Le opere di cui là menzione , e che fi credon perdute , fo- 
lio un commentario fui Cantico de’ cantici, che avea com- 


porto ad iltanza di Teofilo fuo cariffimo amico : La tavo- 
la , e delineazione dell’ Uni verfo , e del movimento de gli 
altri , che avea formata ad efempio della sfera organica » 
e il libro » che per la fpiegazione di ella aveva indirizzato 
ad Omologo religiofiflìmo diacono : E una Cofmografia 
generale , ove fatto aveva la deferizion di tutte le terre » 
finiate sì di qua , e sì di là dall’ Oceano , nella qual ope- 
ra molte cofe avremmo potuto apprendere delle provin- 
ole dell’ Etiopia » dell’ Arabia , e dell’ Indie ; fu le quali 
nèStrabone, nè Tolomeo» nè alcuno de gli antichi non 
potevano averci dati tanti lumi come elìò, che veduti 
aveva tutti que’ luoghi per fé medefimo » e ne aveva efar 
minato con attenzione la fituazione , e i coitomi , e quan- 
to vi aveva di raro nelle piante , c ne gli animali . Lo 
fieilb è ancora il giudizio» che formano gli eruditi dell’ 
altra fua opera della criltiana Topografia ; cioè il fuo me- 
rito tutto confiftere nel candore , con cui rapporta le co- 
fe che avea vedute , e delle quali la maggior parte è uti- 
liffima per laitoriadi quei paefi , ne' quali avea viaggiato, 
il fuo principale feopo in quell’opera fembi a eflere fiato 
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di combattere 1 ’ opinion di coloro , che danno al Mondo a_ nn cca. 
una figura sferica ; laddove elfo con una gran parte de gli 
antichi il credeva d’una figura piatta , e che il cielo fatto 
in forma di volta poli le lue eftremità fu la fuperficie , e 
fi unita coll' eftremità della terra , alla quale dava una 
forma quadrangolare , e bislunga; credendone la lunghez- 
za > che mifurava dall’ Oriente all’ Occidente , il doppio 
maggiore della larghezza , che prendeva dal Settentrione 
al Mezzogiorno . Quel che gli autori criiliani , e tra elfi il 
nolfro Cofma , principalmente induceva ad abbracciare • 
e a difendere una tale opinione , era , oltre la fua appa- 
rente conformità con alcuni teli i della Scrittura , la loro 
ripugnanza ad ammetter gli antipodi , che riguardava- 
no come un’ afiurdillìmaconfeguenza della contraria opi- 
nione , e che eziandio rigettavano come men conforme al- 
la Fede dell’ univerfal redenzione dell’ uman genere per 
GesùCrifto. Se fi deflero gli antipodi , dicea Procopio 
di Gazza ' , Gesù Crifto non avrebbe certamente manca- • >"<4. 1. 
to di andare a predicare ad elfi pure il Vangelo . c a man- 0 *"' 
dare ad effetto anche tra loro 1 e a ftabilirvi tutti quei 
mezzi , di cui fa d’ uopo per la falute dell’ uman genere . 
L’argumento era in verità difficile a fcioglierfi, quando 
erano ancora ignote le ftrade , per cui poteffero giugnere 
a quelle genti i predicatori , e i miniftri dell’ Evangelio * 
per dare ad effe la notizia di Gesù Griffo , e de’ Tuoi pre- 
cetti , e de’ Tuoi divini mifteri . Ma da poi che abbiamo 
cominciato aconofcere per efperienza gli antipodi , e a 
fpargere ancora traeflile femenze della dottrina evange- 
lica > s’ è altresì conofciuto , che eziandio a que’ popoli 
farebbe potuto pervenire il frutto della comun redenzio- 
ne , qualunque volta folle piaciuto alla divina provviden- 
za di vifitargli , e di farnafeere anche fopra di loro il fo- 
le della giullizia. > 

Oltre i mentovati Scrittori > che illulfrarono colla dì guo>u« ' 
loro dottrina, e co’ loro fcritti in quelli tempi l’Orien- 1 * 

te; e oltre Ferrando diacono , e Facondo Ermianenfe , e 

£ e e a il dia- 
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,1 ' il diacono Liberato , tutti tre Scrittori Africani , e che 
54 *’ fcriffero in favore de' tre capitoli ( febbene i! primo quarr-i 
do n’era permeila, e anzi lodevole la ditefa) fiorirono 
ancora nell’ Affrica due altri celebri Scrittori , Giunilio, 
e Primafio , fecondo la comune opinione vefcovo d’Adru- ! 
meto . Ambidue fi erano trovati infieme a Collantinopo- 
i c div. fi 1 nel tempo della celebrazione del quinto finodo . Paf- 
i. fondo tra loro il tempo in eruditi ragionamenti 1 , chie-. 
•u fari. 2v. fe Primafio a Giunilio , fe conofceva alcuno tra’ Greci , 
ltt ‘ che foffe tutto occupato nello Audio de’ libri fanti , e di. 

propofito e con ardore ne ricercaffe l’ intelligenza . Giu- 
nilio rifpofe di aver conofciuto un Perfiano per nome 
Paolo , il quale aveva ftudiato in Nifibi nella ìcuola de’ 
Siri , nella quale fcuola era con ordine e con regola da' 
pubblici maeltri la divina legge infegnata , come appref- 
fo di noi , cioè nell’Affrica, e nell’Italia, erano- infe- 
gnate nelle fcuole mondane la grammatica, eia rettori- 
i ca . Confeguentemente richiefto da Primafio , fe niuno 
'aveffe appreffo di fe de’ fuoi fcritti , diffe di aver letto al- 
cune regole , chea’ fuoi difcepoii dopo una fuperficiale 
notizia delle divine Scritture era folito di preferi vere per 
darne loro a conofeere l’ ordine e l’ intenzione , prima 
d’ interpetrarle , e manifeftarne a i medefimi i più profon- 
di mifteri. Indi nacque a Primafio il defiderio, che anco- 
ra appreffo di noi fi divulgaffero quelle regole; e indi 
Giunilio prefe occafione di feri vere la fua operetta delle 
parti della divina legge in forma di dialogo tra il difee- 
polo ed il macftro , che divife in due libri , e indirizzò 
allo lieffo vefcovo d’ Adrumeto . La feienza della Scrit- 
tura , com’egli dice, èdivifa in due parti , delle quali 
ona ha per oggetto la fuperficic o la feorza : e la feconda 
confido nella conofcenza delie cofe , che effa contiene , 
e c’ infegna . Quanto alla prima parte , fa d’ uopo di aver 
notizia di cinque cofe, delia natura di ciafcun libro; 
perchè alcuni fono ilìorici , e altri o profetici , o figura- 
ti , o femplicemente iilrutùvi ; della loro autorità , per- 
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ehè in quei tempi appreflò alcuni tuttora fi dubitava , fe 
alcuni de’ libri fanti doveffero riconofcerfi per canonici : 
de’ loro autori ; de’ quali alcuni fi manifeftano o nel ti- 
tolo , o nel principio del libro , e altri fono affatto feo- 
nofeiuti > il che Giunilio crede effere avvenuto per una 
fpecial provvidenza , e per avvertirci di non giudicare 
dell’ autorità d’ un libro per lo merito del fuo autore , ma 
per la grazia dello Spirito Tanto . che è folo a dare a’ libri 
canonici il pefo d’ una Comma ed inviolabile autorità; 
della maniera , con cui furono feri tti ; perchè altri fono 
in profa , e altri in verfi Ebraici , come i Calmi , il libro 
di Giobbe , alcuni luoghi de’ profeti , e il libro dell’ Ec- 
clefiatìe ; e finalmente dell’ordine, che tengono nel ca- 
none della Chiefa . Venendo poi a ragionar delle cofe » 
che la Scrittura contiene ; dopo aver parlato de’ nomi 
di Dio , i quali o convengono all’effenza , o a ciafcuna 
delle tre divine perfone ; e della creazione del Mondo , e 
della maniera , colla quale Iddio lo governa , e della leg- 
ge naturale impreffa nel cuor de gli uomini , e della fcrit-, 
ta, e del compimento delle profezie, che avevano pre- 
nunziato o Gesù Crifto , o la vocazion de’ Gentili ; final- 
mente Giunilio per bocca del fuo difcepolo domanda , co-, 
me fi provi , che i libri della Chiefa cattolica fiano divi- 
namente ifpirati . A eh’ ei rifponde , che ciò dimoftrano 

F rimieramente la verità della flcfTa facra Scrittura , dipoi 
ordine delle cofe , la femplicità dello Itile , e la puritài 
delle voci . Alle quali cofe fi aggiugne sì la condizione 
de gli Scrittori , perchè fe del divino fpirito non foffero» 
Itati ripieni, non avrebbono potuto fcrivere ed infegna- 
re mortali uomini cofe cotanto divine , perfone rozze 
cofe cotanto fublimi , e cofe cotanto fpirituali uomini, 
fenza eloquenza ; sì la virtù della loro predicazione , che 
quantunque annunziata da un piccol numero di perfone 
dilpregevoli , trionfò per tutta la terra . A che ancorali 
debbe aggiugnere c l’abbattimento de’ Cuoi nemici , e la 
mutazion de’ coftumi in quei che l’ hanno abbracciata , 

e il 
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Ann. 5 $ 4 . e ^ compimento delle cofe , che erano fiate prefigurate » 
o predette , e finalmente i continui miracoli fatti , fin- 
ché la fletta fcrittura fotte ricevuta dalle nazioni infedeli . 


E di prefente batta quello folo miracolo , che fattoi no- 
ftri occhi fempre futtlite > l' eflere ftata ammetti ed ab- 
bracciata da tutti . 


scMuauntu. *-a ^ cu °i a di Nifibi » della quale è fatta menzione 
nella prefazion di Giunilio, era forta dalle ruine delia 
c limhttm.'*. Icuola di Edefla 1 , la quale , come a fuo luogo abbiamo 
t»t- ut- & veduto , per ordine dell’ Imperadore Anaftafio era ftata 


interamente diflìpata e diflrutta , perchè quei che vi era- 
no deftinati ainfegnarele facre lettere , Iterano lafciati 
infettare dell’ erefia di Neftorio , e a fine di meglio pro- 
pagarne per turto l’ Oriente il veleno , avevano nella Si- 
riaca lingua tradotte le opere di Teodoro di Mopfueftia. 
Cacciati di Edefla , fi ritirarono a Nifibi , che era in po- 


ter de* Perfiani , e vi aprirono nuova fcuola . per iftruire 
nelle facre lettere la gioventù; e il primo pubblico pro- 
fettore ne fu Narfete detto il lebbrofo » uomo di gran fa- 


ma tra’ Neftoriani , e da etti tenuto per un dottore am- 
mirabile , e appellato la lingua dell' Oriente , e il poeta 
della criftiana religione ; e che eflèndo fucceduto a Rabu- 


la nella fcuola Edeflena , vi aveva per venti anni inter- 
petrato le fcritture , e infegnato le feienze a un gran nu- 
mero di difcepoli fecondo la mente e il fiftema di dottri- 
na di Teodoro . Nella fcuola di Nifibi egli ebbe per fuc- 
ceflore Abramo fuo nipote per parte di forella , e quelli 
Giovanni fuo difcepolo ; cui fuccedè Giufeppe Uzzita , 
autore de’ verfi di nove fillabe , e a lui Maraba , il quale 
ebbe per difcepolo > e fuccettore nella cattedra Paolo > 
che può eflère flato quel detto , che in Coftantinopoli li 
abboccò con Giunilio . Fu etto di poi creato Metropoli- 
tano della fletta città di Nifibi : e nel catalogo de gli 
a Mi tm. 1 . Scrittori Siriaci d’ Ebediefu 1 gli fono attribuiti de’ corn- 
ai- *7- d-/»?- jnentari fu la Scrittura , e una difputa contro Cefare , e 
varie lettere . Y’ ha chi fofpetta > che in luogo di Cefa- 
re deb- 


Digitized by Google 



Libro Qy arantisimoprimo. fyoy 

re debba 
poli ciré 

lacontroverfia de’ tre capitoli» non farebbe gran fatto » 
che avelie dis putato con Cefare , cioè coli’ Imperador Giu» 
ftiniano per la difefa di efli » e fpecialmente di Teodoro di 
Mopfuertia . Non fedamente io JNifibi » ma ancora in mot- 
te altre città c provinole, foggette al regno di Perfia furo- 
no da’ medefimi Siri Nertoriani o nelle cafe de’ vefeovi , 
o ne’ monalleri iflituite pubbliche fcuole . La qual cof* 
principalmente contribuì a propagar per tutto 1’ Oriente 
ìa Nefioi iana erefia . £ per fine non folamente i Criftiani , 
ma ancora gli Ebrei ebbero nella ftelfa città di Nifibi le 
loro fcuole : e del loro e (empio , come di fopra vedem- 
mo , fi valfe il gran Cafliodoro , per eccitare il fomtno 
pontefice s. Agapito a fondare a pubbliche fpefe limili 
fcuole anche in Roma . 

Primafio vefcovod’Adrumeto , chiamato a Coflan» xcvm. 
tinopoli per la caufa de' tre capitoli , non fi di (laccò mai ^ e " 41 *’“■*' 
da Vigilio. Sottofondi la feotenza da quello Pontefice 
fulminata contra Teodoro diCefarea: Invitato d’inter- 
venire al quinto finodo rifiutò rifolutamentc l’ invito i 
perchè lo lieffo Pontefice n’ era affente : e fu un de’ fedici 
vefeovi , che fottoferiflèro il Coilituto inviato da Vigi- 
lio ai)' imperadore verfo la fine dei finodo . Dopo il con- 
cilio fu confinato in un monalierio» come Vigilio fu ri- 
legato in un' ifola : e ficcome fua Santità finalmente pro- 
ferire i tre capitoli ; cosi Primafio defiflè dal difendergli » 
e ne approvò la condanna . Vittor di Tune attribuire 
quella fua mutazione all’ ambizione diconfeguire il pri- 
mato della fua provincia di Bizzacio vacato in quello 
tempo per la morte del vefeovo Boezio ; e dopo il ri* 
torno ce lo dipinge come un uomo violento , e perfocu- 
tore . e calunniator de cattolici , cioè de’ difenfori de 1 
tre capitoli , e rapitore delle loro fortanze j e foggiugne» 
che deporto per cagione de’ fuoi eccedi da’ vefeovi catto- 
lici del fuo tonciilo , terminò con infelice inerte i fuco 

gior- 


leggerfi Cofroe . Ma fe Paolo fu in Coftantino- r — 

i il tempo del quinto finodo , e quando bolliva Akn ‘ ^4- 
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Ànn. y J4. giorni • Ma qual fede dee preftarfi a quefto Scrittore ofti- 
natiffìmo nello fcifma, e che fecondo il coftume de’ No- 
vatori , ficcome è prodigo delle fue lodi con quegli , che 
parimente fi opinarono nella difefade’ tre capitoli : cosi 
fa di tutti i loro nemici i più odiofi e vituperevoli ritrat- 
ti ? Calfiodoro , Scrittore anch* eflb contemporaneo , nè 
de' più appaflìonati per la difefa del quinto finodo , e pe- 
rò non fofpetto di aver voluto per paffione alterare la ve- 
rità » dà aPrimafio il titolo di beato , e loda il fuo com- 
mentario fopra l’Apocalifle diftribuito in cinque libri , 
in cui dice aver eflb minutamente , e diligentemente fpiè- 
gati di quel divino volume tutti i mifteri. Gli è ancora 
attribuito un commentario fu l’epiftole di s. Paolo . Nell* 
una e nell'altra opera ei fi dimoftra fedel difcepolo di 
s. Agoftino fpecialmente intorno alla predeftinazione__» 
gratuita , e indipendente dalla previfione dell’ opere . A 
imitazione di quefto Santo , e di Ticonio ( de* cui ferirti 
fu T Apocalifle egli fteflfo dice di aver parimente fatto un 
grand’ufo» togliendone nondimeno quel che egli vi ave- 
va intrufo in favore della fua fetta de'Donatifti. e con- 
tro l’ unità della Chiefa ) {piega io fteflo divino libro del- 
la Rivelazione di s. Giovanni in un fenfo fpirituaìe ; con- 
fiderandovi fedamente le due oppofte focietà de* buoni* 
de cattivi» le ricompenfe degli uni, e ifupplizi de gli 
altri, e Gesù Crifto , e la fua Chiefa. Di quell’ opera» 
come nè pur di quella fu l’epiftole di s. Paolo , non è {at- 
ta alcuna menzione da s. Ifidoro di Siviglia. Contuttociò 
quefto fanto vefeovo non ha ommeflo di dar luogo a Pri- 
mafio nel fuo catalogo de gli uomini illuftri per cagion 
d’un’ altra fua opera intitolata dell’ Erefie » che avea in- 
traprefa per compimento di quella , che abbiam di s. Ago- 
ftino fotto il medefimo titolo , e che quefto Santo , pre- 
venuto dalla morte, avea lafciata imperfetta. Primafio 
l' aveva indirizzata ad un vefeovo per nome Fortunato » 
e l’ avea divifa in tre libri ; facendo vedere nel primo quel 
che faccia eretico un uomo » e ne’ due feguenti quel eh’ 

ere- 
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eretico lo diraoftri . Quell’ opera lì è fm arrita , nè lì può ^ NN 
fenza indignazione rigettare lo Urano penfamento di chi 
s’ è immaginato di averla ritrovata nel Predtfiinato , com- 
parito nel fecolo precedente alla luce , opera tcnebrofa» 
e degno parto d’ un dilcepolo di Pelagio ; e però indegna 
di Primalio vero dilcepolo di s. Agollino > e così dinan- 
te dalla fua vera opera , quanto fono le tenebre dalla lu- 
ce . Finalmente non lafcerem d’ avvertire , che quantun- 
que la comune opinione de’ mentovati libri dia per autore 
Primalio vefeovo d’Adrumcto; contuttociò i moderni 
Critici non danno quella opinione per certa , nè credono, 
eflèrvi fufficienti motivi per rigettare come aflòlutamen- 
te falfa l’ opinion di Tritemio , che ha dato per autor di 
quell’ opere Primalio vefeovo d’Utica città dell’Affrica 
proconlolare ; cui però meglio . o almeno più Inetta- 
mente convenga, chea quello di Adrumeto città delia-, 

Bizzacena , il titolo di vefeovo Africano datogli fenz’ al- 
tra individuazione da Calliodoro . 

Fiorirono ancora in quelli tempi nell’ Affrica il pre- D1 p *^' 0 x ,' blM 
te Bellatore , e Pietro abate nella provincia di Ti ipoli , eTripoiiui». 
Mudano . Del primo abbiamdi fopra annoverato le mol- 
te opere da lui compolle per l’ interpetrazione de’ libri 
fanti , deferivendo la libreria del monallerio di Cafliodo- 
ro > il quale parla di quello autore con termini molto ono- 
revoli , appellandolo un prete religioffllìmo , e fuo ami- 
co *. Del fecondo benché il medelìmo Calliodoro noni i-tiv.infi. 
per anche avelie veduto il commentario da lui compollo ‘ 
fu l’ epillole di s. Paolo , contuttociò non ha tralasciato 
di darcene la vera idea con dire 1 , che l’ avea tutto rac- * ‘ 

colto dalle opere di s. Agollino , fenz’ aggiugnervi nulla 
del fuo, di modo cheefprimeva in elio per 1’ altrui boc- 
ca i fuoi fentimenti ; e n’ erano le fentenze , e le parole 
sì bene unite c connefle , che piuttoilo fembrava effere 
un’ opera dallo Hello s. Agollino originalmente compolla. 

Calliodoro con altri codici l’ attendeva dall’ Affrica ; ef- 
fendo llato fempre follecito di fare in tal genere de’nuo- 
Ism.XVIII. F f f vi 
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A vi acquifti , e di ampliare la doviziofa fuppellettile della 

SJ4 - fuacelebre i ibreria 

c Si rendè ancora Mudano meritevole dell’ amicizia 

e a: Macuiw.jj Cafliodoro , il quale fece altresì di lui molta llima per 
« iM. ] a f ua eloquenza 1 , e di lui fi valfe per tradur dal Greco 
in Latino le 34. omilie di s. Crifoltomo fu l’epilloladi 
s. Paolo a gli Ebrei . Benché di quella verfione non fian 
perite ne’ codici mfs. le copie » ed eziandio fia venuta per 
mezzo delle (lampe alla luce; nondimeno Muciano me- 
rita più propriamente di elTere annoverato fra gli Scrit- 
tori ecclefialtici , e fi è renduto in queita claffe più cele- 
bre , e più benemerito della Chiefa per una fua opera , 
che fi èlmarrita, e che aveva compolla contra quei ve- 
fcovi AfFricani , che per cagione della condanna de’ tre 
capitoli fi erano feparati dalla comunion di Vigilio . Mu- 
dano trattava que’ vefcovi di fcifmatici , e gli compara- 
va co’ Donatici , e impiegava contra di eflì un gran nu- 
mero di paflaggi pretì dall’ opere di s. Agollino contra 
i medefimi Donatiili > a effetto di dimoflrare colla fua 
autorità, eco’fuoi argumenti r che nella Chiefa fi han- 
no da tollerare i cattivi , nè mai conviene per cagione di 
eflì , c della loro mefcolanza co' buoni violarne e rom- 


perne 1’ unità . Il tempo , il nome, la nazione , e la pro- 
felfione facilmente ci perfuadono , eflèrl’ autor di quell* 
opera una ltefia perfona con quel Muciano . del quale__* 
Cafliodoro loda lo irrito > e 1’ eloquenza . 
ubo diptera- Fa di me H‘ ere » che quell' opera di Muciano faceflè 
Jo «»mr«di lai. nn gran rumore nell’ Affrica; concioflìachè i difenfori 
de’ tre capitoli la inviarono per un efpreflb a Facondo 
Ermiancnfe , che per ordine di Giufliniano dimorava , 
non fappiam dove , in efilio , ed era per la fua dottrina 
ed eloquenza confiderato come il capo , e il foflegno del- 
la fcifmatica fetta . Le umiliazioni e gl’ incomodi dell’efi- 
lio non avevano rallentato le fue premure , e il fuo fana- 
tico zelo per un negozio già difpcrato , e contra il qua- 
le erano ornai unite le due fupreme potellà della Chiefa , 

e dell’ 
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c dell’ Imperio . E però quantunque inférmo , e mancan- Ann. 554. 
te de’ libri , che gli farebbono flati necelTari per abbarba- 
gliare con maggior pompa d’ erudizione gli occhi de* 
meno eruditi ed accorti ; nondimeno volle Cofto intra- 
prendere la confutazione di quello fcritto di Mudano > e 
contra di dio la ditela della fuacaufa . Per dimoftrare > 
che Muoiano abufava dell’ autorità di s. Agoflino per 
mancanza di aver capito i Tuoi libri; come per la fteflà 
cagione nel trattar le queflicni della grazia , e del libero 
arbitrio ne avea abufato Fauflo di Ries ; egli pone per 
fondamento della fua rifpofla la differenza , che a fuo giu- 
dizio paffava tra la cauta de’ Donatilfi , e quella de’ tre 
capitoli : conciollìachè i Donatilfi A erano feparati dall’ 
unità fotto il vano e infufliflente pretefto de’ difetti per- 
fonali di Ceciliano , e de gli altri che appellavano Tradi- 
tori ; laddove elfo ed i tuoi colleghi nel fepararfì dalla 
comunion di coloro » che fi erano collegati con gli ereti- 
ci nella condanna de’ tre capitoli , fuggito avevano il 
conforzio dell’ creila, e fi erano fermamente attenuti all* 
unità della Chiefa , Tempre ferma e collante nel mante- 
nere inviolabili i decreti , la Fede, e 1 ’ autorità del con- 
cilio di Calcedoni . Cosi a’ Romani Pontefici , che do- 
po Felice 1 il. fino ad Ormifda fi tennero feparati dalla 
comunione di Acacio , e de’ fuoi fucceflori , e degli altri 
vefeovi dell’ Oriente , niuno , dice Facondo , pensò mài 
ad opporre quei palli, co’ quali s. Agoltino 3 irooftra_j 
contra i Donatilli , che nella Chiefa fi abbiano da tolle- 
rare i cattivi ; coDcioflìacbè fi trattava di tener falda ed 
inviolabile l’autorità del finodo Calcedoncfe, cui dava 
Acacio una grande feofla col comunicare co i nemici di- 
chiarati di quel concilio ; nè erano affatto alieni dal fuo 
reato i fuoi lucceffori, e gli altri Orientali, i quali comuni- 
cavano colla memoria di Acacio . Facondo avrebbe avu- 
to ragione, fe i nemici de’ tre capitoli gli aveffero condan- 
nati in onta del concilio di Galcedonia , e per abbattere 
la Aia autorità, e i fuoi dogmatici decreti contro l’ere- 

F‘ f f 2 fie 
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4x2 Istoria Eccusiastic* 
fie di Eutiche , e di Neftorio . Così pure Vigilio era flato 
in procinto di fepararfi dalla comunione de gli Orienta- 
li , nè avrebbe mancato di totalmente alienarfene , fe_» 
nella condanna di quei capitoli avellerò prefo di mira le 
folenni definizioni , e la dottrina , e la Fede di quella fa- 
crofanta adunanza . Ma poiché la difputa s’era finalmen- 
te ridotta ad un mero punto di difciplina; cioè fc con- 
veniva , e in quelli tempi facea anche d’ uopo di anate- 
matizzar quei capitoli » per loro ftefli meritevoli di con- 
danna , ma che non erano flati anatematizzati da’ Padri 
di Calccdonia; nè Facondo , nè gli altri icifmatici pote- 
vano fchermìrfi da’ ragionamenti di s. Agofìino contra 
quegli , che per gli loro capricci laceravano l’ unità , o 
che per cagion de’ cattivi mefcolati co’ buoni fi (Sparava- 
no dalla Chiefa , quando pure fofle flato vero , che Vi- 
gilio, egli altri vefeovi nemici de’ tre capitoli gli avel- 
lerò condannati o con finillra intenzione di adulare l’ Im- 
peradore , o per ambizione di ricuperare le loro Sedi , o 
per timore , o per tedio de’ loro elili . 

Quello era in fatti quel che opponevano , e repli- 
cavano a gli fcifmatici quei , che avevano un vero zelo per 
l’unità della Chiefa; cioè, chela condanna de’ tre ca- 
pitoli non avea alterato tra elli nè l’ unità della Fede , nè 
il (imbolo della Chiefa , nè 1 ’ ammimftrazion del battefì- 
mo, nè l’ordine ftabilitoper la celebrazione del facrifi- 
2io , e de* divini milleri ; e che però non effèndo difeordì 
da’ drfenfori de’ medefimi tre capitoli in alcun punto fo- 
fìanziale alla religione , efli avevano torto di fepararfi 
dalla loro comunione , e di rompere i legami della frater- 
na concordia. Contra quei , che così ragionavano, e 
Contra quello loro giallo ragionamento Facondo imprefe 
di nuovo a giuflrficare la lua faciilega feparazione , e a 
difendere ìa lua fetta , con una lettera , che intitolò della 
Fede cattolica; perchè in effa pretefe di dimollrare , che 
lacaufa de’ tre capitoli apparteneva alla Fede , e chela 
loro condanna era infepaxabile da quella del concilio di 


Digitized by Google 



L I B RO Qu A R A N T B S I M O P R 1 MO. 413 

Calcedonia , e de’ Padri , che avevano comporto quella fa- Ann SS4* 
era adunanza , o che ne approvaron i decreti , e dalla con- 
danna della loro dottrina : Che la lettera d’ lba , ov’ era 
chiaramente efprelTa la Fede di due nature unite in una fola 
perfona , non fi poteva condannare , fenz’ approvare il 
dogma de gli Eutichiani , o de gli Acefali , e confeguente- 
mente fenza infegnare con elfi , che non vi ha in Gesù Có- 
rto fe non una fola natura . Tratta poi d' ignoranti quei 
che l’ affare de’ tre capitoli confideravano come una caufa 
particolare di tre perfone, d’iba, diTeodoreto, e di 
Teodoro di Mopfuellia : perchè anzi era quello a fuo giu- *■ 

dizio un affare di tutti i vefeovi , la cui dottrina era fiata 
approvata nel finodo Calcedonefe , e che dipoi eran mor- 
ti nella comunion della Chiefa. Confeguentemente egli 
domandava a’ fuoi avverfari , in qual concetto eglino 
aveffero il concilio di Calcedonia : Se lo tenete per orto- 
doffo , diceva loro> dunque voi liete eretici , conciof- 
fiachè condannate quel che il concilio ha approvato ; e 
liete parimente eretici , fe noi tenete per oftodoffo . Quel 
che egli dice de gli autori de’ tre capitoli , lo applica an- 
cora a quegli , che erano con elfi uniti ne’ medefimi fen- 
timenti > nè fi feparavano dalla loro comunione . A tut- 
te le fue ragioni era già fiato pienamente foddisfatto e 
da’ Padri del quinto finodo , e da Vigilio nell' ultimo fuo 
Cofiituto; onde col rimetterle in campo fempre più ve- 
niva a manifettare la fua inflelfibile , e inefcufabilc oflina- 
zione nello feifma . Contuttociò ci confetta , che nulla 
può effere preferibile alla pace , e cita quel che ammira- 
bilmente ne ha fcritto s. Agofiino . Ma foggiugne , che 
non può averli nè con gli eretici , nè con gli fcifmatici > 
nè co’ Giudei, nè co’ Pagani , e incolpa di averla rotta 
gli autori della condanna de’ tre capitoli , a cui però ap- 
partenga di riprovare il loro iniquo giudizio , a fine di 
riftabilir quella pace . Nulla di più fappiamo nè della vi- 
ta , nè degli fcritti di Facondo , cui certamente non può 
negarfi nè la copia dell’ ecclefiaftica erudizione , nè la 
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Ann. 5 ^ orza ^ raziocinio > nè il metodo del difcorfo , nè il 
fuoco dell’ eloquenza , e una certa intrepidezza , e gran- 
dezza d’animo , e libertà» per le quali doti avrebbe po- 
tuto ottenere un de* primi polii tra gli Scrittori , e tra’ 
vefcovi di quelli tempi , fe la fua oftinazione , e il fuo 
infledìbile attaccamento alle proprie opinioni non lo 
aveflero tratto fuor del diritto fenderò . 
cui. Se le Gallie in quelli tempi non produflero Scrittori 

!>.• ». siedale, di g ran nome , non però ceffarono di edere governate da 
vefcovi di gran fama, e di produrre nuovi pallori, non 
meno illuftri de’ loro fanti predecelTori per la purità della 
vita , per la integrità de’ collumi , perlafcienza de’ San- 
ti , per la copia de’ miracoli , e per lo zelo dell’ ecclefia- 
llica difciplina . Così , per darne qualche efempio , a_» 
s. Sacerdote nel vefcovado di Lione fuccedè s. Nicezio , 
ad Eufrafio s. Lubino in quello di Sciartres , c s. Firmino 
d* Ufez ebbe per fucceflbr s. Ferreolo . S. Sacerdote 1 ’ an- 
no J49. avea prefeduto al quinto finodo d’ Orleans , in 
cui furono pubblicati molti canoni fpettanti alla difcipli- 
na, e fu giudicata la caufa di Marco vefcovo della ileifa 
1 Crtt . Tur. città 1 , il quale giullificatolì dalle calunnie , che gli era- 
yit. ti. t. *. no Hate appolle da’ fuoi nemici , fu per fentenza del lino- 
do riltabilito nella fua Sede , ond’ era flato cacciato , ed 
inviato in efilio . Sacerdote, ridotto agli eilremi della 
fua vita > defiderò di avere per fuccefTors. Nicezio , non 
perchè quelli folle fuo nipote, ma perchè non poteva_» 
defidcrare al fuo popolo un più eccellente pallore . Sor- 
* ***•*■ prefoin Parigi dalla fua ultima infermità 1 , e dal re Chil* 
deberto , pieno di ilima per le fue grandi virtù , onora- 
to d’una fua vifita: Voi fapete , gli difle , religiofilììmo 
principe , quanto io fempre vi fono flato fedele . Or che 
il mio fine li apprefla , confolatemi , e concedermi la_» 
grazia , che vi domando . Qualunque cofa vi piacerà > 
rifpofe il re , domandatela , che 1 ’ otterrete . Vi fuppli- 
co , replicò il Santo , che Nicezio mio nipote fia mio 
fuccelfore nella Sede di Lione ; perchè ama. la callità , e la 

Chic- 
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Chiefa , ed i poveri , e nelle fue azioni , e ne’ fuoi coltu- ^nn. 554. 
mi rifplendono tutti i tratti d’ un vero fervo di Dio . Sia 
fatta la volontà di Dio , rifpofe il re Childeberto . £ Sa- 
cerdote . la cui memoria è venerata a’ 14. di Settembre» 
ripofatofi in pace ; s, Nicezio , cui prima di nafcere era 
Hata fupernalmente prenunziata la dignità vefcovile , fu 
eletto fuo fucceffòre d’ unanime confentimento del clero, 
c del popolo di Lione . 

Efiendo Artemia , madre di s. Nicezio, incinta di Eil '‘^ cci . o 
lui. Fiorentino fuo padre, uomo d’illuflre nafcitae fe- ,«rc«to4iu*- 
natore , e che avea già due figliuoli , fu eletto vefeovo di Bt * 

Ginevra , e aveva il re approvata la fua elezione . Ma_» 
quando d’ una tal nuova fece confapevole Artemia , fu da 
elfa dilfolto dall’ accettar quella dignità , avendogli efla 
detto con ifpirito di profezia : Non vi curate del vefeo- 
vado , perchè già porto un vefeovo nel mio feno . I pii 
genitori furono grandemente folleciti della fua educazio- 
ne , e il fecero ammaeftrare nelle feienze facre e profane; 
ed egli dava tutto a fperare dalle fue virtù , e da’ fuoi ta- 
lenti , quando una pericolofa infermità diede tutto a te- 
mere per la fua vita . L’ afflitta madre ricorfe con gran 
fiducia , e con lacrime all’ interceffione di s. Martino . 

Ma intanto fi aggravò il male fino a tal fegno , che quan- 
tunque non deponeffe la fua fperanza , contuttociò fece 
Artemia i neceffari preparativi pei funerali del figlio. 

Erano due giorni , che l’ infermo perduto aveva 1 ’ ufo del- 
la favella , allorché alzata di repente la voce : Madre mia, 
difle , non temete di nulla : s. Martino mi ha guarito col 
farmi il fegno della croce, e mi ha ordinato di alzarmi. 

E in fatti tofto fi alzò rimeffo in una perfètta falute. 

S. Gregorio di Turs , che riporta quello miracolo ', do- 1 1 a.fnf. 
vea fenza dubbio averlo apprefo dalla bocca flefTa di 
s. Nicezio , appreflo il quale egli era flato allevato . F*o- 
flofi s. Nicezio nel clero , fu ordinato prete da s. Agrico- 
la vefeovo di Scialon » e in età di 38, anni fu confacrato 

vefeo* 
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Ann. jj4. vefcovo di Lione . Così era perfuafo , che fenza la fuga 
’ dell’ ozio non fi poflon vincere le paflìoni , che non ottan- 
ti le fublimi e aflidue occupazioni del Tuo apottolico mi- 
nifterio . non ifdegnava , e anzi amava di eziandio talvol- 
ta occuparli nelle opere manuali . Era fopra tutto gelofo 
di non offendere due virtù ben delicate e preziofe » la ca- 
rità. eia caftità . Perciò aveva proibito a’ luoi chierici 
di riportargli ciò che avellerò intefo dire contra di lui : 
e lalua circofpezione nella cuftodia de’ fenli giunfe fino 
a taf fegno . che avendo una volta voluto prendere—» 
s. Gregorio di Turs > com’ egli fteffo racconta , quando 
era tenero fanciullo . nelle fue braccia . per timor di toc- 
carlo , prima involfe le mani nella fua vette . Morì in età 
di 60. anni dopo 22. anni di vefcovado ; e un prete affi- 
curò con giuramento al medefimo s. Gregorio , che an- 
dato a fare orazione fu la fua tomba , vi avea veduto tor- 
nar la villa a tre ciechi . 

s f ev - Anche nella Chiefa d’Ufez fuccedè ad un Tanto ve- 

r^lTvliycovo un altro Santo , ed ebbe uno zio per fuccclfore il 
nipote. Abbiamo altrove parlato di s. Firmino . e accen- 
nato l’ elogio . che Aratore fuddiacono della Chiefa Ro- 
mana ci ha trafmeflb de’ Tuoi meriti , e della fua eloquen- 
za . La fua virtù eziandio mirabilmente rifplendè nell’edu- 
cazione di s. Ferreolo fuo nipote . che allevò sì Tantamen- 
te appretto di fe , e ne formò una sì viva immagine di fe 
fletto , che meritò di averlo per fuccclfore , com’ egli era 
fucceduto a Ruricio vefcovo della ttelfa città , flato pari- 
mente fuo padre fpirituale , e fuo zio. Nel principio del 
fuo vefcovado s. Ferreolo fi applicò talmente a guadagna- 
re colla dolcezza gli animi de’ Giudei , che nè pur rifiu- 
tava di ammettergli alla fua menfa . Era ciò proibito da 
molti finodi delle Gallie , e però fu interpetrata la con- 
dotta dei Tanto vefcovo in mala parte ; ed elfendone giun- 
ti fino alle orecchie delreChildebertoi lamenti . quello 
principe gli ordinò di andare a Parigi , e vel ritenne per 

tre 
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tre anni interi come in una fpecie d' efilio ; nè gli permi-^^ 
fe di tornarfene alla Tua Chiefa, finche ebbe con una sì lun- 
ga prova fperimentato la lua virtù , e riconofciuto la ret- 
titudine delle lue intenzioni , e la pietà del fuo zelo; che 
fece ancora meglio conolcere , quando tornato ad Ufez , 
ne cacciò tutti i Giudei , che chinati nella perfidia , fu- 
rono fordi a gl’ inviti i e rendettero inutili le pie folleci- 
tudini dell’ amorofo pallore . 

S. Ferreolo fondò un monafterio fiotto il titolo e l’in- cvr., „ 
vocazione del fianto martire del medefimo nome , e com- fterio « e icrWe 
pofie per quella fua nuova comunità una nuova regola , i*» «*•«»•«»• 
divila m 39. capitoli con una prelazione , m cui dice dr 
aver fondato quel monafletio colla fiducia , che i fervi 
di Dio , cui dà ordinariamente il titolo dì religiofi , gli 
otterrehbono da Dio colle loro preghiere il perdono de’ 
fuoi peccati . Quella fua regola contiene alcune offervan- 
ze , che non fono ad ella ccmuni con quelle di s. Cefario , 
e di s. Benedetto , e di s. Aureliano di Arles ; e però 1 ’ u- 
mil prelato prima di renderla pubblica , la inviò a Lucre- 
zio vefeovo di Die , e la fottopofe alla fua cenfura > ed 
al fuo favio difeernimento e giudizio . Di elTa è fatta men- 
zione da «. Gregorio di Turs 1 , e da s. Benedetto d’ Ania- 1 ut. *. bif. 
no nella Concordia delle regole , e dall* abate Tritemio . * 7 ‘ 

Il fuo amore per la facra erudizione , e la fua pietà parti- 
colarmente rifplcndono in quell’ articolo della fua rego- 
la , ove ordina di fare una raccolta de gli atti de’ fanti 
martiri , per farne ne’ giorni delle loro felte la lettura., 
nell’ oratorio ; donde può avere avuto principio l’ ufo di 
leggere ciafcun giorno il Martirologio ; non efifendovi 
perawentura d’un tal ufo niuna più antica memoria. 

La regola tuttavia fi conferva: ma è perita la raccolta, 
che per teftimonianza del medefimo s. Gregorio* fatto » iM. c . K 
aveva delle fue lettere a imitazione di quella di s. Sido- 
nio d’ Overgne . Succedè as. Firmino 1 ’ anno S33. e morì 
l’anno 581. dopo a8.;anni di vefeovado, ed è a’ 4. di 
Tom.XVlII. G g g Gen- 
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■ Gennaio onorata la Tua memoria ; e a 1 5. dei medefimo 

Ann. s S4 - mefe nella chjefa di Rodes queIla d j f anta Tarficia Tua fo- 

rella , cui l’amore della verginità, e le altre lue virtù, 
meritarono tra le fante vergini un tale onore . 
cvu. Al beatoEterio, che cosi è frequentemente appel- 

Ju! Ubino" lato nella vita di s. Lubino , fuccedè quello gran Santo 
1 nt. ap.M*- nel vefco vado di Sciartres . Iddio 1 , che lo avea deltina- 
u0rJ ' to non folamente a gli umili e laboriofi efercizi della vita 
monaftica , ma ancora alle fublimi funzioni dell apofto- 
lico minillerio; il fece nafcercper una parte di genitori 
anzi che no poveri e abbietti , da’ quali fu applicato alla 
cullodia del gregge » e alla cultura del campo ; e per 1 al- 
tra difpofe, che da un monaco , mentre era ancora lem- 
plice paftorello , imparafle a leggere, e gl’ iipirò tal pia- 
cere ed amore della lettura , che lenza mancare al fuo do- 
vere di lavorare la terra , rubava de’ ritagli di tempo per 
leggere i facii libri . Indi fattoli monaco , poiché tu di- 
morato per otto anni in quel fuo primo monallerio , Id- 
dio gli mife nell’ animo di andare a prendere le lezioni 
della vita monaftica , e dell’ evangelica perfezione da Fi- 
fone di alta c confumata virtù ; ccon tal difegno vinto 
s. Avito abate di Perfce , e s. Ilario vefeovo di Mende , 
e s. Lupo . allora abate dell’Ifola barbara, e dipoi ve- 
feovo di Lione . Dimorò in queft’ ultimo monallerio per 
cinque anni ; nel qual tempo facendo i Franzelì a Borgo- 
gnoni la guerra , e difperfifi per timor di quei Barbari gli 
altri monaci , fuorché Lubino , e un fol vecchio; toccò 
al primo a foffrire , per la fua collanza nel non voler ri- 
velare a’ Franchi le cofe del monallerio , i più crudeli tor- 
menti . Ufcito mezzo morto dalle lor mani , tornò a vi- 
vere con s. Avito , e fu apprellò di lui , finché quello San- 
to non fu pallaio da quella mortai vita all’ eterna . Dopo 
la fua morte Lubino rellò per qualche tempo a far vita 
eremitica in un luogo della medelima folitudine appel- 
lato la Carbonara . E finalmente il beato Eterio vefeovo 
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di Sciartres , ordinatolo diacono , e prete , il creò abate ^ NN 
del monallerio di Bru . Benché Iddio aveife già cominciato 
a mofirare a’ mortali la grandezza de’ Tuoi meriti con idre* 
pitofi miracoli , e col farlo rifpettar dalle fiamme , e ubbi- 
dir da’ demoni ; nondimeno tal era in quei tempi la fama 
della virtù, e della dottrina di s. Cefario ; che literio ordi- 
nò a Lubino di andare a prendere da quel gran padre della 
vita fpirituale le più fublimi lezioni . Ma altri penfieri , 
che di apprendere da s. Cefario a governare i fuoi mona- 
ci , fi aggiravano nella mente del Tanto abate. Avendo- 
gli comunicati as. Albino vefeovo d’ Angers , che in quel 
viaggio gli fu compagno ; allorché s. Cefario gl’ interro- 
gò , perché follerò andati così da lungi a trovarlo ; rifpofe 
Albino , che quanto a fe , non per altro fine fe non di ave- 
re laconfolazione di vederlo.* ma che l’ altro per lo pen- 
fierodi Jafciare il governo de’ fuoi monaci . per farli l’ul- 
timo di tutti nell’ ifola di Lerino . Perchè Iddio aveva al- 
tri difegni fopra di lui , ifpirò as. Cefario di difapprova- 
re la fua rifoluzione . Per la qual cofa tornato ai fuo mo- 
nafterio » perfeverò nel governo di elfo , finché il vefeo- 
vo Bterio non ebbe deporto della mortai vitale fpoglie. 

Morto Eterio , per decreto del re Childcberto , e ermi, 
con indicibile applaulo di tutto il popolo di Sciartres fu ^ ^” ”11" j,*" 
deltinato per fucceflbr di lui s. Lubino . Solamente alcu- «• . 

ni vefeovi per invidia fi oppofero alla fuaordinazione fot- 
to il pretelio di aver elfo una parte del nafo magagnata da 
un cancro . Ma quegli , che alla fua efaltazione fece la 
maggior refiftenza , iu il medefimo Santo , che al popolo 
di Sciartres propofe in luogo fuo per vefeovo un de’ fuoi 
monaci ; e gettoflì a’ piedi de’ vefeovi . ed efpofe loro , ed 
efagerò la iua indegnità ed infufficienza a portare il pefo 
dei fommo grado del facerdozio . Ma avendo finalmente 
dovuto cedere al divino volere, fenza mitigare le aufte- 
rità della vita monaltica , rutto il fuo ftudio ripofe ito 
adornare fe Hello , o piuttollo in dimoftrarG già ornato 
di tutte le virtù convenienti alla dignità Yefcovile : alle 

G g g a qua- 
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Ann. S 5 4 “ quali fe divina provvidenza , per viepiù render cofpicuo 
il inerito del fuo fervo, aggiunfe lo fplendore d’ un gran 
numero di miracoli . Tre di elli fembrano etter più degni 
che fe ne accenni 1’ Moria ; e il primo fu l’ ettinzion d’ un 
incendio prelfo la città di Parigi . Era flato in effa chiama- 
to da Childcberto infieme con Medoveo di Mo, per fare in 
luogo del vefcovo della fletta città, che era morto , le fun- 
zioni della folennità della Pafqua. Intanto accefofi di 
notte dalla parte deila bafilica di s. Loienzo un grande 
incendio , e inveftite le cafe , che erano fabbricate fui 
ponte , minacciava eziandio le altre cafe più prolfime 
alla città di più terribile eccidio. Svegliatoli al tumul- 
to , e alle grida del popolo Childeberto , gli venne fubi- 
to in mente l’ efficacia delle preghiere di s. Lubino, che 
altre volte aveva mirabilmente arreftato l’ impeto delle 
fiamme . Il melTo , fpeditogli dalla Corte , voleva tofto 
colà condurlo , ov’ era la maggior forza del fuoco . Ma 
il Santò fene andò prima allaChiefa; e poiché vi ebbe 
fatta orazione , ito ài luogo , ove ardeva più impctuofo 
l’ incendio , alla Ara prima comparfa quelle fiamme cotto 
cedcrono all’ ardore della fua Fede . 
crx. Il fecondo degli accennati miracoli fu la rifurrezio- 

smifcin a» ne una cionzella morta , figliuola di Baudoleno , uo- 
mo ricco ed illuflre della fua tteifa diocefi di Sciartres . 
Ito il Santo alla vifita di Cafleldun ; Baudoleno , che in 
quelle vicinanze abitava , ed era metto per ladifperata 
infermità della figlia, gli andò incontro.» e il pregò di 
benedir la fua cala . Or mentre s. Lubino , fecondo la_r 
prometta che gli avea fatta , andava per vifitarlo , la don- 
zella rendè lo fpirito a Dio , Baudoleno , per non con- 
trattare il fanto ofpite , vietò a tutti della fua cafa di 
dargliene verun indizio , ed elfo pare fi sforzò di diflì- 
roularne il cordoglio . Mi nè etto , nè gli altri poterono 
talmente occultare le loro interne dilpofizioni , che il 
fanto vefcovo non fi accorgete del comun lutto e dolore 
della famiglia . Sofpefa pertanto e differita 1’ ora del 

pran- 
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pranzo , andò il fervo di Dio alla chiefa , e proftratofi 
con tutto il corpo per terra , nel punto Hello eh’ egli fi 
alzò , dopo aver fatta un’ umile e fervente preghiera » tor- 
nò in quel freddo cadavere lo fpirito della vita . 

L’ ultimo de’ miracoli , che abbiamo imprefo a nar- 
rare di s. Lubino » farà quello » che operò nella perfona 
del fanto prete Caletrico , che Iddio avea detonato ad ef- 
fergli fucceffore nel vefeovado di Sciartres . Sorprefo que- 
llo fant’ uomo da così grave infermità , che appena parea 
reftargli 1 ’ ultimo fpirito , la fua venerabil forella Malle- 
gonda ( che alcuni eruditi fon di parere eflèr lafteifa che 
fanta Monegonda , delle cui virtù , e de’ cui miracoli , 
con s. Gregorio di Turs faremo in altro tempo il raccon- 
to ) mandò a chiedere al fanto vefeovo dell’ olio da lui 
benedetto come un potente rimedio ad alleviare la ma- 
lattia del fratello . V’ andò egli fteflo in perfona , portan- 
do feco quell’ olio . Ed entrato nella camera dell’infer- 
mo : Signore, diffe, cui fon note tutte le cofe , fe quello 
tuo fervo giudichi necelfario alia tua Chiefa , e al tuo po- 
polo , rendigli colla tua virtù la falute . Detto ciò , ed 
appena unto il malato > quelli fi alzò così fano e robullo, 
come le non avelie giammai avuto alcun male . E per più 
chiara tetomonianza della virtù di Lubino , la parte dell" 
olio , che era reilata nel vafo , divenne così candida , e 
rifplendente , come fe folle fiata un crifiallo . La grazia 
de’ miracoli accompagnò il fanto vefeovo fino alla fua ul- 
tima infermità , durante la quale due fanciulli , poiché 
ebbero gufiato alcuni avanzi del fuo cibo , furono libe- 
rati dall’ infeftazion de’ demoni; e fin dopo la morte, 
perchè urtata con grand’ impeto dalla folla del popolo , 
che accompagnava l’ efequie , e la croce che precedeva , 
e le lampane piene d’ olio che ardevano intorno ad elfa ; e 
quella da fe fielTa fi alzò da terra , c fi rimife ai fuo luogo; 
e quelle , che fttron credute ridotte in minutiflìmi pezzi > 
fenza perdere una fola tolla di olio , fi conservarono ille- 
fe . La Chiefa onora la fua memoria a’ 14. di Marzo , 0 

quel- 


Ann. ss 4. 
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Ri^na s. Cale- 
crico • Sua mor- 
te • 
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Àkn SJ4 q ue ^ a s - Caletrico fuo fucceflbre 1 ’ ottavo giorno di 

Morui',' c»j U aa ^ orte non vec ^ ere > n quatto tempo inter- 
io. ’ rotta la ferie de’ loro fanti pallori , non toccò nè alla Chie- 
fa d’Overgne, nè a quella di Parigi . La prima fin verfo 
I* anno 5 53. ebbe per fuo pallore 1. Gallo , del quale ab- 
biam di fopra narrato l’ ordinazione , e i principi . Dopo 
• erti, Tur. aver governato fintamente per molti anni la fua dioceli 1 » 
* v». iMi.t.t, e avere allìftito in perfona , o per mezzo de’ fuoi vicari ad 
alcuni finodi , e operato molti miracoli , ed ellinto pro- 
digiofamente un incendio; prefervò ancora colle fue ora- 
zioni il fuo popolo dalia pelle anguinaia > che in molte 
provincie delle Gallie facea grandiflìma ftrage . Mentre 
“ una notte fecondo il fuo folito orava per la prefervazione 
del fuo gregge da quel flagello , gli apparì un angelo » le 
cui velli , eia chioma erano non meno candide della ne- 
ve ; ed cfortatolo a non temere , lo alficurò , che erano 


fiate da Dio efaudite le fue preghiere , e che niuno , finché 
egli fofle vifluto , farebbe perito nella fua città > e in tut- 
ta la fua diocefi di quel male ; c che tuttavia gli rellavano 
in quello fecolo altri otto anni di vita . Non citante que- 
lla prometta » a fine d’ umiliare dinanzi a Dio il fuo po- 
polo , e renderlo meritevole della divina beneficenza ; in- 
flituì per la metà di Quarefima una nuova fpecie di roga- 
zioni , nelle quali il popolo andava procelfionalmente a 
piedi per un lunghiflrmo tratto di llrada dalla città d’ O- 
vergne a Briude alla bafilica del martire s. Giuliano . 

Saputo per divina rivelazione il precifo giorno della 
fua morte , adunò il popolo nella Chiefa , e diede a tutti 
colle fue mani la comunione , per efercitare col fuo ama- 
to gregge fino a gli ultimi momenti della fua vita 1* uffizio 
di buon pallore . Indi a tre giorni , che era la Domenica 
precedente le rogazioni , che da per tutto fi celebrano 
prima dell’Afcenfione, fu lo fchiarirfi del cielo , domandò> 
che cofa cantaflero nella chiefa ; e intefo , che cantavano 


il Benedicite , egli pure recitò quel cantico col falmo Mife- 


rere , 
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rere , e il capitolo coll’alleluia ; e compiuto tutto l’ uffi- j 4 " 

zio della mattina , e dato 1’ ultimo addio a’ fratelli , G ri- 
posò nel Signore . 11 fuo corpo , lavato e vellito , fu por- 
tato alla chiefa , ove rellò per tre giorni , finché giugnef- 
fero i vefcovi della provincia per celebrargli l’efequie. 

E in quell’ intervallo di tempo . in cui fu vifitato da gran 
frequenza di popolo , e furono intorno ad effo continua- 
mente cantati lalmi , fuoflervato, che quel facro cada- 
vere > alzato il deliro piede , fi rivolfe fu l’altro fianco 
colla faccia verfo 1’ altare . Il quarto giorno , giunti già 
i vefcovi comprovinciali , fu tolto da quella chiefa , e 
portato alla bafilica di s. Lorenzo , per ivi dargli la fe- 
poltura. Il concorfo del popolo fu infinito , e fenfibilif- 
fime furono le dimollrazioni del comun doglia per l o 
perdita d’ un così fanto pallore . Vi alfilterono le donne 
velli te a lutto , come fe avellerò perduto i loro mariti ; e 
gli uomini col capo coperto come ne’ funerali delle lor 
mogli ; e gli Ilelli Giudei feguirono la pompa funebre col- 
le lampane accefe nelle lor mani ; e tutti con fiebil voce 
dicevano : Mi feri noi , che non faremo più degni di ave- 
re un fimil pontefice . La Chiefa onora la fua memoria il 
primo giorno di Luglio , che non può efler quello del fuo 
felice paflaggio ; elTendo egli morto . come abbiamo ve- 
duto , il giorno precedente le rogazioni-, e l'Afcenfion 
del Signore . 

Quegli ftelfi prelati , che avevano renduto gli ultimi cxn. 
doveri a s. Gallo , fi adunarono , a effetto di provvedere ruo 

di un nuovo vefeovo quella Chiefa . Vi era in tal credito 
il prete Catone , che il clero andò tolto a complimentar- 
lo come futuro fucceffòr di s. Gallo : ed egli fteflo comin- 
ciò a fare da vefeovo, e a regolar con autorità le cofe 
fpettanti alla Chiefa .* cacciò gli economi delle fue ren- 
dite , e de’ fuoi beni , e ne prelé per fe roedefimo l’ ammir 
niftrazione e la cura . Vedendo i vefcovi il comun confen- 
fo del popolo verfo la fua perfona , e riguardandolo come 
già acclamato ed eletto , gli propofero di confacrarlo , 

fenz’at- 
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fenz’attendere il^onfenfo del giovane re Teodebaldo . Ma 
egli rifpofe loroeòn intollerabile orgoglio : La fama non 
vi ha permeilo d’ ignorare , con qual pietà ho virtù to fin 
da’ miei più teneri annr-, 11 digiuno , la falmodia , la li- 
mofina > eia preghiera fon fempre Hate le mie occupa- 
2Ìoni , e le mie carte delizie . Il Signore , che ho fempre 
si ben fervito , non permetterà, che io fia privo del ve- 
fcovado . Sono fiata dieci anni lettore , cinque anni fud* 
diacono , quindici anni diacono , e fono già venti anni 
da che fon prete . Che mi refta di prefente le non di effe- 
re follevato alla dignità vefeovile , che ho meritata pe* 
miei fervizi ? Potete adunque tornare nelle voltre diocefi , 
perché non voglio riceverla fe non fecondo ladifpofizio- 
ne de’ canoni : cioè non fenza il confentimento del prin- 
cipe , coni’ era fiato ordinato nell’ ultimo Anodo cele- 
brato nella città di Orleans . Da poi che quello ipocrita 
ed ambiziofo fi vide eletto dal clèro ; minacciò 1’ arcidia- 
cono di deporlo . Cautino ( che tal era il fuo nomé ) gli 
chicfe umilmente perdono, e fi efibì di andare egli Hello 
a follecitare il conlentimento del re . Non avendo contut- 
técib’potuto placare il fuo fdegno, andò fegretamente a 
trovare il re Teodebaldo;e lignificatagli la morte di s. Gal- 
lo , ottenne da lui fenz’ altro efame il vefeovado d’Over- 
gtié , e fenz’ alcuna dilazione fu confacrato a Metz ; di 
mòdo che egli era già confacrato , quando giunfero i de- 
putati di Catone alla Corte . Quello prete fuperbo , fira- 
hamente-ofièfo per la preferenza data al fuo emolo , non 
potè indurli a fottòmetterfegli , e fece uno feifma nella 
Chiefa d’ Overgne ; onde il nuovo vefeovo tolfe a lui , e 
a tutti i fuoi aderenti tutti i beni , che poflèdevano della 
Chiefa . Ma i coitumi di Cautino non eran tali , che a 
lui pinttofto conciliar doveflero l’ affetto del popolo , 
cheaCatone. Colla fua fcandolofa condotta egli avvili- 
va la fua autorità ; ed egli compari come un moftro nel 
vefeovado > fpecialmente effendo fucceduto a un s. Gal- 
lo ; e difofiorò il carattere della fua dignità colle vergo- 
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gnofe paffìoni dell’ intemperanza e dell’ avari z ia con tale 
(bandolo , che fovente era tolto dalla menfa privo de’ 1 

fentimenti , e tutto oppreflo dal vino . Nè meno orri- 
bili furono gli eccedi di crudeltà, a cui fu fpinto dalla 
fua sfrenata avarizia . 

Non così diftintamentc ci fono noti gli eccedi . con cxm> 
cui Salfaraco macchiò il candore della ftola facerdotale , * r jf e ' 

e pe’ quali meritò di effer dcpolto dalla cattedra di Pari- il 
gì. Solamente Tappiamo , edere date le fue colpe , fecon- 
do i canoni , capitali : che eflfendone flato accufato , fu 
creduto, che non dovevano elfer lafciate impunite : che 
egli Aedo dopo le giuridiche informazioni che ne furono 
prefe > le confefsò dinanzi a’ vefeovi Medoveo di Mo , 

Lubino di Sciartres , e Arderico o Aredio di Nevers . e 
dinanzi all’ abate Leubacario > e al prete Iculfo > e all' ar- 
cidiacono Eterno , e al diacono Caflricioì e che confe- 
guentemente ci fu confinato . e rinchiufo in monafterio . 

Ma a fine di canonicamente procedere alla fua depofizio- 
ne > il re Childeberto convocò un Anodo nella fteffa cit- 
tà di Parigi . In eflo furono efaminati gli atti del procef- 
fo formato contra il vefeovo delinquente ; e i commiflàri , 
dinanzi a’ quali edo avea fatta la confeflìon de' fuoi falli , 
ne renderono conto al concilio , che gli giudicò capitali, 
e fufficientemente provati . Per la qual cofa i Padri non 
(blamente ratificarono quel che era già flato fatto con- 
tra di lui ; ma ancora il dichiararono meritevole della de- 
pofizinne , e ordinarono al fuo metropolitano , che era 
il vefeovo Senonenfe , di procedervi fecondochè cra_, 
preferitto da’ canoni del concilio , poco prima tenuto ad 
Orleans per Umili forte di colpe . Donde fi argumenta , 
eflere flato Saffaraco tra le altre cofe convinto di fimonia ; 
perchè l’ultimo finodo Aurelianenfe non parlava di de- 
pofizione di vefeovi fe non nel canone decimo contra., 
quegli , che aveffero comprato l’ epifeopato . Venzette 
vefeovi compofero quefto fecondo finodo di Parigi , tra* 
quali tennero i primi luoghi fei metropolitani , Sapaudo 
. Tmi.XVUI. H h h di 
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di Arles fuccelfor di s. Aureliano , s. Efichio di Vienna * 
s. Nicezio di Treveri , Probiano di Burges , Confiicuto 
di Sens , e s. Leonzio di Bordò : e era gli altri , cinque fu- 
rono illuftri per la fantitàdclla vita, cioè s. Filmino di 
Ufez , s. Agricola di Scialon , s. Àredio di Nevers , 1. Te- 
trico di Langres , cs. Lubino di Sciartres . E fi ite il loro 
decreto» che quei fanti vefeovi conchiudono con dire » 
che (ìccome non è da permettere » che la calunnia preval- 
ga contro le perfone innocenti ; così le colpe non fi han- 
no da lafciare impunite » e fenza il meritato gaftigo , 
Nelle Spagne a Teode , dopo 17. anni di regno af- 
fidiamo, fuccedè Tanno J48.Teodifclo o Teodegifclo » 
che un folo anno regnò; e della immatura fua morte, e 
brevità del fuo imperio , s. Gregorio Turonenfe dà per 
cagione le fue troppo curiofe ricerche nell’ indagare , con 
intenzione facrilega di fcreditarlo , la verità d’ un mira- 
colo , che Iddio da gran tempo in quelle parti operava , 
a fine di mantener faldi i Cattolici nella Fede tra le infi- 
dic della dominante creila . E', dice il Santo 1 , nella Lu- 
fitania un’ antica pi Teina , divario marmo, econ opera 
maravigliofa compolta in forma di croce, cd è fiata fo- 
pradi dia fabbricata da’ criftiani unachiefa di grande al- 
tezza , c fplendore; e vi fon venerate alcune reliquie del 
diacono e protomartire fanto Stefano. Ciafcun anno, 
venendo il giorno , nel quale il Signore diede a' fuoi difee- 
poli la millica cena , convengono in quel luogo col ve- 
feovo i cittadini , come già odorando la fragranza de’ la- 
cri aromi . li vefeovo , fattavi orazione , ordina , che di 
quel tempio fiano figillate le porre , per attendere fenza 
niun fofpetto di frode la venuta della virtù del Signore. 
11 terzo giorno , che è quello del fabaco » colà fi adunano 
tutti quegli , che hanno da elfere battezzati ;onde venen- 
dovi il vefeovo co i cittadini , ollèrva prima i figilli , e 
poi ne apre le porte . Cofa mirabile t la pifeina , che ave- 
vano lalciata vota , trovano così piena , come fu la boc- 
ca delle fiaia già colme fuoie adunarli e iofienerfi il fru- 
mento ; 
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mento ; e benché l' onde vadano quà e là fluttuando , con* 
tuttociò non fe ne verfa una lìdia . Di quell’ acqua , poi- 
ché il vefcovo 1’ ha fantifìcata con gli eforcifmi , c col 
crifma » tutto il popolo ne prende per divozione » e un 
vafo pieno fe ne portano alle lor cale non /blamente per 
la loro ditela > ma eziandio per afpergerne e le campagne, 
e le vigne . E quantunque fe n’ empiano innumerabili vati; 
quel cumulo però non comincia ad abballarli fe non dopo 
il battefìmodel primo fanciullo; e compiuta tutta quella 
lacra funzione . le acque di repente fvanifcono , nè fi fa 
come , in quel modo che non fi fa , come vi erano forte. 
Simili miracoli accadevano nell’ Italia , nella Sicilia , e in 
Oriente , e fono attelìati da gravitimi autori , e telìimo- 
ni oculati . Ora un perfido eretico , profegue a dirs. Gre- 
gorio , il quale nè temeva Dio , nè credeva il miracolo , 
che Iddio fi degnava di operare , per confermare i fuoi 
nella Fede , giunto in quelle parti con una turba di cavalli, 
ordinò , che fodero per elfi in quella venerabil bafilica ap- 
parecchiati i prefepi . Ma circa la metà della notte da re- 
pentina ,« furiofa febbre adàlito , grida, e ordina ,che fia- 
no tolti dalla chiela i cavalli ; ed è prontamente ubbidito , 
perchè era grande in quelle contrade , quantunque fotto il 
re , la fua poteftà : ma troppo era tardo il fuo pentimen- 
to . Benché dalla bafilica fodero fiati tolti i cavalli ; non- 
dimeno fi ri volfe con tal furore contra fe lìdio , che fcnza 
poter edere impedito dalla fua gente, fi diede a lacerarli 
il corpo co i denti , e finalmente fra le mani de’ fuoi , op- 
preffo dalla forza di quel male, cfalò l’ultimo fpirito . 
L’ efempio di quell’ infelice non badò a render più cauto 
il principe Teodegifclo . Stato una volta fpettatore di 
quel miracolo , pensò tra fe , efier quello un artifizio de’ 
Romani (così eran foliti di chiamare i profedòri della 
cattolica religione) e non un effetto della divina virtù. 
Tornatovi adunque l’anno feguente , applicò alle porte 
del tempio , infieme con quei del vefcovo , i fuoi figlili , 
e’ vi pofe intorno le guardie , per ifpiare , fe avelie luo- 
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go in quel prodigio la frode : e fece ancora lo fletto l’ an- 
no feguente . L’ anno terzo per tutto il circuito della ba- 
filica fece fcavare larghiflìme , e profondiflìme fotte , cioè 
larghe 1 y. piedi , e ay. profonde , a fine dì affìcurarfi , fe 
peravventura per occulti canali non folfero le acque de- 
rivate > ed introdotte nel fonte ; ma non potè nulla tro- 
var di nafeofo . Quello fu il fuo ultimo tentativo ; con- 
cioflìachè in pena , come io credo , dice il Tanto vefeovo 
di Tur* , di quella fua temeraria ricerca , e perchè aveva 
avuto la jprelunzione d’ inveltigare 1 ’ arcano della divina 
virtù , effendo venuto a morte , non meritò di più vede- 
re quel giorno > nel quale fi celebravano quei lacrofanti 
milteri . Teodegilclo fu attattìnato da’ congiurati in un 
convito, dopo aver regnato per un folo anno, ed alcuni 
meli ; e però convien dire 1 , che anche prima della mor- 
te di Teode , e di aver nelle mani la fuprema autorità del 
governo , fi fotte dato a fare le deferiate diligenze , con 
animo di convincere i cattolici d’impoftura, e di fcre- 
ditare quell’ infigne e patente miracolo , col quale Iddio 
fi compiaceva di confondere l’ Arianefimo , e di aulenti- • 
car la dottrina della fua Chiefa . 

D’ on gran numero di miracoli , in quelli infelicittì- 
mi tempi operati dalla divina virtù, e fpecialmente per 
mezzo de’ fanti monaci nell’Italia, abbiamo per autore 
il gran pontefice s. Gregorio , che gli ha delcritti fu le 
notizie avutene o da tellimoni oculati , o da altre perfo- 
nedalui credute meritevoliflime d’ogni fede . Così egli 
dice di avere apprefo per relazione di alcuni venerabili 
vecchi quel eh’ ei racconta di s. Onorato abate di Fondi x » 
il quale fu pretto a quella città fondatore d’ un monalle- 
rio , in cui fu padre di quafi 200. monaci, benché etto 
della monallica difciplina , e della vita fpirituale non_> 
avette avuto altra guida fe non l’ interna luce ed ifpirazio- 
ne dello Spirito fanto . Sovrailava a quel monaiierio un 
eccello monte , dal cui deliro lato iiaccatofi un giorno 
un gran mallo » di tutta quella fabbrica , e de’ fuoi fiati 
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minacciava col fuo cader la rovina. Vedutolo il Santo Ànn~ ST 4 " 
precipitare dall’ a'to , invocato colla voce il nome di 
Crifto ■ e oppoltogli colla mano deltra il fegno della cro- 
ce , lo fifsò nel declivio Hello del monte , ove non pote- 
va naturalmente pofarlì ; di modo che a quei che il mira- 
vano ■ pareva lenza ioltegno . e Tempre in atto o in peri- 
colo di cadere . Dopo la fua morte un monaco del mc- 
defimo monalterio , nominato Libertino , una calzetta 
di lui fu Tempre Tolito di portare per Tua divozione nel 
feno . Or andando una volta per ordine del Tuo abate , 
immediato TuccelTore dello fteffo s. Onorato , a Ravenna; 
abbattutoli in una donna , che portava nelle braccia il 
cadavere d' un Tuo eftinto figliuolo ; e da ella appreTo peri 
un vero Tervo di Dio ; dato di mano al freno del Tuo giu- 
mento : Non partirai , gli difle con giuramento . fenoli 
mi rilufciti il figliuolo. Non efTendo avvezzo ad operar 
sì fatti miracoli , fi fpaventò in udire quel giuramento : 
volle lcanfarc la donna» ma non potendo » forfè nel Tuo 
petto un duro contralto tra la fua umiltà ». e la pietà del- 
la maire ; tra il timore di non prefumere cofe inufitate » 
e il dolore di Tov venire alla defolazion della donna. Ma 
fu alla fine dalla pietà efpugnato quel vigorofo petto > il 
quale appunto non faiebbe ftato nè valido , nè vigorofo , 
le non li tolfe falciato vincere dalla pietà. Scefo adunque» 
e poitoli inginocchione , e ftefe al cielo le mani « e trat- 
tali la calzetta dal feno, appena 1’ ebbe polla fui petto 
dell’ eftinto fanciullo , che l r ànima gli tornò nel corpo ; 
e prefolo per la mano , alla piangente madre lo rendè vi- 
vo » e proleguì l’ incominciato viaggio . 

Parimente quel eh’ ei racconta del Tanto abate Spe- Dtl 
rànza , dice il medefimo s. Gregorio 1 , di averlo intefa, s P tr«ni',Y "* 
mentre era ancora nel monalterio » per relazione di vene- ' ,b “ t ' l ' 1 ' 
rabil perfona . Quel tanto abate fondato aveva de’ mona- ' *' 
fieri in un luogo detto Cample , dall’ antica città di Nor- 
cia quali fei miglia diftante . Iddio » che volle provare la 
fua pazienza, io rendè affatto cicco , e durò la fua cecità 

per 
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per lo fpazio di quarant’anni . Dopo il qual tempo fen- 
dutagli il Signore la luce , gli pronunziò il Tuo vicino paf- 
faggio, egli ordinò di predicar la parola della vita a’ 
monafteri fondati nelle circonvicine contrade : onde ri- 
cuperato il lume del corpo , a’ fuoi fratelli colle fue pre- 
diche aprifle il lume del cuore . Quanto gli era flato or- 
dinato alacremente efeguì . Dopo quindici giorni torna- 
to al fuo monafterio , e convocati i fuoi monaci , dando 
in mezzo di loro , prefe il facramento del corpo , e del 
fangue del Signore ; e tolto cominciati con elfi i millici 
canti de’ falmi ; mentre quelti profeguono a falmeggiare , 
egli immerfo in una profonda orazione , rendè lo fpirito 
a Dio . Tutti i monaci alianti videro ufeire una colom- 
ba dalla fua bocca , che ufeita peri’ aperto tetto dell’ora- 
torio , fe ne volò verfo il cielo . Ed è da credere , aver 
voluto l’onnipotente Dio con quel (imbolo dimoftrare , 
con quanto femplice e puro cuore quegli lo aveflc fer- 
vilo . 

Finalmente d’ un altro monaco, dice il fanto Pon- 
tefice , che il fatto, che egli deferive * , intefo aveva da 
un certo date , col quale avea converfato nel monafterio, 
e che era d’ età maggiore di lui , e verfatilfimo nello ltu- 
dio della divina Scrittura . Fu adunque , fccondocbè elfo 
gli avea riferito , nelle parti della Campagna in diftanza 
di quaranta miglia da Roma un fant’ uomo per nome Be- 
nedetto , giovane quanto all’ età , ma provetto quanto a 
i coltumi , e di matura e confumata virtù , e della regola 
della fanta converfazione codantemente tenace . Trova- 
to in tempo del re Totila da alcuni Goti , ei tentarono 
di bruciarlo infieme colla fua cella . Ma il fuoco confumò 
bensì quanto era ad effa d* intorno , non però la de(Ta_, 
cella , che refidè alla voracità delle fiamme . La qual co- 
fa vedendo i Goti , e perciò divenuti più crudeli e feroci, 
il traffero fuori di quella fua abitazione, e gettaronlo in 
un forno ardente , che avevano olTervato indi poco di- 
dante , e che fi andava preparando per la cottura de’ pa- 
ni : 
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ni ; ma il dì feguentc fu trovato così illefo , che il fuoco a nn . 
non folamente non gli aveva bruciate o abbruftolite le 
carni , ma nè pure l’ eliremità delle velli . Quelli , e mol- 
tiflimi altri limili fatti, foprannaturali e liupendi , che 
per brevità tralafciamo , fon deferirti da s. Gregorio ne' 

Tuoi dialoghi , per cagione de’ quali non ignoriamo efler 
egli flato incolpato da alcuni troppo feveri critici dei no* 

Uri tempi di loverchia credulità. Ma fe la pietà , e la_> 
probità de’ coltumi , e la dottrina , e la prudenza , e il 
difeernimento , eia grandezza dell’ animo , e l’acutezza 
e fablimità dell' ingegno fono le prime doti , che lì ricer- 
cano in un Iltorico , e che principalmente fervono a con- 
ciliargli credito e autorità ; quale di quelle prerogative 
mancava a quello illuilre pontefice , anzi quale di elfe 
non era in lui in eccellentiflimo grado , onde giullamente 
s’ è meritato il foprannome di Grande ? Nè la fua pietà e 
virtù e inligne fanti tà ci permettono di fofpettare , che 
abbia voluto ingannarci; nè la fua prudenza e faviezza» 
e fubliinità di fpirito e di talento ci permetton di crede- 
re , che abbia lafciato ingannarli ; nè le perfone a lui fa- 
migliati, e che furono meritevoli della fua amicizia, e 
delle cui parole credè doverli fidare, polJono effereda 
noi tenute per gente fempiice e rozza , o menzognera e 
fallace , fraudolenta ed ingannatrice . Finalmente non ve- 
do , come noi polliamo prefumere d’ efler più atti a giu- 
dicare della loro capacità , e della loro faviezza e veraci- 
tà ; noi, dico, cui le loro perfone non fono note fe non *’ 
per gli elogi fattine dal medelimo s. Gregorio ; che egli 
lleflo , da cui erano intimamente conofciuti , e cui erano 
ben note sì le loro virtuofe e foprannaturali prerogative 
e sì le loro umane doti , e i naturali talenti . 
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culofamente illefo dai fuoco . 
4 l°.feg. CXVll. 

Benenato . V. Sinodo dell’Illi- 
rico. 

Beai Qabili delle Chiefe . Non fi 
pedono alienare . 71 • xxxv. 


I CE. 

Bella e Conone , comandanti Ce- 
larci in Roma attediata da’Go- 
ti . I ’ avarizia loro è cagione 
della rovina della città . 237. 
XVII .fegg. 


C 

C Artagine . Sua fondazione , 
e filo ingrandimento . taf. 
IXIX. 

Cafiiodoro • Suggerifce a s. Aga- 
pito papa di aprire in Roma 
pubbliche fcuole di farre let- 
tere . 66 . ftg. xxxi. Sue fu- 
blimi cariche, e virtù : Suo ri- 
tiramento dal Mondo : Saggio 
del filo libro dell’Anima, e 
della raccolta delle file lettere: 
Alcune fuc opere finarrite : 
Suo libro delle divine Iflitu- 
zioni , e monafieri da lui fon- 
dati . 141 . LXXIX. fegg. Sua 
fplendida libreria per ufo de’ 
monaci : Sue cure per iflruir- 
gli , e per regolare i loro Au- 
di , e per raccogliere , e cor- 
reggere i codici , e multipli- 
carne le copie : Servizio da 
lui rendutocon ciò alla Chie- 
fa. i^S.ftgg. LXXXII. 
Catone prete • Sua ipocrìfia , ed 
ambizione nel pretendere il 
vefeovado : Fa uno feifma nel- 
la Chiefa d’ Overgne . 4 13. 
ftg. exi 1. 

Cautino d’ Overgne . Succede a 
S. Gallo : Sua fcandalofa con- 
dotta nel vefeovado . ^i^.ftg. 
exil. 

S. Cetano di Arles . Sua condot- 
ta nell’ affare di Contumelio- 
fodi 
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fo di RieSi e fua invettiva con* 
uo la foverchia faciliti in af- 
folvere i peccatori : Sua cari- 
ti verfo i poveri . xxxi t. 
fegg. V. S. Agapito : Vigilio. 
Sua grave malattia : Tue ulti- 
me gefie : fua morte grande- 
mente compianta : divozione 
alle fue reliquie : Suo tefla- 
mento . l(?8. XCl.fcg. 

Childebertore di Parigi . Si uni- 
fce col re Clotario , e fanno la 
guerra a Teode re de’ Vifigoti 
in Ifpagna : Vittorie , e dis- 
fatta de’ Franchi . igi. fegg. 
xcviil. Ottiene , e porta a 
Parigi una reliquia di ». Vin- 
cenzio martire , in cui onore 
edifica una cbiefa . ivi . fcg. 
Sua legge contro l’ idolatria , 
e la profanazion delle fede : 
Sua pietà , e fuo rifpetto a’ ve- 
fcovi . 271. xxxvi fcg g. 

Cirillo di Scitopoli . Scrive le 
vite de’ ss. Eutimio , Saba > e 
Giovanni Silenziario : Sua vi- 
fione fu quella imprefa : Sue 
virtù , e fingolar pregio delle 
fue opere. ì 84. LXXXvl -fcg. 

S. Clotilde vedova del re Clodo- 
veo . Sua morte , e fuo elogio: 
Paralello tra lei , e s. Rade- 
gonda . tJ»J.CIV./ég. 

Clotario re di Soilfons . V • S.Ni- 
cezio di Treveri : Cbildeber- 
to : S. Radegonda . Sua dido- 
lutezza , e fuoi pretefi matri- 
moni . 1 91 . c v. 

Conone abate . Suo zelo contra i 
monaci OrigeniRi . 214. ftg. 
VII. 

Conone comandante Cefareo. V. 

Beila . 
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Confolato.E’ abolito dall’Imp. 
GiuRiniano . 162. Lxxxvn. 

Contro verfia' fu i tre capitoli . 

^ Occafione . principio , pro- 
grelfo, e fine di elfa. 2 1 f. vnr. 
fegg. 2^x. xxill. fegg- 279. 
xli. ftgg. V. Sinodo v. Giu- 
ftiniano : Vigilio . 

Contumeliofo di Rie» . Suoi ec- 
cedi , e fua condanna . 67. fcg. 
xxxii. E’ temerariamente ri- 
Rabilito nella fua Chiefa , ed 
appella a s. Agapito papa, cui 
rapprefenta più fàllità . 70 - 
fcg. xxxiv. 

Corrutticoli , Incorrutticoli , ed 
Agnoeti. Autori diqueRe fet- 
te , c loro errori . 109. fcg. 
LVIII. 

Cofimo , o Colina IndicopleuRe. 
Tempo irretii vide : Sua pro- 
feflìone , e fuoi viaggi : Si fa 
monaco : Sue opere : Giudi- 
zio della fua criRiana Topo- 
grafia : Sua opinione fu la fi- 
gura del Mondo . 401. Jcgg. 
xcv. 

Cofroantiocbia città dell’ Adi- 
rla . Come , e da chi fondata . 

IJ 5 . LXXVI. 

Cofroe re di Perfia . Delibera di 
rinnovar la guerra contro l* 
Imperio, j 2.2. lxvii. V. Vi- 
tige . Sue conquide , e rapi- 
ne : Suo trattato di pace co’ 
Legati di GiuRiniano : Sua 
perfidia , crudeltà , ed avari- 
zia . 13 I. LXXIll fegg. Città 
da luidiRrutte. ivi . V. Lazzi. 

Croce di CriRo . Venerazione , 
e infigne miracolo di eda in 
Apamea . i il. fcg. Lxxiv 
I i i 2 S. Da- 
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S. T'v Azio di Milano . Suo 
• . 1 J trattato con Belifario 

per riunir la cittì all’ Imperio, 
io r. lv. Si ritira a Collanti* 
nopoli, e perchè . 1 18. lxiv. 
Sua generofa pretella centra 
gli editti di Giuiliniano Imp. 
in condanna de’ tre capitoli . 
304 -ftg LI I. Furore di Giu- 
fliniano contra di lui . 307. 
LIV. L’ calunniato : Sollecitu- 
dine de’ chierici dell’Italia per 
lui . 311 lvii. Muore , e 
quando : Suo corpo trasferito 
a Milano . 3 1.9. lxi. 

E 

E Defreni . Loro fiducia nella 
protezione di Criflo contro 
il re Cofroe , e loro carità ver* 
fogli Antiocheni Tuoi fchiavi . 
134- LXXV./fg. 

S. E Ire ni io d’Antiochia . Suo ze- 
lo contro gli Origenifli . 204. 
I. Saggio , e pregio di tre fuoi 
libri mentovati da Fozio : Si- 
nodi da tur tenuti contro An- 
timo di CP. e Sindetico di 
Tarfo: Sua condotta nell’ affa- 
re de’ tre capitoli : Vifione di 
s. Simeone Stilila il Giuniore 
fu la fua morte . 3 9 S- ftgg. 
xct. 

Epifanio di CP. Sua morte . 44, 
xviii. 

S. Ercolano di Perugia . Suo 
martirio : Miracolo nel Tuo 
cadavere. 2 S^./rg. xxxu. 
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Efichio abate. Viene a CP. non 
come Legato di s. Teodofio 
Cenobiarca , ma di Sofronio 
fuo fuccefTore. 6 i.feg- xxvtti. 

Efitanti . Chi folTero .217. vili. 

Eufebio cieco ■ Sua (ingoiare dot- 
trina . 1 f4 ./rg. lxxxu. 

Euflochio di Gerufalemme . Suc- 
cede a Macario depollo > e 
quando . 300. XLIX. ftg- V. 
Sinodo di Gerufalemme . 

Eutichiani . Si dividono in più 
Fazioni. 109. LVII 1 . fii- V. 
Jacopo Siro . 

Euticbio di Cofiantinopoli fuc- 
cede a s. Menna : Sua fantità, 
e dottrina : Cofe notabili nel- 
la fua efaltazione . 328 .ftgg- 
LXvm.Sua profellione di.ft" 
de , e fua preghiera a papa Vi- 
gilio per la pace della Chiefa , 
e rifpclla di quello. 331. LXIX. 
Sua prudenza nel difporre i 
canoni del quinto linodo. 371. 
LXXXI » 

F 

F Acondo d’ Frullana . Suoi 
fentimenti fu la caufa de’ tre 
capitoli : Saggio della fua ope- 
ra per la ditela di elfi : In che 
fia egli degno di lode, o di bia- 
dino . 24S. xxv. feg. Si oditi* 
nella detta diièl'a , e diviene 
fcifmatico : E’ mandato in efi- 
lid : Sue opere, ondd invano 
pretende di giullificare il fuo 
feifma. 410. ci.yég. Sue doti 
ivi . 

Fara comandante de gli Eruli ■ 
Sua condotta nella guerra 
Van- 


Digitized by Google 



I » D 

Vandalici con Gciimere , che 
fa prigioniero . li. fa. iv. 

Felice monaco • Sua malvagità, 
condanna, relegazione, e mor- 
te . 28y. XLtll. V. Ruftico . 

Ferrando diacono della Cbiefa di 
Cartagine. Sua lettera in fa* 
«ore de’ tre capitoli : Cofe no- 
tabili in effa . 22 4. fag. xi. 
Sue lodi . ivi. 

S. Ferrcolo d’ Ufez . Saccede nel 
vefcovado a fan Firmino fuo 
zio : T'er la fua dolcezza co’ 
Giudei è chiamato , e ritenu- 
to a Parigi : Torna ad Ufez , 
e ne caccia gli oliinati Giudei : 
Fonda an moniilerio, e fcrive 
per elfo una regola. 416. cv. 
fa. Muore . ivi . 

S. Firmino d’ Ufez . Suo elogio : 
Se Ita Rato difcepolo di s. Ce- 
fario d’ Arlet . \66.fegg XC. 

Franteli ■ Nuovi acquici de’ lo- 
ro Re . 8 6 . XLI'I. Loro tra- 
dimento . 1 19. fegg lxvi.V. 
Teodeberto : Vitige ; Chiide- 
berto . 

G 

G Aìano d’ Aleffandria . V. A- 
lelfandria . 

S. Gallo d’ Overgne . Sae rive- 
lazioni, e fuoi miracoli : Sua 
carità verfo il fuo gregge: Co- 
fe notabili nella fua morte , e 
nel fuo funerale . 422. ftg. 
CXI. * 

Gciimere pronipote diGeoferico 
re de’ Vandali . Caccia il re 
Ilderico, ed occupa il fuo irò* 
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no : Rigetta le ammonizioni , 
e le richiede di Giufliniano 
Imperadore : Guerra tra loro : 
Perde il regno , e la libertà : 
E’ condotto fchiavo nel trion- 
fo di Belifario : £’ umanamen- 
te trattato da Giufliniano . 2. 
I -figg- V. Fara . 

Genova . E’ rovinata da’ Fran- 
chi .122. LXVI. 

S. Germano di Capua . Sua mor- 
te . 190. ci 1. V. S. Benedetto 
abate • 

Germano nipote di Giufliniano 
Imperadore . £’ da lui deflina- 
to generale delle Tue truppe in 
Italia : Sue doti , e conquide : 
Sua morte . ito. fa. Lxn. 

Giobio.o Giovio monaco. Quan- 
do fìat viffuto : Sua opera con- 
tro Severo fmarrita : Idea di 
quella deli’ Incarnazion del Si- 
gnore : Giudizio di Fozio fu 
quello Scrittore . 398. fegg- 
XCH. 

Giovanni Afcumagbe . E ’ il pri- 
mo autore della fetta de’ Tri- 
telli . I io. Ltx. V. Triteiti . 

S. Giovanni Evangelifta . Alcuni 
penfarono che non fìa morto , 
e perchè . 196. feg. xci. 

Giovanni Fiiopono • Suoi errori: 
Sua erudizione , e fue opere . 

no.fag.L IX. 

Giovanni generale de’ Romani . 
Sua vittoria contro i Goti . 

321 . LXII. 

Giovanni il. papa . Sua morte , 
e fuo elogio . 40. xiv. fa. 
Sue lettere full’ affare di Con- 
tumeliofo di Riei • 67. fa- 

XXXII. 

S.Gio* 
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S. Giovanni Silenziario'. Abban- 
dona la Laura , e fi ritira nel 
deferto di Ruban , ov' è fu- 
pernalmente protetto : Torna 
alla Laura : Miracolofamente 
converte un Serenano , ed 
apparisce a Regina diaconeffa : 
Muore in grande età . j8tf. 
figg- LXXXVII. 

Giuliano d’ AlicarnaiTo . Fau- 
tore delia fetta degl’ Incorrut- 
tieoli . 10.9. l viti . • 

Giunilio Scrittore Affricano.Sua 
amicizia con Primafio d’Adrn- 
meto: Sua opera delle parti 
della divina legge : Occafione 
di fcriverla , e faggio di effa . 
403. figg. XCVI. 

Giudicano Imperadore . Si ac' 
cigne alla guerra Vandalica : 
motivi , e cali favorevoli a ciò. 
1. fin- 1 . Efito felice della Tua 
imprefa . *. il. fin. V. Geli- 
mere . Celebra le divine be- 
neficenze , e con due leggi re- 
gola il governo dell’Affrica ri- 
cuperata : Fa l’ ultima edizio- 
ne del fuo codice . 1 j. figg. 
Vili. Occafioni dateglili di fa- 
re a’ Goti la guerra , cui dà 
principio con la conquida del- 
la Dalmazia , e Sicilia . 18. 
IX.figg. Molte fue leggi perla 
Chiefa > parte degne di lode , 
parte di fcuù , e parte di bia- 
fimo : alcune per 1' amroini- 
flrazione della giudizia . 23. 
figg- Xli. Introduce affai novi- 
tà per vaghezza di eternar il 
fuo nome . J7./eg. xin. A ri- 
chieda d un finodo generale 
dell’ Affrica provvede abbon- 
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devolmente con fue leggi al 
bene di quelle Chiefe. 4 i.fig. 
XVI. Sua politica convenzione 
con Teodora fua moglie rifpet- 
to a’ difenfori , o nemici del 
finodo di Calcedonia . 4 y.fig. 
xviit. Suo colloquio con s.A- 
gapito papa , che lo difìngan- 
na intorno all’ empio Antimo, 
e con fa ggia moderazione con- 
defcende ad alcune fue doman- 
de . 70 XXli .figg. Profeffio- 
ne di Fede da lui efibita al 
Tanto Padre , e titoli fadofi 
da lui preG . 57. xxv. 2tf,9. 
Xxxiv.' Non odante la mol- 
titudine delle fuo leggi , re- 
gnano e nella repubblica , e 
nella Chiefa gravi difordini , 
e perchè . 37. fig xxvn. Sua 
legge contro i capi dell’ Eu- 
ticbiana fazione . 80. fig. ' 
XXxvin. Sue conquide nell’ 
Italia . 8 S. xli V.fig. 103. fig. 
Lv. Si ufurpa il giudizio l’opra 
s. Silverio papa . io«. /èg. Lvl. 
Rifolve di terminar la guerra 
d Italia per difendere l’Orien- 
te contra il reCofroe . 12». 
Lxxi. V. Vitige : Belifatio . 
Sue perdite nell’ Oriente, e 
nell’ Italia . ijt. ixxni.yégg. 
idi. LXxxv. fig. 17 6. xc V. 
Abolilce biafimevolmente la 
dignità confolare . 161. feg. 

L xxxvn* Suo editto contro 
gli errori di Origene . 207. I. 
2otf. figg . ni. In tali editti 
ecclefiadici eccede i limiti del- 
la fua potedà . 20J. figg. iv. 
221. ix- fig. Sua temeraria 
condotta nella condanna de’ 
tre 
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ere capitoli . 118. vni.fegg. 
Oppofizione de’ vefeovi catto- 
lici al Tuo primo editto fu ciò . 
ivi. Sua oftinazione . ed im- 
prudenza . a jo. xmi. feg. 
Chiama papa Vigilio a CP. 
ivi • Immerlb nell’affare de’ 
tre capitoli , non provvede a 
quei dell Imperio. 26 j. ftg. 
XXXI. V. Totila . Ingrandire 
ed illudra la Tua patria. a8o. 
XLl. Sua convenzione con Vi- 
gilio per un nuovo efame della 
caufa de’ tre capitoli : Cerca 
nuove armi contro il primo di 
quelli . 387. XL V.jeg. Sua ini- 
qua condotta co’ vefeovi Affri- 
cani difentori di efli . 294 . 
XLVii. feg. Nuovo fuo editto 
contro i tre capitoli . 202. 
fegg. li. Suoi eccedi contra 
Vigilio , e s. Dazio . 307 feg. 
Li v. V. Teodebaldo . Invia 
con felice fucceffo nuove trup- 
pe contra de’ Goti. Ito- LXll. 
fegg. Tratta umanamente Vi- 
gilio , rivoca Lliioi editti fu i 
tre capitoli , e fi adopera per 
la pace della Cbiefa . jiy.feg. 
Lxvn. Sua vifìone ful’efalta- 
ziune d’ Eutichìo alla Sede di 
CP. 330. Lxvitl. V. Sinodo 
v. Vigilio . 

Goda . Si ribella ali’ imperio de’ 
Vandali nella Sardegna . j\T. 
E’ feonfitto da Tzazzone. io. 
IV. 

Gontari tiranno nell’ Affrica : 
Sua vittoria » e fuo orribile 
tradimento contro Areobindo. 
*94. fegg xlvii . 

Goti. V. Atalarico ; Teodato: 
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Vitige : Totila : Giufliniano : 
Roma: Milano. Lororifpet- 
to alle chiefe de’ Cattolici. 92 . 
XLVII. 

S. Gregorio il Grande . E a tor- 
to incolpato di foverebia cre- 
dulità ne’ luoi dialoghi . 4jl. 
CXVII. 

Gubazze re de' Lazzi . Scuote il 
giogo di Cofroe , e implora il 
foccorfo di Giufliniano imp. 
378 . XL. 

I 

J Acobiti . V. Jacopo . 

Jacopo Siro > propagatore dell’ 
Eutichiana creila , e capo de 
Jacobiti . Saggio della fua vi- 
ta . 11 r.yégjLXM. 

Iba di Edeffa . V. Controverda : 
Sinodo v. 

Ildcrico re de’ Vandali . Sua in- 
dole f e fua amicizia con Giu- 
diniano Imp: E sbalzato dal 
trono : A. feg . L E’ meffo a 
morte . 2^ ili. V. Gelimere . 

Ildibado re de’ Goti nell’ Italia . 
E’ meffo in luogo del re Viti- 
ge : Sua offerta a Beli fario . 
120 . LXXH. 

Incorrutticoli . V. Corrutticoli. 

Ifacio Perdano . V. Antimo di 
Trabifonda . 

Iddoro monaco > capo de’ Proto- 
flilìi . Abbiura l’ereda, e d 
unifee coll abate Conone con- 
tro gli Origenidi . 3 » 4. ftg . 

VII. 

Italia . La fame vi fa grande flra- 
ge . 1 1 o. Lxv. Altre fue ca- 
lamità per la guerra . i 7 >- 
XCVIIU 
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• xcvil. V. Rota* : Milano: 
Liguria : Genova : Belifario : 
Perugia., . - 
L 

" • . z • ' ! . ,• 

L Azzi . Si ribellano all’ Rape- 
rio , e lì danno al re Cofroe . 
ilr.LXXXvi. V. Gubazze . 
Legazione inviata da Giuftiniano 
Imp. a Gelimere . j. I. V. Ge- 
limere . E da Teodato re de’ 
Goti a Giuftiniano ■ 20. feg. 
x. 48. xx. E da’vefcovi Af- 
fricanì a a. Agapito papa > ed 
allo fteffo Imp. 40. xiv. 41. 
XVl. E da Vitige re de’ Goti a 
quello. 8 p. XM11. E al re Ve- 
ci > e al re Cofroe . 130. 12 3 . 
lxvi. feg. E da’ Re Franati 
e da Giuftiniano k Vitige. i* 7. 
feg. lxxi. E da Giuftiniano al 
re Coixoe . 1J2. LXXiii. E 
da' Romani *1 re TatUa . 2 J7. 
xvil. E da Totila a Giuftinia- 
no . 345. XX. 26H. XXXIII. E 
1 ' aire Teodebcrto. a 67. 'ivi . 

1 V. Teodebaido : Giuftiniano . 
Leon zi di Bordò . Sono doe: Lo- 
ro nobiltà , virtù , e fantità . 
feg- LXXXIX. . < . 
Liguria . Sue. calamità . tip. 

S. Lubino di Sciartres . Saggio 
della Tua vita nel fecolo , net 
monafterio > « nel velcovado : 
Suoi miracoli , e fu* morte . 
.* 4l8. cvu./égg. 

, r-.- t •■.li . . i. j 

«Me. i 

jt Acario di Gerufalemme . 
-IVI Per opera de gl’ Ifocrifli 
fucceie a Fietro 1» Tempo del 
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t foo velcovado . geo. xlix. 

feg. E’ deporto . ivi . 

Marco d' Orleana . V. Sinodo 
quinto d’ Orleana . -•»*•>' 

S. Martino di Tura . in Tigne mi- 
racolo alla Tua tomba. 17 f. 
xxxvm. Altro Tuo miracolo . 
41 p.civ. 

Matrimoni incelinoli . V. Sino- 
do d’ Overgne . Sono, ripreli, 
e puniti da 1. Nieezio di Tré** 
veri. 100 ./ig. Li 1. V. S. Al- 
bino d* Anger* : Sinodo ter- 
zo di Orleana — • ....4 
Mauri. Loro erigine > parteggio 
e ftabilime nto , e varie vicen- 
de nell’ Affrica .' 134. feg. 
I4EI1& nad o .anoti. jU.it 
S. Mauro abate.. V. S. Placido . 
£’ inviato neUe Gallie da «.Be- 
nedetto : Verità dì tal fatto, 
e verifimili Tue circo (lance : 
Monafterio da lui fondato . 
i*ì-f*gg- xcix. 

S. Medardo di Nojon . V. S.Ra* 
degonda . 

S. Menna di CP. Sua elezione : 
E’ ordinato da 1. Agapito pa- 
pa in luogo dell’ empio Anti- 
mo : Sue lodi , e fua profef- 
. (ione di Fede . jj. feg. xXiv. 
9 V. Sinodo di Coftantinopoli . 
Suo zelo contro gli Origenifti. 
207. ni. Sottofcrive il primo 
editto di Giuftinitno centra i 
tre capitoli , e come. 223. 
feg. X. Ammonizione , e mi- 
naccia lattagli da papa Vigilio. 
2 3J. XV. V. Stefano apocrifa- 
rio : Muore , e prima li ri- 
, concilia con Vigilio : Suo elo- 
gio , e miracolo avvenuto a 
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fuo tempo In CP. Sa» profe- 
ti» . lxv. fin. V. Vi- 
gilio . 

Milano . Si fottrae eoo altre cit- 
tì al dominio de’ Goti , e li 
riunifee all’ Imperio . IQJ. 
fig. Lv. E* da’ Goti alfediato » 
faccheggiato , e dili rutto : fa- 
me , fìnge , e (chiaviti del 
foo popolo . Ili. fisi. LXIII. 

Miracoli. V. S. Agapito : S. Sil- 
verio : S. Placido : Croce : S. 
Scolatici: Monaci Origenilli: 
S. Ercolino : Sin Martino : 
San Menna : Sin Giovanni Si* 
lenaiario : San Barfanuiio : 
San Simeone Salo : San Tom- 
mafo monaco : San Niceaio 
di Lione : San Lubino : San 
Gallo : Spagne : S. Onorato 
abate : S. Benedetto monaco . 

Monaci Orientali. Loro aelo per 
la Fede contri gli Entichiani. 
xxvn. V. Antimo. 

Monaci Origenilli . Tumulti > e 
progredì loro nella Paledina : 
Principali tra edi : Iniquo lo- 
ro difegno miracolofamente 
rotto da Dio : Ricotti > e de- 
creti contri di loro. 20 1 .fili. 
L 207- fig£- III. Nuovi loro 
attentati : Si dividono in due 
fazioni . zìi .V.figg. Loro er- 
rori condannati nel quinto li- 
nodo generale. 3 3 T-figg- LXX. 
Si feparano dalla cattolica co- 
munione , e fono cacciati dalla 
nuova Laura > che ad altri 
vien data . 384 - Lxxxv. 

Monaderio di a. Germano de’pra- 
ti. Sua fondazione. l8j- XC1X. 

7 VW.XVHL 
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Morti anatematizzati 1 benché 
defunti nella comunion dell a 
Chiefa . 338- LXX. Se tal ana- 
tema fode conforme alla tradi- 
zion della Chiefa . a pò xLvr. 

3 IO. fil- lxxvi. ixii fa' 

LXX VII. 

Muciano Scrittore Affricano . 
Traduce dal Greco in Latino 
alcune omelie del Crifodomo : 
Scrive contro i pertinaci di- 
fenfori de' tre capitoli . 410. c. 
Mundo, o Mundone generale de* 
Romani • Conquida la Dal- 
mazia contro t Goti . 22 . XI* 

N 

N A poli . V. Belifariò . E’ 
prefa da Totila > che ne 
tratta i cittadini con fortuna 
bontà. 17tf.yrg.XCV. 

Narfete detto il lebbrofo . V. Ni- 
dbi . 

Narfete generale de’ Romani . 
Difetti del fuo corpo > e doti 
egregie del fuo animo : Sua 
celebre vittoria contro Totila. 
311. fa. LXtit. Quando ri- 
portata. 310. LXii.Sua pietà» 
e fua divozione verfo la Madre 
di Dio : Prende Roma , ed al- 
tre città . 17 1. LXtv. 
Nedoriinifmo . Come lì lia pro- 
pagato per tutto I’ Oriente . 
437- XCVII. 

S. Niceaio di Lione . Gli è pro- 
nunziato > prima di Nafcere » 
il vefeovado da fua madre » 
che poi gli ottiene da s. Mar- 
tino miracolofa guarigione da 
K k k gra- 
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grave 'malattia : Site virtù » e 
fua motte . 4« Ci V. Suoi 
’ miracoli . ivi . V. S. Sacer- 
: dote. 

S. Nicezio di Treveri . Suo co- 
raggio nel riprendere • e puni- 
re i difordini de i re Teodeber- 
to , e Clotario , e di altri per- 
sonaggi . 100 . /igg- Ut. 

Kifibi città di Mefopotamia . Vi 
fi apre una Scuola di faere let- 
tere , e come : Narfete > cèle- 
bre tra’ Neftoriànl , n’ è il 
primo ptofeffore i Suoi fuc- 
cettorl , e propagatori del Ne- 
florianifmo . 406 . fig. XCV1 f ■ 
Norma capo de’ monaci Origenk- 
fli nella Paleftina . E'feoratt- 
nicato : Muore repentinamen- 
te. 2 ii.v./rf.V. Monaci O- 
rigenilti . 

1 . . ! O ’ ‘ • 

-Ì-3 9t l?C »■»«• ’c' i 

O - Amérè nipóte dei re Ilde- 
1 rico . Suo valore » e fuc 
- difavrenture . x.ftgg - *• 

S. Onorato abate di Fondi. Mo- 
natierio da ini fondato , e Suoi 
miracoli . 4 x 9 .fti.CXY. 
Origene'i Editto dlGiuftlniano 
-llmperadore a e finodo. di Co- 
1 Stanti ntìpoli eontro Si perfona» 
e i dogmi di lui - Jt>4. f ( S£' 
Iti, Nuova tua condanna nel 
quinto finodo generale» e pri- 
ma di quell» de' tre caputili : 
opinioni contrarie fi confuta- 
no . }3 x.fegg.tXX. 
Origcnifii . V. Monaci - 

. 3 . 1 ■ ■ 
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P Alilo . Non hanno i Papi ri- 
cevuto P ufo tfl «fio da gl’ 

■ Imperadori , nè da quelli do- 
vevano dipendere nel cónce- 
derlo ad altri vefcovl - «7*. 
ftgg. xeni. 

Paolo di Aleflendria . Sua Fede: 
Sua ordina rione , e tempo di 
erta : Potetti infolita datagli 
dall’ Imperadore Giuttinilno a 
vantaggio, dell» ChUfir . a 1 3 - 
fcg.uxu Per un funefto acct- 
• dente ù bandito , e deporto - 
jof. ft£- il. V. Sinodo di 
Giara . ' " 

Paolo di Nifibr. Prima di etter- 
ne fatto vefeovo , vi fò pro- 
le flore di facre lettere : Sue 
opere . 4®d. fri- XCVII. V. 
Ntfibi - ’ 

Pelagio diacono , e apocrifario 
della Chiefa Romana a Co- 
rtantinopolr . Commiflione da- 
tagli dall' Imperadore Giufti- 
nitno cóntro Paolo d’ Alcf- 
fàndria : Protegge > monaci 
-cattolici contro gli Origenifti. 
aoSl» il* fii ■ Torna a Roma . 
•tjli. v. Sua cariti verfo rRo- 
mani : Sua legazione , e fue 
preghiere al re Toti la in favor 
loro r Tre refe de lui negati- 
gli , ed altre concedutegli . 
4 2$J. ftg.XYU. > 4 «* XlX. fig. 
I E’ dallo fletto Re inviato per 
fuo ambafeiatore a Coflanu- 
uopoli . 54 3- XX. 

Perugia . E’ attediate > 


t prefa 
da’ 


Digitized by Google 



I, N_ n. 
da’ Goti : Crudeli! del re 
Totila col popolo , e vefcovo 
«Beffa. 26 j. xxxn. V.S.Er- 
colaoo . IÀ/T 

Pietro abate Tripolitano . Su* 
coraentario fu 1 ' epiflole di 
s. Paolo . 40 9 - xcix. 

Pietro ambafciatore dell’Irape- 
radore Giufliniano in Italia • 
Affari addoffatigli , « fua ac- 
cortezza in maneggiargli . 21. 
fii- X. 46 . fegg. XIX. V. Teo- 
dato . 

"tetro di Gerusalemme . V. Si- 
nodo di Gerufalemroc . Suo 
.zelo contra gli OrigenilU . 
2o*. feg. I. Ne fcomunica i 
capi. 211. feg. v. Su* ripu- 
gnanza nel fottoferivere il pri- 
mo editto di Giufliniano con- 
tra i tre capitoli - 224. X. 
Tempo della fua morte contro 
1’ opinione d’ alcuni moderni 
Cronologi . 258. fegg. xuX. 
Pietro falfo velcovo d’ A panica . 

V, Amimo di Trabifonda . 
Flacidina moglie di Leonzio di 
Bordò. Sua nobili! . e virtù. 
166. lxxxiX. V. Leonzi . 

S. Placido monaco . Suoi pro- 
gredì nella virtù : E' per co- 
mando di a. Benedetto roira- 
• colofamente da ». Mauro libe- 
rato da mortale pericolo : E’ 
inviato in Sicilia , e vi fonda 
un monaflerio : Suo martirio, 
s,e de’ fuoi compagni è certo , 

1 ma gli aitine fono favolofi . 

IJ7- Lxxxiii./ég. 

Ponziano vefcovo nell’Affrica . 
Sua lettera all’Irup. Giuitinia- 
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no tplla condanna de.’ tre ca- 
piteli . 210. Jeg XII. 

Plimafio di Adruneto . Va a 
Coflantinopoli per la cauf* de’ 
tre capitoli: Sua unione con 
papa Vigilio : A torto ò inf*. 
maio da Vittor di Tune: Ope- 
re a lui attribuite , ma non per 
certo : Non è autore del Tre- 
de/li/tato ■ 407. fegg. XCVIIO 
V. Giunilio . 

Procopio di Gazza . Sue opere , 
e loro pregio . 400. feg. xuv. 

Profuturo di Braga . V. Vigilio . 

Pudenzio . Si ribella all’.lmpe- 
ria de’ Vandali , e fommette 
la provincia di Tripoli a Giu - 
■lliniano Imp. p.I. 

•n5(tiinijna<i9T3ioiiIvf : cuoin 
- O iaanoM . V 5 *'. ■* - 1 t ? 

, illii.f.ilv 

S. Tj Adegonda Regina . Fan- 
XV ciulla , e pagana è fatta 
prigioniera del re Clotario , 
che poi la fpota : Sua conver- 
fione , c fue cccellentiflime 
virtù nella Corte : Si ritira 
dal marito , e fuori delle te- 
gole della Chiefa è velata , e 
confacrata diacopcff* das.Me- 
dardo , e perché : Tenore del- 
la fua vita in tale flato . IP4. 
cv. ftgg. Clotario la rivuole 
alla Corte: Anguille , e con- 

j dotta delia Santa fu ciò ,E’ 
lafciata in libertà , e fonda un 
monaflerio di vergini , co* CUt 
umilmente convive. 1 so. feg. 
eviti. 

Regina diaconeff* ,yV. S. Gion 
vanni Silenziario . 

K k k 2 
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Relìquie fiere . Loro venerazio- 
ne. dj. xxviii. 27;. XXXVIII. 
286. xliv. 4 li?, exiv. V. Sin 
Cefario : Saragozza : Childe- 
berto : S. Tommafo monaco : 
Croce . 

Reparato di Cartagine . Succe- 
de a Bonifazio : Precede ad 
on concilio generale dell’Af- 
frica . iS; Xiv. V. S. Agapi- 
to . Suo eccefTo nella difefa 
de’ tre capitoli . 181. xu. 
Diviene odiofo all’ Imperado- 
re Giuffiniano , da cui per fal- 
lo delitto è efiliato : Muore 
fcifmatico . 29 *.figg. XLVII. 

Roma . Da’ Goti palla in pote- 
re de’ Greci , ed c riunita all’ 
Imperio : E’ da’ Goti forte- 
mente affidiate . 85. XLiv. 
fig. Rimane libera dal lungo 
afledio » IQ£. Lvi. E’ di nuo- 
vo affidiate , e prefa da’ Goti: 
Sue calamità , e varie fue vi- 
cende . 137. xvii. figg. V. 
Totila : Belifario : Nericce 
generale . 

Romana Sede . Suo principato , 
e Tua fuprema autorità. 32. 
Xii. 216. Ce zi. xi. a;4- xxvi. 
377. Lxxxm.yéf. 

Rufficiana vedova di Severino 
Boezio . Sua carità co’ Roma- 
ni : Clemenza del re Totila 
con lei . 241. xiX. 

Ruffico e Sebafliano > diaconi 
della Chiefa Romana . Prima 
lodano , poi infamano il Giu- 
dicato di papa Vigilio fui tre 
capitoli , e cagionano grave 
Scandalo nella Chicli . 377. 
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xxviii .figg. Loro miafitri > e 
oflinazione : Sentenza di Vi- 
gilio contra di efli , e di Feli- 
ce monaco , e di altri loro 
complici. 281. XLU.f'g. O- 
pere di Rudico . 287. fin- 

XLIV. 

3 

S. r- Acerdote di Lione". Pre- 
3 fede al finodo quinto d’ 
Orleans : Defidera , ed ottie- 
ne per Tuo fucceffore a. Nice- 
zio fuo nipote : Muore . 414. 
fig- CIII. 

Saffaraco di Parigi . Pc’fuol ec- 
cedi ì condannato , e depollo, 
c rincbiufo in un monallerio . 
il i- fig- CXIll. 

Salomone generale de’ Romani 
nell’ Affrica . Congiura con- 
tra di lui . 1 26 . LIZ. 

Saragozza. E’affediata di’Fran- 
cbi : divozione de’ Tuoi citta- 
dini alle reliquie di s. Vincen- 
zio martire , cui ricorrono « 
e fono efauditi . 18 1. ftg. 

XCVIII. 

S. Scolaflica vergine . Fu ver» 
monaca : Suo ultimo collo- 
quio con a. Benedetto > e luo 
miracolo : Sua morte . I 87. 
fig. et. V. S. Benedetto . 

Sebafliano diacono . V. Ruffico. 

Severo fallo vefeovo d Antio- 
chia . Conforta Antimo di 
Trabifonda a flar faldo nell* 
erefia . j2. xxiii. V. Antimo. 
E’ autore della fetta de’ Cor- 
rutticoli . top. lviii. 

S. Sil- 
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S«n SHveHo pipi t Succède a 
». Agapito : Ancorché non 
legittimamente eletto , divie- 
* ne legittimo papa . ffj. feg. 
XLt. Non confate alle do- 
mande di Teodora Augufta in 
favor de gli Euticbiani , od è 
per ordine di lei , e pe’ rigiri 
di Belifarioi e di Antonina fua 
moglie iniquamente depofto, 
ed efiliato . 88.. fegg. xtvl. 

- Ultimi funi avvenimenti : 
Mnore martire, e per colpa 
di chi . 10S. fegg. lvi. Suoi 
miracoli . ivi . 

San Simeone Salo . Fingendoli 
ftolto t fi dimoflra pieno di 
l a pietica celefle.ed opera mol- 
ti miracoli : alcune lue gefte 
prodigiofe. i 90 . fegg. LXSOflX. 
* r Suo detto notabile fti la per- 
fona di Origene . ivi . 

S. Simeone Stili» il Giuniore. 

■ V. S, Efremio . 

Sinodi generali-. Loro autorità . 
a *6. feg. xt. Quella dipende 
dall’ approvatone de* Roma- 
ni Pontefici . 177. LXXXIlt. 

fii- 

Sinodo Cartaginefe , generale 
dell’ Affrica , fotto Reperito 
di Cartagine .. Motivi , ed 
■vanti di erto . 38.fegg.X1v. 
V. S. Agapito papa: Repara- 
to : Giutliniano Imp. 

Sinodo d’ Antiochia fotto Efre- 
1 mio . V. S. Efremio . 

Sinodo di Coflantinopoli lotto 
c Menna , contro Antimo di 
Trabrfonda , Severo d’ Antio- 
chia , ed altri capi dell* Euti- 

7v*».xvra. 
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chiana fanone . Se ne defcri- 

vono gli atti . 75. xxxvm. 
feg. Altro contro la perfona , 
e gli errori d’ Origene . 209. 
feg. 

Sinodo di CP. tenuto da pap4 
Vigilio full* affare de* tre ca- 
pitoli . 248. feg. xxv. 

Sinodo di Gazza contro Paolo d’ 
AlefTandria , che vi è depofto. 
206. il . 

Sinodo di Gerufalemme fotto 
Euftochio , ove i vefcovi Ta- 
leftini confermano gli atti del 

finodo v. }8j. LXXXV. 

Sinodo di Gerufalemme fotto 
Pietro , contro Antimo di 
Trabifonda , Severo d’ An- 
tiochia , ed altri principali tra 
gli Eutichiani. 81 feg. XXX x. 
Sinodo dell’ Illirico per la difefa 
de’ tre capitoli , c contro Be- 
nenato velcovo della prima 
Giuftiniana , «he gli condan- 

.. n V alito! 

dinodo di Moplueftia per lavelli- 

gare , i 0 q ua | tempo foffe ftfr 
to tolto da dittici di quella 
Chiefa il nome del fuo fatno— 
fo velcovo Teodoro. 2 S 9 fegg. 

svobov »u, 5 1 off 

Sinodo di Orleans til. Confer- 
ma , e tempera i canoni cen- 
tra gl’ inceftuofi : Altri Tuoi 
canoni notabili : Vefcovi fad- 
ti , che v’intervennero , 102. 

c- LI j I 1 

Sinodo d Orleans iv. Se abbia 
introdotta qualche novità nel 
computar i tempi : Suoi cano- 
pi Alila celebrazione della Pa- 
K k k j fqua. 
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fqua , e fui digiuno della Qna- 
refima , e contro alcuni avanzi 
del paganclìmo tra’ Franzefi : 
Vefcovi i che v’ intervennero . 
i* 3 - Lxxxvm.yrgg. 

Sinodo d’ Orleans v. V’interven- 
gono molti celebri vefcovi : 
Suo canone dogmatico : altro 
• per lo foliegno , e buon gover- 
no d’un regio fpedale. 27}. 
XXXVli.fig. Vi è giudicata la 
caufa di Marco vefcovo della 
flefla città. 414. crii. V. S.Sa- 
cerdote. 

Sinodo d’ Overgne . Vefcovi che 
v’ intervennero, e fra erti mol- 
ti fanti : Loro lettera al re 
Teodeberto a favore di molte 
perfune danneggiate : Loro 
fentenza contra i matrimoni 
inceftuofi . 99- Li. feg. 

Sinodo di Parigi contro Saffaracó 
vefcovo della delta città : II- 
Juflri prelati , che v’ interven- 
nero . 42 ;• fig ■ CXIII. V . Saf- 
faraco . 

Sinodo v. ecumenico , e Coftan- 
' tinopoliuno il. nella caufa de’ 
tre capitoli . Sita convocazio- 
ne , a 88. fcg. xlv. Condanna 
di Origene .ede’fuoi dogmi , 
efeguaci. }}2. fegg. LXX. V. 
Origene - Convenzione tra 
papa Vigilio , e Giuftiaiano 
Imperadore per difeutere la 
caufa de’ tre capitoli : è riget- 
tata da* vefcovi Greci 1 Let- 
tera di Giuiliniano al finodo : 
Prelati , che v’ intervennero : 
Vigilio più volte onorevol- 
mente invitato » ed alcuni ve* 
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feovi ricufanod’ intervenirvi, 
338. lxxi. ftgg. Rifpetto del 
lìnodo verfo i quattro prece- 
denti concili ecumenici , e i 
fanti Padri : E fame (modico de 
i tre capitoli : Coftituto di Vi- 
gilio in diièfa di efli. 343. 
lxxi v./ègg. Per animar i Pa- 
dri a condannargli , Giuilinia- 
no invia loro alcuni fcritti di 
Vigilio , ma oon il Coftituto : 
Lettera (alfa dell' Imperadore 
al finodo contro il Papa . 3S4. 
LXXI X.ftg. Sentenza , e cano- 
ni dei lìnodo contro l’ erede di 
Nettario e di Euticbe , e la 
perlòna egli feritti di Teodo- 
ro di Mopfueftia > e alcuni 
fcritti di Teodoreto , e la let- 
tera d’Iba a Mari, ei loro 
difenfori : Scopo e pregio de i 
detti canoni : Numero de’ 
prelati , ebe gli iòferiftèro . 

3 6 $. LXXX. Jtg. Violenze di 
Giuftiniano contro i difenfori 
de' tre capitoli : Relegazione 
di Vigilio da chi atteftata : egli 
approva U concilio , e foftiene 
1 autorità fuprema della Sede 
apoftolica : Sua lettera ad Eu- 
tiebio , e fuo Coftituto (ù ciò . 
374.LXXX11 .fegg. 

S. Sofia . Clero numerosa della 
fu» chiefa in Coftantinopoii » 

2 9 . fcg. Xit. 

Sofronio archimandrita . V. San 
Teodofio . 

Spagne - Celebre miracolo eia- 
fcun anno ivi operato da Dio , 
che ne punì gl’ increduli. 426. 
ftgg. CXl V- 

S. Spe- 
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S. Speranza abate . Fonda più 
monafteri : Sua pazienza , e 
fua morte , e circodanze no- 
tabili di queda. 42 9 - fig- CXVI. 
Stefano apocrifario della Romana 
Chiefa a Codantinopoli . Si 
fofpende con altri dalla comu- 
nione di Menna , e perchè . 
234. xv. 

T 

T Emidio diacono Aleffandri- 
no . E’ autore della fetta 
de’ Temiiliani , o Agnoeti . 
Ito. LViu. 

Teodato principe della famiglia 
del re Teodorico , e poi re de' 
Goti . Suo carattere : Offe- 
rifce la Tofcana all’ Imperado- 
re Giufìiniano : £’ fatto re 
d’Italia da Ama)afunta> che 
poi tradifce , e fa morire : In- 
via fu ciò una legazione a Giu* 
Rimano. 19 . IX, fig. Dal qua- 
le moffagli guerra , perde la 
Dalmazia, e la Sicilia. 22. 
fig. xt. Suo timore , e fue 
convenzioni con Pietro am- 
bafciatore di Giufìiniano per 
placare lo fleffo Imperadore . 
44. figg- xix. Altri mezzi da 
lui adoperati a tal fine . 49. 
fig. xx. V. S. Agapito. Per 
lieve motivo rompe 1 trattati 
di pace con Giufìiniano : Sue 
violenze nell’ elezione del fue- 
ceffore di a. Agapito papa . 
82. XL.fig. Perde il regno , e 
la vita . 85. xLtII. 

Tende re de’ ViGgoti io Ifpagna. 
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V. Childeberto . Mùore affaf- 
finato . 42$. cxiv. 

Teodebaldo re d’ Auflrafia .Suc- 
cede a Teodeberto . 277. xl. 
Invia Tuoi Legati a Coftanti- 
nopoli : Libello de’ chierici 
dell' Italia ad effi nell’ affare 
de’ tre capitoli . 3 la. figg. 
tvn. Efito di quella legazio- 
ne, e di un’altra inviatagli 
dall* Imperadore Giufìiniano 
fulla guerra dell’ Italia . 313. 
LVIII./èg. 

Teodeberto re d* Auflrafia . Sua 
domanda alla Sede apoftolica 
fopra un matrimonio inceduo- 
fo : Suo matrimonio adultero : 
Sua liberalità colle Chiefe , e 
co’ poveri , ed altre fue vir- 
tù . 97 - xux.feg. V. S. Ni- 
cezio di Treveri : Suo pretello 
nel foccorrere il re Vitige 
contro l’ Imperadore GiulU- 
niano , con cui i in amidi . 
1 17. uni. Suo tradimento 
co’ Goti , e co’ Romani ; 
Mette a facco la Liguria , e 
1’ Emilia . Ho. figg. lxvi. VI 
Vitige . Ricufa di dare in mo- 
glie al re Totila una fua fi- 
gliuola , e perchè : Sue nuo- 
ve conquifle in Italia . 247. 
fig. xxxiu Sua convenzione 
con Totila : Suo audace e va- 
do dileguo contra Giufìiniano: 
Sua morte , e fuo elogio . 2 48. 
XXXiv. fig. 

Teodifclo , o Teodegifclo gene- 
rale de’ Vifigoti . Sua in (igne 
vittoria contro i Franchi : Sua 
avarizia , 182. xcvm- E’ fat- 
to re 
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to re Mie Spagne a Sue te- 
merarie ricerche Copra un mi* 
racolo : Muore af&fficmo do- 
paun anno A' imperio . 4 »<f. ; 
ftgg. «BVi -.a 
Teodora moglie di Giuftiniano 
Imperadore . Protegge i ne- 
mici del linodo Calccdonefe . 

* 4%.f*g.X1lU. V. Giulìiniano: 
S. Silverio : Teodofio. d* Aief- 
faitdria r. Muore , e come : 

c Sue opere di pietà non a««t- 

* tea Dio, e perchè. 244 •/*&• 
n xxxu 

Teqdoreto di Ciro • V . Cootro- 
, verfia : Sinodo v . . ; 7 a .< 

Teodoro di Ceferea nella Qappa- 
. dona , uno de' capi de’ mona- 
ci Origenifli . Su* ipocrita . 

Tool ardii») per ottener U 
. vefeovado . 30 *. I. Sua po- 
. tenia all* Corte di Giuftioi»- 
' no Imperadore nel proteggere 
-vgli. Ottgeoiflà ; Suoi attenta- 
nti : Si dichiara perlai fiatone 
~ de gl’ IfocrHU . all. v. ftgg. 
-»V. Monaci Origenifti. lnfti- 
-ug* Giuftiniano alla condanna 

* de’ ice capitoli ; come » e per- 

■iti-MUi.fig. Suaperfi- 
*t4ia-i e temerità con papa Vi- 
giliti . JPj. fig- Xtvii. Muovi 
Tuoi attentati. J02. ftgg. Li. 
- v }of. LUI. Sua condanna. 308. 
fa. lv. Domanda perdono a 
papa Vigilie . e fi riconcili» 
con lui. 3»7./rg. lxvji. or. 
Teodoro di Mopfuetlia . Con- 
tro verfia . U fuooome è coito 
da* dìtticidcUa fua.Gbiefiij e 
quando . 2po. ftgg- XLVI. Y- 
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Sinodo di Mopfueflia: Sino- 
. do v. ecumenico . . ; . .t oj, 

S. Teodofio Ceeobiarca . Sue 
«lodi : Decrepito rinunzia .al 
e governo de’ monafleri , e gli 
. fuccede Sofronio : Sua gran- 
de età , ultima infermità, mor- 
te , - « lue «fequic .. c di yoaio- 
ne aile fine reliquie .• 61. ftgg. 
XXVIII. 

Teodofio d’ AlefTandria . V.Alef- 
ifandria . £ protetto da Teo- 
. 1 dora Augufta . ir J. lx. t a 
S. Tom mafia monaco • Gli è fatta 
grave ingiuri* : Predice la fu* 
morte , e del fuo ingiuriatole : 
Miracoli avvenuti intorno al- 
le Tue reliquie , e nella folco- 
no traslazione dà. offe it, JX4X 
ftg.xa. t 1. . . M <. 

Totila re de’ Goti nell’Italia . 
Succede ad Erarico : Sue vir- 
tù politiche, e militari : Sue 
vittorie contro! Greci , evi- 
ai di quelli . ifio.feg. ixxxv. 
V. S. Benedetto , Sue con* 
quitte , e nobili azioni . 17 S. 
Xcv.ftg. Scrive a’ Romani pii 
lettere per animargli contro i 
Greci . 17 9. feg. xevu. Alfe- 
dia Roma , e 1 » prende per 
fame , e lafciataia quali defer- 
ta , fi parte : Suo pio difeor- 
fo a' Goti , e foa clemenza co* 
Romani . 337. XVII. ftgg. 
Tenta iovano di riprenderla, „■ 
e fi ritira a Tivoli . 244 .ffg. 
xxii. V. Pelagio : Perugia : 
, Teodeberto. Chiede all* In». 
, peradore Giuftiniano la pace , 

e non l’ottiene . 243- xx. 2(8. 

XXXIII. 
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xxxm. Suo accordo co’ Fran- 
chi • a 68 . xxxi v. Dopo lun- 
go a (Tedio riprende Roma , e 
ne ripara i danni : Chiede di 
nuovo la pace a Giuftiniano , 
ma inutilmente : Devalla , e 
depreda la Sicilia . 278. ftg. 
Xl. Suoi ultimi combattimenti 
co’ Romani : Sua totale dis- 
fatta , e morte : Sue lodi : 
Troieria di s. Renedetto in 
lui avverata . Sai. Lxii.feg. 

Tremoto memorabile nella Feni- 
cia marittima, ed altrove, jpl. 
Jtg. LXXXIX. 

Triteiti . Autore , ed errori di 
quella fetta : Dilputa di elfi 
co’ loro avverfarj . 1 io. ftg. 
LIX. , 

Tzazzone fratello di Gelimene . 
Sua vittoria , e Tua morte, io. 
iv. V. Goda . 

. V 

V Aci > o Vaccone re de’ Lon- 
gobardi. E' in lega coll Im- 
peradore Giuftiniano . IXO. 
LXvt. 

Vaientiniano di Tomi . V. Vi- 
gilio . 

Valentino di Selvacandida . E’ 
ordinato velcovo da papa Vi- 
gilio in Sicilia , e da lui invia- 
to a Roma : Sua dilgrazia nel 
viaggio . ìji-xv. 

Vefcovi Affricani . Loro teme- 
rità contro papa Vigilio nell’ 
affare de’ tre capitoli. 28 ». 
XLi. Perfecuzione contro di 
elfi per lo flcffo affare . 244. 
XLVIl. 
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Vefcovi Orientali . Soverchia lo- 
ro deferenza all’ imperiale au- 
torità . 2 SS. XXIX. 1 89 . XLV. 
V. Vigilio . 

Vigilio diacono della Cbiefa Ro- 
mana , e poi papa . Sua ambi- 
zione ai fommo pontificato , e 
fue inique proroeffe per otte- 
nerlo : E’ intrufo in quello . 
80. xlvi. ftg. Sua lettera » 
Profuturo di Braga full’ adì- 
nenza dalle carni , e fu alcuni 
fieri riti : celebra il primato 
delia Chiefa Romana : E a 
s. Cefirio di Arles fopra un 
matrimonio inceftuofo . £4. 
xlviii .ftg. Diventa vero pa- 
pa , e fi cangia mirabilmente 
in un altr* uomo . 108. ftg. 
lvii. Loda il zelo dell’ Impe- 
radore Giuftiniano per ia Fe- 
de , e gli efpone 1’ integrità 
della fua : Applaudire alia 
Fede di Menna di Collimino- 
poli , e conferma il fuo anate- 
ma contragli Eutichiani. 138. 
VKX.vu.ftg. V. Aufanio : Ara* 
tore . Chiamato da Giuftinia- 
no a Coftaatinopoli per la cau- 
li de’ tre capitoli , fi parte di 
Roma : Suo viaggio , fua lun- 
ga dimora in Sicilia , fua ca* 
riti verfo i Romani : E vili" 
tato da molti vefcovi : Su* 
ammonizione a Menna di Co- 
ftantinopoli , e a Giuftiniano • 
2 3J. xiv. ftg. V. S. Aurelia- 
no . Giugne a Coftamioopoli 
e vi è accolto con onore. 237* 
XVII. Sofpende Menna dall* 
fu* comunione : gli rende I* 
pace 5 



4 fo Indice^, 

.pace: Elimina li caufa'ilc’ Tre •' beando!* della Chicli : Scrive 
capiteli , e gli Condanna , cò- una lettera enciclica per fin 

rat. e perchè : Sue lèttere a giufhficatione . J r f. ux. ftg. 

Giufiiniano > e a Teodora Au- Con lui fi riconciliano i vp- 

gufla > adulterate poi da’ Mia- fcovi Orientali . j à 7 .'feg. 

noteliti ; fuo concilio, e foo txvn. V. Sinodo V. Sua fag- 

Giudicatofii ciò. j + f.xxin. già , e magnanima condotta. 

fili- xxvti. Senti- «R* c,u f* de* tre capitofi . 

menti diverfi fu lo ftefio Giu- j 8 q. ftgg. lxxxiv. _ , 

dicato . 217. xxvnl. ftgg. S. Vincendo martire . '^. "Sara- 
Rifponde a a. Aureliano di Ar- gorra : Cbildeberto. 
lei > cbe il richiede d’ infor- Vitige re de’ Goti nell’ Italia, 
mèrlo del fuo Giudicate . 2 do. I E’ acclamato da* Goti in tuo- 
ftgg. XXX. E a Valetuiniano di go del re Teodato : Spofa Ma- 

Tomi fu lo fi erto (oggetto . tafunta : Chiede a Giuftinia- 

281. ftg. XUt. Sua fentenra no la pace, e frattanto fi pre- 
corra gl’ infamatori del fuo para alla guerra : Suo trattato 

Giudicato. 282. fegg. xliii. co’ Re Franchi; Perde Ro- 

V. Ruftico . Conviene con ma > e poi 1 ’ a (Tedia . 8;. 

Giufiiniano di adunare un con- XLlU-ftgg. Sue perdite i e Tua 

cilio generale per la caufa de* fuga. lofi. ivi. V. Milano, 

tre capitoli . e ritira il Gindi- Recupera la Liguria : Non fi 

cato. 287. /rgg. XLV. Sua prò- fida de’ Franchi, da’ quali è 

tetta contro il nuovo editto di tradito : Ricorre invano ai re 

Giufiiniano nella fiefla caufa . Vaci » ma utilmente ai re Col- 

J04. mi. Violenze facrtleghe roe . 110. Lxvi./rg. Si ritira 

contra di ini . 307. feg ■ Li v* in Ravenna . ivi . Ricufa il 

Sua fentenra contra Teodoro foccorfo offertogli da’ Frau- 
di Cefarea , Menna di Coftan- c hi : Tratta della pace con 

tìnopoli e gli altri vefeovi O- Giufiiniano , e con Belifario : 

ricntali : ne fofpende la pub- E’ arredato da quefio , e con- 

blicarione : Giurata prometta dotto co’ tefori dei regno a 

fattagli per parte dell’ Impera- Cofiantinopoli, ove da Giufti- 

dore, c male oflervat* : Fugge niano è ben accolto . 127. 

a Calcedonia . Jo8. iv. ftg. ixxi feg. 

Calunnie , e frodi contra di UUrogota moglie del re Childe- 
lui. jii./rj. lvii. Sollecita- berto . Suo elogio. *74 -feg. 
dine de* chierici dell’ Italia per xxxvi u. 
ini . ivi . Ricufa nuove prò- Unni . Loro invafioni nelle pro- 
mette di ficurezra , e vuole in vincie dell’Imperio , ove fanno 

tutti i modi che fi tolga lo mali grariffimi . 12 J. ftg. 

LXVIII. Zac- 
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Z Accana di Miti lene . Atra* 
ne (ite ^eiie , < futi Icntti . 
400- xeni. 

Zoara . V. Antimo di Trabifon- 

di • 

Zoilo d’ Aleffandria . E’ ordina* 


* • • t t 4Jt 

to in luogo di Pàolo deporto . 
30*. il. Sottoicrive oonripu- 
finanza un editto di Gtuftinia» 
no Imperaci ore contro i (reca* 
pitoli • 334 . x. Si feufa app re l'- 
Io papa Vigilio. 314. xv. E* 
iniquamente, deporto , o il fuo 
nome tolto da’ dittici . jop. 
fiit- un. 
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ERRATA CORRIGE: 


Pag. I2i. lin. 1 2. credono 
1(2. 1 . rimelfe 
203. fubfin. meflero 

231. 1 . a j-. Goti 
26 f. 1. 8. gli 

3(7. i. 2 9. gl’ Imperiali 
erano 
30]. I. 7. ed 4 la 
ifj.fubfin. de’ nemici 
37*. 1. aj.difefk 

417. 1. pen. anno 733. 

423. fui. me A. del comon 


credettero 

rimile 

mifero 

Greci 

le 

gl’ Imperiali «i Goti erano- 
eia 

de’ difenfori 
condanna 
anno 77J» 
della comune 
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